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A  FIRENZE 

evi  NON  TANGONO  LE  ANTICHE  FAZIOSE  COLPE  INVERSO 
IL  SVO  GRANDISSIMO  NATO  E  CHE  NL'  TRIRVTI  d' ONORE 
E  d'amore  ALLA  SACRA  MEMORIA  DI  L\T  FRA  I.E  CENTO 
rrALE  SORELLE  DA  SECOLI  ASSIDVA  PRECEDE   PRIMEGGIA 


AL  LETTORE 


Ruit  hora.  Non  è  questo  il  momento  per  tenere 
un  discorso  in  forma  proemiale  ;  ma  quel  che  è  e  non 
è  il  presente  libro  debbo  nondimeno  farmi  qui  a  dire 
ben  chiaro  e  innanzi  tutto.  Tornare  su  quello  che  1'  ha 
preceduto,  purgarlo  e  fonderlo  con  ciò  eh'  è  il  risultato 
delle  mie  ultime  indagini,  per  formarne  un  tutt' uno  da 
pubblicarsi  in  occasione  del  prossimo  gran  Centenario, 
fu  la  mia  prima  idea.  Se  non  che,  ben  presto  dovei 
cambiarla,  che  il  tempo  materiale  mi  sarebbe  certa- 
mente mancato;  e  cosi  finii  con  ricorrere  ad  un  ripiego, 
il  solo  parsomi  possibile,  e  tutt'  altro  che  nuovo  negh 
annali  librari:  cioè  quello  di  approntare  non  un  secondo^ 
ma  un  suppletivo  volume,  e  con  aspetto  piuttosto  di 
figliuolo  che  di  fratello  dell'  altro,  dandogli  quel  più 
semplice  titolo   che  già   alcuni  critici  mi  suggerivano. 

Dante  e  Bologna  :  semplice  e  breve,  si,  ma  quanto 
più  impegnativo  di  quello  dell'  altra  volta  *  !  Allora  io 

*)    Dante,    siiui  iiriiiii   rultori.   ano  yeuir   Ììì    Bolo(jn<i     iCiiijpelli  fd..    U-»1S). 
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non  fui  punto  obbligato  a  spingermi  tropp' oltre  i  pri- 
missimi anni  dopo  la  morte  del  Poeta.  Ora,  invece,  si 
va  alquanto  più  in  là:  non  sempre,  ma  per  alcune 
speciali  trattazioni  non  ho  potuto  far  a  meno  d' intro- 
durmi  nel  secolo  che  vide  nascere  l'Ariosto. 

Oom'  è  naturale,  i  nuovi  documenti  recano  in  sé 
nuovi  fatti]  e,  se  non  proprio  quanti  e  quali  può  forse 
aspettarsi  il  lettore,  sia  pur  certo  eh'  io  ho  fatto  di  tutto 
per  dargliene  di  più  e  di  meglio.  Congetture,  neppur 
questa  volta  ne  mancano.  Le  vecchie  —  rafforzate, 
temperate  o  scattivate  —  restano,  si  può  dire,  quasi 
tutte;  e,  quanto  alle  nuove,  mi  fo  sicuro  che  non  una 
sola  potrà  parere  strampalata  e  irricevibile. 

Per  quel  che  è  controcritica,  cioè  polemica,  non  posso 
dire  d'averne  fatto  una  stretta  economia.  Ma  confido 
che  il  lettore  saprà  ben  comprenderne  lo  spirito,  e 
sottintendere  volta  per  volta,  mie  domande  come  quéste: 
Ha  qui  ragione  chi  scrive  o  il  recensore?  Il  torto  è  da 
ambe  le  parti?  Ad  ogni  modo,"  mi  do  a  sperare  che 
agli  occhi  de'  più  apparirò  mosso  non  da  altra  idea 
che  quella  di  combattere  per  la  conquista  del  vero  : 
checché  su  certo  punto  abbia  in  contrario  insinuato 
taluno  che  non  mi  conosce  e  cui  rendo  appena  la  pariglia; 
anzi,  anche  meno. 

Parimente  spero  che  se  di  una  certa  fretta  si  tro- 
veranno più  segni,  e  diversi  (cioè  non  soltanto  nella 
relativa  copiosità  delle  Giunte  e  Correzioni)^  tanto  ovvio 
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sarà  immaginarne  la  cagione,  che  facilmente  ne  avrò 
venia.  Ma  —  fretta  o  non  fretta  —  son  io  il  primo 
a  dire  che  questo  libro  ha  le  sue  pecche,  e  non  poche  : 
risentirà  anche  troppo  della  sua  affinità  con  l'altro. 
Generalmente  però  ebbe  quello  si  festose  accogUenze 
(anche  presso  rigidissimi  critici,  le  cui  censure  suona- 
rono quasi  come  carezze),  che  sarò  davvero  felicissimo' 
se  simil  sorte  toccherà  anche  a  queste  nuove  pagine. 
Le  quali,  come  le  vecchie,  son  dettate  senza  alcuna 
pretesa.  Perché  io  non  mi  diedi  mai  arie  di  dantista. 
Son  quel  che  sono.  Cerco;  e  quant' io  vengo  trovando 
commento  come  meglio  so  e  posso  ;  sempre  memore  che 
est  quadaìn  prodire  tenus,  si  non  datur  ultra, 

Bologna,  il  30  d'agosto  1921. 


G.  L. 


AVVERTENZE 


I  documenti  che  lianno  servito  a  questo  lavoro  essendo  quasi  tutti  tolti 
dal  R.  Archivio  di  Stato  di  Bologna,  ho  tralasciato  di  nominare,  via 
via,  questo  Istituto  nelle  note;  nelle  quali  però,  per  mss.  d'  altra  pertinenza, 
non  mancano  le  più  precise  indicazioni  e  segnature.  Cosi  i  riscontri  restano 
ugualmente  facili  ad  ognuno. 

Quanto  ad  abbreviazioni,  tolte  le  più  usitate  e  più  ovvie,  ecco  le 
principali,  precedute  da  un  segno  convenzionale  : 

iSel  testo ,  quando  sta  fra  parentesi  di  questa  forma  <(  ^  vale  sempre 

per  far  richiamo  al  mio  precedente  e  qui'  già  citato  volume. 
Nelle  note,  il  compendio  D.-B.  (DANTE....  Bologna)  rende  al  let- 
tore ugual  servigio. 
B.  S.  D.  I.,  significa:  Bidlcttino  della  Società  Dantesca  Italiana] 
(x.  S.  L.  I.'.   Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana] 
A.  M.:  Atti  e  'Memorie  di  Accademie  ed  altri  simili  Istituti; 
Dep.  S.  P.  Romagna:   Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  province   di 
Romagna. 
Neil'  Errai  a  -  corrige  posta  in  fine  (pag.  225)  si  notano  nove  non  lievis- 
simi errori  di  stampa,  preceduti  da  una  mia  svista  che  particolarmente 
spiego  sotto  altro  titolo,  cioè  fra  le  Giunte  e  Correzioni  (pag.  217),  dove 
rilevo  anche  un  non  grave  ma  neppur  trascurabile  mio  errore  di  giudizio 
(pag.  218). 
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^ 


PARTE   PRIMA 

Sulla  priorità  ed  antica  preminenza  bolognese 
nel  culto  di  Dante 


Livi 


^ 


Capitolo  I 


Simpatie,  predilezioni  nel  ceto  notarile  (secoli  xiii  e  xi\);  riflessi  in 
quello  mercantile  (secoli  xiv  e  xy). 


QuancV  anche  non  vi  restasse  compreso  un  massimo  cultore, 
un  vero  entusiasta  dell' altissimo  Poeta,  da  questo  ceto  conver- 
rebbe a  me  tuttavia  tornar  a  prendere  le  mosse:  per  più  e 
diverse  ragioni  che  non  starò  qui  a  enumerare,  si  ovvie  e  giuste 
appariranno,  via  via,  sol  per  lo  svolgersi  dell'  argomento. 

Intanto,  eccone  una.  Quel  certo  sère  che  anche  in  queste 
pagine  fa  da  battistrada,  è  o  no  il  'primo,  il  più  antico  fra 
i  trascrittori  di  rime  dantesche  sinora  conosciuti?  Si  bene, 
stante  che  il  suo  saggio  risale  nientemeno  che  al  1287,  cioè 
a  quando  il  Poeta  era  appena  ventiduenne  ;  e  si  può  ormai 
metter  pegno  che  di  più  antichi  non  ne  verranno  fuori,'  da 
ninna  parte.  E  gli  altri  che,  in  Bologna  stessa,  furon  vergati 
poi  da  simili  penne  non  sono  pur  essi  degni  di  riguardo, 
per  la  loro  data?  per  ciò  che  —  presi  e  considerati  insieme 
col  primo  —  ci  rivelano? 

Tanto  degni,  che  già  parve  strano  che  nessuno  prima  del 
Carducci  avesse  neppur  cominciato  a  porli  in  mostra  ed  in 
pregio.  Ma  ogni  meraviglia  vien  quasi  a  cessare  per  chi 
consideri  che  sin  oltre  la  metà  del  passato  secolo  le  carte 
del  vecchio  Comune  bolognese  (intendo  le  medievali)  erano 
rimaste  come  tanti  libri  chiusi  agli  studiosi  ;  e  quando  si 
prese  a  riferire  pubblicamente  sul  loro  stato,  si  vide  che 
—  eccezion  fatta  per  quelle  monastiche  (oh,  frati  benedetti  !), 
per  singoli  codici  e  singoli  monumenti  d'  alto  pregio,  per  la 
copiosissima  serie  de'  Memoriali  e  forse  alcun'  altra  —  esse 
stavano    da   secoli  piuttosto  immagazzinate  che  sistemate  in 
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maniera  da  servire  agli  studi  ^  Di  più,  è  da  tener  conto 
di  certo  volgar  pregiudizio,  non  da  ieri  cessato,  ma  lunga- 
mente e  generalmente  durato:  quello  di  stimare  e  trattare 
gli  antichi  notari  e  tutti  i  loro  scritti  alla  stregua,  o  quasi, 
dei  non  antichi;  poco  o  niente  considerando  come  quel  ceto 
avesse  potuto  vantarsi  d'accoglier  in  sé  non  pur  degli  insigni 
uomini  e  dei  cultori  amorosi  delle  umane  lettere,  ma  anche 
molti  lodati  autori  di  prose  e  rime.  Già  ben  osservò  il  Carducci 
come  a  que'  tempi  «  i  più  dei  poeti,  e  non  certo  i  peggiori, 
«  erano  dottori  e  giudici  e  notari  »  ^;  e  per  l' appunto  da 
tali  egregi  notari  (veramente  ex  grege,  che  quello  degl'  indòtti 
lor  colleghi  costituiva  certamente  anche  allora  un  infinitus 
numerus)  riconosce  Bologna  il  gran  vanto  della  priorità  nel 
culto  del  divino  Alighieri.  Giusto  è  dunque,  ripeto,  che  anche 
questa  volta  da  quei  benemeriti  io  senz'  altro  mi  rifaccia. 
Perché  non  basta  ormai  citarne  i  nomi,  né  ricordare  quel  che 
ognun  d'  essi  fece  :  ha  giovalo  e  gioverà  tuttavia  mostrare, 
sin  che  sia  possibile,  chi  e  quale  fu  questo  e  quello,  per 
nascita,  educazione,  uffici  e  aderenze. 


Ser  En  ridi  etto  dalle  Querce.  Ecco  quel  sère  cui 
ho  proemialmente  accennato,  e  in  modo  che  sarebbe  qui 
superfluo  ridire  quel  che  a  lui  debbano  gli  odierni  dantisti  ^. 
Come   per  tutti    gli  altri    suoi  compagni    di   professione   che 


SCARABKLLI, 

O)     y,     IW,     ii,     w.     ,     ^Tj.  i».  1^  «  v^  v^  .j  ^ ,     j_j    ^A.,   •^iwx^i^-j    i^i;.-    r^u\yiviy     u,v    MJKJtjuyiHM    H/ltltK/    Otti*     t.^lClyM^/.,     COO., 

negli ^.  M.  Dep.  8.  P.  Romagna^  Modena,  1888,  serie  i,  voi.  1,  p.  250.  Citabile 
all'uopo  è  altresì  l'iscrizione  che  nell'Atrio  dell'Archivio  fu  collocata  in 
ricorrenza  dell' viii  centenario  dello  Studio  (1888).  Ivi  è  accenno  alle  molte 
carte  che  plvuifariam  kt  pehmixte  avevano  giaciuto,  negligentia  svpehiouvm 

TEMPOKVM. 

2)  Intorno  ad  alcune  rime  dei  secoli  xiii  e  xiv,  ritrovate  nei  Memoriali,  ecc., 
in  Opere,  Bologna,  1908,  voi.  xviii,  p.  110.  —  Né  meno  a  proposito  sono 
queste  parole  di  altro  autore  :  «  Quanto  ai  giudici  e  notari  che  rimarono  nei 
«  primi  secoli  della  nostra  letteratura,  per  registrarli  tutti  bisognerebbe, 
«  con  facile  erudizione,  ricordare  una  buona  metà  dei  poeti  di  quei  tempi  ». 
Cosi  Albino  Zenatti  nel  suo  studio  su  Arrigo  Testa  e  i  primordi  della  lirica 
Hai,  Firenze,    1896,  p.  25. 

3)  Cfr.  Cauducci,  op.  cit.,  pp.  145-48,  281. 
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pur  diedero  in  séguito  più  o  men  simili  prove  d'  ammira- 
zione pel  divino  cantore,  cosi  a  riguardo  di  lui  dirò  soltanto 
quel  che  di  nuovo  e  di  ricordevole  ho  potuto  ultimamente 
ricavare  dai  documenti. 

Crescono  ora  le  prove  dei  buoni  servigi  eh'  egli  prestò 
al  Comune  bolognese  ;  perché  non  pur  la  sua  attività  come 
notaro  e  dettatore  cancelleresco  risulta  maggiore  \  ma  anche 
la  parte  avuta  in  politiche  negoziazioni.  Infatti,  prima  assai 
che  nel  1311  alla  Corte  pontificia  <p.  6),  cioè  nel  1298  ^ 
egli  era  stato  inviato  ambasciatore  a  Firenze,  dove  tornò 
con  simile  incarico  nel  1299  e  nel  1310  ^;  e,  tanto  più  che 
fra  le  scritture  comunali  del  suo  tempo  si  notano  pur  troppo 
parecchie  lacune,  nulla  vieta  di  credere  che  quella,  del  '98 
non  fosse  per  lui  la  prima  volta  che  vedeva  la  patria  di 
Dante.  Non  per  questo  però  corro  a  fare  altre  supposizioni, 
già  tenendo  io  con  altri  molti  per  certo  che  il  ben  noto 
sonetto  sulla  torre  Garisenda,  vergato  nel  1287  dal  nostro 
notaro  sul  proprio  Memoriale,  fosse  allora  di  fresca  e  comoda 
—  non  fugace  —  composizione,  come  già  è  stato  ben  detto 
in  risposta  a  chi  volle  giudicar  altrimenti,  e  come  ricorderò 
là  dove  mi  converrà  tornar  a  dire  del  grandissimo  autore  \ 

In  quanto  a  dati  gentilizi,  non  mi  par  ozioso  aggiun- 
gere che  i  suoi  maggiori  probabilmente  provennero  a  Bologna 


1)  Come  *  notarius  Ancianorum  et  Coiisulum  »  compare  spesso  dal  1288 
in  poi  ;  non  unico,  ma  certo  è  che  fu  sempre  adoperato  in  faccende  jDerti- 
iienti  alla  Cancelleria.  A  capo  della  quale  fu,  nel  1B03,  chiamato  altro 
valentuomo,  col  titolo  di  «  perpetuus  informator  et  promotor  Cancella- 
«  riorum  ».  Cfr.  Zaccagnini,  Giovanni  di  Bonandrea,  dettatore  e  rimatore,  ecc.. 
in  Studi  e  Memorie  per  la  storia  deWUniv.  di  Boi.,  Bologna,  J919,  voi.  v,  p.  151. 

2)  In  un  registro  di  spese  prò  tempore,  sotto  la  data  del  25  luglio  1298, 
son  notati  100  soldi  di  bolognini  pagati  «  d.  Henregipto  de  Guercis  notarlo, 
«  ambaxatoriComunis  Bononie  ituroFlorentie  occaxione  negotiorumComunis 
«  Bononie  que  debet  tractare,  prò  quinque  diebus  quibus  ire  et  stare  debet, 
«  ad  rationem  viginti  solidorum  prò  quolibet  die  ». 

8)  Come  fonte,  supplisce  qui  la  preziosa  Raccolta  ms.  del  conte  Caurati 
appartenente  alla  Biblioteca  Comunale  di  Bologna,  e  precisamente  il  voi.  654 
(Ambasciatori),  pp.  14,  24,  dove  però  è,  come  sempre,  taciuto  l'oggetto  di  queste 
due  altre  ambascerie. 

4)  Su  quel  sonetto  la  speciale  bibliografia  (per  non  dire  letteratura)  si 
è  d'assai  arricchita  in  questi  ultimi  anni.  Ed  essendo  ben  prevedibile  che 
altre  pubblicazioni  vengano  ad  aggiungersi  durante  la  stampa  di  questo 
volume,  sarà  meglio  enumerarle  tutte  insieme  nella  seconda  Parte,  là  dove 
non  mi  mancherà  ragione  di  tornare  a  dire  della  famosa  torre,  ecc. 
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dalla  vicina  terra  di  Zala,  perché  in  carte  del  1237  ^  trovo 
abitante  colà  un  «  Albergiptus  de  Quercis  »,  e  perché  questo 
cognome  è  a  dirsi  piuttosto  singolare  che  peregrino,  tanto 
per  la  città  quanto  pel  contado.  E  un  futuro  biografo  non 
potrà  neppur  trascurare  quel  ser  Ugolino  che  io  non  so 
togliere  dal  novero  dei  presumibili  ammiratori  della  musa 
dantesca:  non  solo  perché  nacque  da  ser  Enrichetto,  ma 
anche  perché  sempre  più  1'  ho  scoperto,  diciamo  cosi,  reci- 
divo come  trascrittore  di  buone  rime  volgari.  Infatti,  anche 
ad  una  ballata  di  messer  Girardo  da  Castello  {Amor  la  cui 
virtù)  egli  fece  onore  su  di  un  quaderno  del  suo  secondo 
registro  di  Memoriali,  eh'  è  del  1313.  In  fine  del  quale  (e  del 
primo,  scritto  1'  anno  innanzi),  seguendo  1'  esempio  paterno, 
pose  un  di  quegli  Explicit  che  sono  vere  rarità  nei  codici  non 
librari:  Laus  Uhi  sit,  Christe,  quoniam  liber  explicit  iste.  Explicit, 
expliceat,  ludere  scriptor  eat. 

Se  in  Bologna  non  nacque,  —  da  padre  fiorentino,  per 
nome  Al  le  gran  za,  —  si  può  ben  tenere  per  certo  che  vi  fu 
condotto  ancor  fanciullo  quel  ser  Pietro,  notaro  e  dottor  di 
leggi,  cui  dobbiamo  la  seconda  dantografia  {Donne  che  avete) 
rimasta  nella  serie  dei  Memoriali  sino  dal  1292  ^pp.  7-10). 
E  prettamente  bolognese  fu  la  sua  educazione  :  il  che  potreb- 
besi  affermare  soltanto  pel  fatto  che  suo  padre  già  dal  1277 
acquistava  terre  nel  contado  bolognese,  e  già  era  allora  sem- 
plicemente nominato  come  abitante  nella  Cappella  di  San 
Damiano  *,  ossia  senza  quel  «  de  Florentia  *  che  non  manca 
in  qualche  posteriore  documento.  Ma  ciò  che  più  monta  si 
si  è  che  la  citata  dantografia  è  troppo  sparsa  di  forme  dialet- 
tali per  non  rivelare  un  lungo  e  continuo  incolato  bolognese.^ 

Tutto  ciò  ho  voluto  dire,  perché,  rileggendo  ora  una  non 
breve  recensione  del  maggior  fratello  di  questo  libro,  vi 
trovo    un    «    si  badi    »    usato    appunto    a  riguardo    di    quella 


1)  Processi  e  sentenze  criminali  in  quaderni  membr.,  ad  ann. 

2)  Mem.  di  Ansaldino  di  Alberto  d'Ansaidino,  e.  5  a. 
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fiorentinità  che  io  stesso  (si  badi  !)  già  da  vent'  anni  osservai,  e, 
non  molto  dopo,  pubblicamente  rilevai  \  La  recensione  porta 
il  nome  del  prof.  F.  Torraca  ^,  un  critico  cui  io  non  ho  mai 
mancato  di  rispetto,  ma  al  cui  giudizio  non  posso  qui  ■ —  e 
nemmeno  su  di  altri  punti  —  piegarmi.  Perché,  con  quel  suo 
quasi  imperativo  rivolto  ai  lettori,  egli  già  si  mostra  avverso 
alla  tesi  eh'  è  enunciata  nel  titolo  di  questa  prima  Parte,  e  che 
più  oltre  svolgerò  con  qualche  larghezza  ;  ma  intanto  mi 
giova  far  qui  un  certo  confronto. 

Nel  1317  capita  a  Bologna  un  notaro,  genuino  toscano 
(rivedremo  presto  anche  questo),  e  vi  lascia  ad  onor  di  Dante 
tal  cosa  che  i  saggi  di  ser  Enrichetto  e  seguaci  restano  non 
dimenticati  né  posti  in  non  cale,  ma  molto  oscurati.  Orbene, 
secondo  un  altro  illustre  critico,  il  prof.  E.  G.  Parodi,  proprio . 
in  Bologna  quell' oscurissimo  toscano,  doveva  allora  aver 
imparato  a  dare  un  simile  saggio  della  sua  alta  ammira- 
zione pel  sommo  Poeta  ^  E  altrettanto  non  potremmo  dunque 
dire  di  questo  ser  Pietro  d'  Allegranza,  quand'  anche  egli  già 
avesse  altrove  conseguito  qualità  di  notaro  e  dottor  di  leggi  ? 

Sul  conto  di  ser  Bon figliolo,  detto  Chirolo,  Z a m - 
beccar i,  cui  nel  1310  piacque  scrivere  la  ballata  Donne 
io  non  so  {pp.  10-11>,  ho  ora  tal  conferma  della  sua  vita  di 
libraio  da  lasciar  credere  che,  dapprima,  vi  si  fosse  dato  solo 
a  tempo  avanzato,  ma  che  in  breve  avesse  addirittura  deli- 
berato di  cambiar  professione  ;  sia  che  a  'suo  padre  (Giovanni 
di  Cambio,  ancor  vivente  nel  1326)  fosse  piaciuto  farne  un 
proprio  . coadiutore  e  successore"*,  sia  perchè  appunto  fra' libri 


1)  Cfr.  Nuova  Antologia  del  V  giugno  1906,  p.  449,  sotto  il  titolo  Cultori  di 
Dante  ^in   Bologna^    ecc. 

2)  È  inserita  nella  Rassegna  crit.  della  Lett.  Ital.,  anno  xxiii,  pp.  102-114. 
8;  Nel  Marzocco  del  28  aprile  1918. 

4)  Probabilmeiite  sin  da  quando  lo  stesso  capofamiglia  (che  in  sei  anni 
fu  per  tre  volte  degli  Anziani)  cominciò  a  prendere  piuttosto  attiva  parte 
nella  cosa  pubblica.  Nel  febbraio  del  1306  il  Card.  Legato  Napoleone  Orsini, 
per  salvarsi  dalla  furia  popolare  nella  ben  nota  rivolta,  ebbe  ricetto  in  casa 
di  lui.  Cfr.  Ghirakdacc[,  Historia  di  Bologna.  Bologna,  1596,  voi.  i,  pp.  419, 
4(j9,  481,  486. 
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avesse  egli  stesso  trovato  poi  la  sua  miglior  nicchia.  E  della 
prestezza  di  tal  metamorfosi  darebbe  segno  il  vederlo  già 
del  1317  semplicemente  nominato  «  Chirolus  sta^ionarius  » 
in  una  denunzia  di  rissa  e  ferimento  cui,  insieme  con  l'avo 
suo  Cambio,  miniatore,  si  era  trovato  presente  \  Cosi  neppur 
coloro  che  tuttavia  si  ostinino  a  non  riconoscere  il  futuro 
Petrarca  in  quel  messer  Francesco  che  un  già  noto 
documento  bolognese  del  1324  dà  per  nato  da  un  fiorentino 
chiamato  Pietro  (soggiornante,  questo,  in  Avignone),  e, 
accompagnando  lui  con  uno  scolaro  provenzale  (Giacomo  da 
Marsiglia)  e  col  nostro  Bonfigliolo  -(p.  10);  neppur  quegli 
scettici,  dico,  stenteranno  troppo  ad  ammettere  la  possibilità 
eh'  egli  avesse,  poi,  avuto  altre  occasioni  —  almeno  fra  il 
1323  e  il  '26  —  d' incontrarsi  con  quel  medesimo  Francesco, 
nella  paterna  bottega. 

Di  que'  due  colleghi  che  dantescamente  non  furon  poi  da 
meno  dello  Zambeccari  (uno,  anzi,  per  un  lato  di  gran  lunga 
lo  superò)  e  che  restaron  ignoti  al  Carducci,  ben  vorrei  qui 
offrire  nuovi  e  non  disutili  dati  biografici.  Ma  nulla  in  più 
ho  rinvenuto  su  ser  Filippo  de'  Panzoni,  colui  che  nel 
1316  ci  lasciò  segno  di  conoscenza  d'una  delle  canzoni  dette 
petrose  <'pp.  11-13).  E  cosi  sull'  altro,  quel  ser  Giovanni 
d'Antonio  che,  cento  giorni  dopo  la  morte  del  Poeta, 
colmò  una  delle  sue  pagine  coi  versi  97-99  del  Canto  xix 
dell'Inferno  <'pp.  15-16),  solo  ho  da  aggiungere  che  proba- 
bilmente la  morte  lo  colse  durante  la  famosa  peste,  perché 
il  13  agosto  del  1348  fece  testamento  mentre  era  ancor  sano 
di  mente,  ma  «  corpore  languens  »  ^.  Questo,  cronologicamente, 
resta  tuttavia  il  quinto  ed  ultimo  dantografo  dell'  ufficio  dei 
Memoriali,  come  ser  Ugolino  dalle  Querce,  nel  1324,  è  l'ultimo 
a  scriver  rime  di  minori  poeti  ;  del  che  darò  più  oltre  quelle 
spiegazioni    che  mi  son  parse  assai  ovvie  e   accettabili.   Qui 


1)  Carte  di  corredo  ai  registri  di  atti  podestarili,  ad  aun. 

2)  Mera,  di  Azzo  da  Manzolino,  e.  4  h. 


nì:l  culto  di  dante 


basti  dire  die  se  cosi  presto  si  lascia  Dante,  a  si  breve 
distanza  dalla  sua  morte,  non  si  passa  poi  al  Petrarca  quando 
e'  si  leva  in  fama,  né  tampoco  ad  altro  minor  poeta  :  si  smette 
del  tutto.  Ciò  che  altrove  non  era  mai  cominciato,  in  alcuna 
forma,  cessa  a  Bologna  su  quei  registri,  in  quel  tal  ufficio 
dipendente  dal  Comune.  E  cosi  dico,  perché  è  ben 
lecito  credere  che  tanto  coloro  cui  le  cinque  dantografie  son 
dovute,  quanto  altri  lor  colleghi  (anche  estranei  all'  ufficio), 
cui  non  mancasse  una  simil  capacità,  preferissero  danteggiare 
— -  se  cosi  può  dirsi  ■ —  su  margini  dei  propri  protocolli 
(gli  anteriori  al  1321,  a  Bologna,  quasi  tutti  perduti),  dove 
naturalmente  essi  avevano  il  miglior  agio  e  pienissima  libertà 
di  sparger  rime  volgari,  versi  latini,  proverbi  ed  altri  etero- 
genei scritti. 

Anzi,  ciò  mi  fa  ora  ricordare  certa  correlativa  rifles- 
sione, molto  curiosa,  per  non  dir  altro.  Questa:  «  Se  in  altre 
«  città  fosse  esistito  1'  ufficio  dei  Memoriali,  come  a  Bologna, 
«  non  è  più  che  probabile  che  anche  in  quelle  città  troveremmo 
«  ne' Memoriali  versi  di  Dante?  ».  —  Cosi  infatti  si  espresse 
meco,  in  lettera  che  conservo  (vecchia  ormai  di  quasi  tre 
anni),  un  critico  che,  forse  senza  volerlo  né  saperlo,  divenne 
in  proposito  un  alleato  del  prof.  Torraca.  Dir  qui  clii  egli 
sia  non  mi  è  lecito  ;  ma  riferire  —  lasciandola  anonima  — 
quella  osservazione  (come  in  séguito  farò  per  altre  della 
stessa  penna),  mi  pare  onesto  temperamento.  Non  ricordo 
ora  più  se  e  come  su  questo  punto,  a  suo  tempo,  risposi  ;  ma 
forse  no,  o  in  modo  inadeguato.  Supplisco  dunque  con  la  spe- 
ciale replica  che  segue;  tanto  più  facendomi  sicuro  che  la 
stessa  persona  non  ragionerebbe  oggi  diversamente  ^ 


1)  E  perché  mni,.(cosi  qui  alcuno  penserà  e  potrebbe  poi  dirmi),  perché 
inclnf>'iarsi  a  rimbeccare  un  critico  che  non  nominnte  neanche?  —  Sinceris- 
simamente rispondo  :  Innanzi  tutto,  perché  cosi  (ahneno  per  me)  divien  più 
sperabile  che  altri  non  si  senta,  prima  o  poi,  indotto  in  tentazione  di  -dar 
fuori  siffatti  ragionari  o  di  associarvisi.  Eppoi  perché  qui  non  si  tratta,  no, 
d'un  novellino^  d'un  empirico,  né  tampoco  à''Mn...  illustre  sconosciuto:  tutt'altro. 
Si  tratta  proprio  d'un  critico  molto  letterato  e  provetto;  ma  di  quelli  che 
non  perdonano  a  chi  da  loro  dissenta  su  di  un  dato  tema.  Del  che  infatti 
questo  innominato  (avverso,  per  indole,  a  qualsiasi  conversione)  mai  non  cela 
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Fatto  è,  a  -buon  conto,  clie  già  dal  1271,  in  una  cospicua 
città,  delle  più  prossime  a  Bologna,  e  di  quelle  clie  potevano 
allora  dirsi  sue  rivali,  —  cioè  a  Modena,  —  era  stato  istituito 
un  ufficio  quant' altro  mai  simile  a  quello  di  Bologna  stessa. 
Vera  ricopia  in  tutto  e  per  tutto,  anche  nella  denominazione. 
Se  non  clie...,  su  quei  solenni  e  nitidi  registri  nessun  notaro 
si  permise  mai  la  menoma  emargmaztone,  né  poetica  né  pro- 
sastica od  altra  <Cpp.  29-82,  in  nota).  Glie  se  altrove  (come  a 
Ravenna  ed  a  Reggio)  una  tale  istituzione  fu  alquanto  più 
tarda  \  e  se  essa  mancò  affatto  in  molte  altre  antiche  td 
insigni  città;  certo  è  che  in  non  poche  di  queste  restano,  pei 
secoli  XIII  e  xiv,  particolari  registri  d' imbreviature  o  veri  pro- 
tocolli, su  i  quali  (passi  questa  per  me  giovevolissima  ripeti- 
zione) ciascun  notaro  era  padronissimo  di  emarginare  a  piacere. 
E  a  Firenze,  per  esempio,  mancano  forse  protocolli  del  tempo 
in  cui  Dante  fioriva?  No,  a  farlo  apposta,  ve  n'ha  uno  che 
appartenne  a  un  notaro  amicissimo  di  lui,  ser  Lapo  Gianni  ; 
ma  chi  trovò  mai,  in  quello  o  negli  altri,  un  quid  di  simile 
a  ciò  che  di  poetico  è  rimasto  nei  Memoriali  di  Bologna? 
Niente.  Tutti  muti  ;  tutti  come  obbedienti  a  un  veto  se\  eris- 
simo i  lor  compilatori  e,  allora,  legittimi  proprietari.  E  ciò 
molti  ben  sanno,  non  ultimo  un  mio  benevolo  critico,  l'amico 
Ezio  Levi;  cui  tuttavia  è  piaciuto  dire  che  «  i  notari  bolo- 
gnesi danteggiarono  non  già  perché  furono  bolognesi,  ma 
soltanto  perché  furono  notari  »  *.  Meno  male  dunque  (torno 
qui  subito  al  critico  innominato),  assai  meno  fuor    di   luogo 


il  proprio  dispetto,  vuoi  per  le  stampe,  vuoi  epistolarmente.  In  quanto  però 
a  epistole,  dai  saggi  rimastimene  direi  che  le  sue  senili  hanno  il  pregio  'di 
una  grande  originalità,  non  arieggiando  esse  affatto  ..quelle  del  Petrarca  né 
altre  congeneri  ;  tanto  meno  poi  quando  —  come  con  me  ha  fatto  —  egli  creda 
con  1'  insulto  dare  maggior  «  solidità  granitica  »  alle  sue  critiche  altezzose. 

1)  I  Memoriali  di  Ravenna  cominciano  col  1352;  quelli  di  Reggio  col  1821. 

2)  Nel  G.  S.  L.  /.,  voi.  i.xxv,  1920,  p.  251,  dove  cosi  ha  aggiunto:  «  Queste 
«  trascrizioni  di  versi  di  D.  non  provano  alcun  caiUo  particolare  dei  notari  bolo- 
-«  gnesi  per  lui,  ma  vanno  semplicemente  raccostate  alle  molte  trascrizioni  di 
«  versi  siciliani;  di  Guido  Guinicelli,  di  Gino  da  Pistoia,  di  Lapo  Gianni  »,  ecc. 
E  raccostiamole  pure  di  bel  nuovo  (perché  io  non  ne  tacqui;;  raccostiamole 
anzi  anche  a  versi  e  proverbi  latini,  a  giaculatorie,  ecc.,  che  stanno  in 
molti  volumi  di  Memoriali  ;  ma  fatto  è  che,  generalmente  (dai  più  bongnstai  . 
si  scelsero  rime  volgari,  e  che  almeno  cinque^  notari  bolognesi  (dico  almeno^ 
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—  se  mai  —  dir  cosi  :  Se  anche  altre  città  nostre  avesser 
avuto  in  seno  uno  Studio  per  costituzioni  e  tradizioni  e  maestri 
e  fama  mondiale  qual  fu  quel  di  Bologna,  sarebbero  rimaste 
nei  singoli  archivi,  rispetto  a  Dante,  non  diverse,  non  meno 
antiche,  non  meno  larghe  e  cospicue  prove  di  ammirazione... 
Sicuro  !  ma,  s' io  non  erro,  sarebbe  questo  un  ragionare  piut- 
tosto degno  di  quel  bravo  signor  De  la  Palisse  che  fiori  quattro 
secoli  or  sono,  e  che,  se  non  fosse  morto. ..^  forse  vivrebbe  ancor. 

Non  mi  stacco  ancora  dai  notari  dei  Memoriali,  perché 
neppure  ser  Uguccione  Bambaglioli  —  parente  non 
molto  prossimo,  ma  intimo  di  ser  Grazio  lo  —  vuol  esser 
qui  trascurato.  Mi  dispenso  però  dal  ridire  particolarmente 
ciò  eh'  egli  fece  nel  1323,  e  i  termini  della  questione  sorta 
polemicamente  or  son  più  anni  ;  pensando  che  quand'  anche  a 
tutti  i  miei  lettori  giungesse  affatto  nuova,  acquistarne  una 
bastevole  cognizione  sarebbe  agevol  cosa,  tanto  per  quel  che 
dice  già  la  Tavola  posta  qui  appresso  ^  quanto  per  gli  accenni 
e  ragionamenti  che  seguono  ^.  Bensì  qui  convien  dire  suc- 
cintamente come  la  questione  stessa  siasi  riaperta  in  questi 
ultimi  anni,  cioè  dacché  io  stesso  la  risollevai  (pp.  77-106) 
per  replicare  —  un  po'  meglio  eh'  io  non  avessi  fatto  già  — 
ad  un  critico  che  primamente  erasi  mostrato  avverso  .alla 
mia  peculiar  tesi,  e  che  non  ha  poi   più  insistito    nella    sua. 


che  è  da  pensare  ai  moltissimi  privati  protocolli  andati  perduti),  fra  il  1287 
e  il  1821,  prescelsero  le  dantesche.  Cinque.  Ma,  quand'anche  fosser  di  meno, 
potrei  tuttavia  chiedere  al  L.  :  E  fuor  di  Bolog"na  se  ne  trovano  forse  di  più? 
Quante,  quali,  dove  e  (quel  che  più  importa)  di  che  tempo?  Staremo  poi 
a  vedere  ciò  che  potrà  venir  fuori  per  quel  quarantennio  (1290-1880;  che  si  pre- 
senta come  il  vero  campo  della  gran  prova.  E,  dato  che  infine  peruianga  il 
presente  stato  di  cose,  il  L.  stesso  converrà  sin  d'  ora  che  quel  suo  "dire 
«  i  notari  bolognesi  danteggiarono...  soltanto  perché  furono  bolognesi  »  segui- 
terà a  suonare  quasi  come  fratel  carnale  di  questo:  Le  antiche  maioliche  di 
Faenza,  furono  e  sono  prf^ziosissime,  non  già  perché  lavorate  colà  da  artisti 
egregi,  bensì  perché  questi  furono...  maiolicari.  E  cosi  via:  cioè  similmente 
dovremmo  trattare  i  maestri  Comacini,  e  le  ostriche  di  Taranto,  e  quella  che 
da  secoli  —   per  tornare  a  Bologna  —   è  la   regina  delle  mortadelle. 

1)  Fra  la  p.  16  e  la  17. 

2;  A  coloro  però  che  tutto  volessero  sapere  non  posso  che  consigliar 
di  spendere  un  quarto  d'ora  per  leggere  nel  va\o  D.-B.  P  intiera  Parte  HI, 
più  sette  allegati  documenti  (pp.  207-08;  e  poche  giunte  finali  (pp.  257-58;. 
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Poco  dunque  tardò  a  sorgerne  un  altro,  il  già  citato  prof.  Tor- 
raca  \  anche  più  avverso  ;  con  argomenti  —  a  detta  sua  — 
tali  da  valere  come  un'ultima  definitiva  parola.  Infatti,  mentre 
io  ho  sempre  congetturalmente  ^  spiegato  come  nel  graziosis- 
simo  duplice  disegno  si  possa  vedere  una  figurazione  dantesca 
(il  poeta,  cui  la  dotta  e  grassa  Bologna  porge  il  serto  della 
gloria),  secondo  lui  e  grazie  a  lui,  la  questione  è  ormai  «sciolta», 
avendo  egli,  in  sostanza,  ragionato  e  inappellabilmente  sen- 
tenziato come  appresso  :  —  Quella  una  figurazione  dantesca? 
jMa  neanche  per  sogno  !  Nuli'  altro  che  una  «  scena  d'  amore  », 
L'amante  inginocchiato,  non  aspetta  la  corona  d'alloro,  bensì 
«  la  ghirlanda  d'  erbe  e  di  fiori,  la  ghirlanda,  che  la  donna  s'  è 
«  forse  tolta  dai  capelli...  »,  ecc.  ecc.  Question  videe.  E  lascia- 
mola li,  che  proprio  non  mette  conto  d' indugiarvisi.  —  Ma 
la  questione  risorse  dopo  non  molto,  spontanea,  più  viva  e 
più  attraente  che  mai. 

Lasciarla  li  non  piacque  infatti  a  un  altro  critico,  che  si 
chiama  Pio  Rajna.  Dal  quale  volontieri  sopporto,  accettandoli 
quasi  tutti,  gli  addebiti  (più  o  men  severi,  ma  benigni  sempre) 
mossimi  a  riguardo  di  certi  punti  del  mio  anteriore  lavoro  ; 
perché  a  usura  me  ne  sento  compensato  sol  pel  modo  con 
cui  egli  ha  discorso  e  concluso  su  questo  iconografico  sog- 
getto ^.  Onde  non  so  astenermi    dal   ringraziarlo    ancor   una 


1)  Con  la  recens.  cit.  qui  addietro,  p.  7. 

2)  A  sostegno  della  congettura,  naturalmente,  non  mancano  mie  affer- 
mazioni]  ma  tutte  sono  ottimamente  fondate,  e  tali  da  non  trascurarsi  in 
una  diligente  oggettiva  recensione.  Per  es.,  io  non  avevo  tralasciato  di  dar 
prova  della  vera  intimità  corsa  fra  ser  Ugnccione  e  ser  Graziolo  ;  ma 
il  T.  non  vi  ha  minimamente' accennato,  non  facendo  della  persona  e  del- 
l' opera  di  Graziolo  stesso  se  non  fuggevoli  menzioni  nella  1*  e  4*^  pagina 
del  suo  lungo  articolo. 

8i  Nella  Nuova  Antologia  del  16  genn,  1919,  sotto  il  tit.  In  prossimità  di  un 
grande  centenario.  —  In  quanto  alla  peculiar  questione  iconografica,  una 
sola  obbiezione  mi  permetto.  Prima  di  negare  o  dubitare  clie  «  Ug.  »  e  B 
abbiano  a  spiegarsi  nel  modo  da' me  esposto  già  (Quaderno  B  di  vie  Uguc- 
rÀone  Bamhaglwli),  penso,  che  bisognerebbe  ben  vedere,  sull'originale,  se  ciò 
non  resti,  invece,  consigliato  da  molti  registri  di  que'  tempi.  Su  di  che  già 
esemplificai  in  D.-B.  alquanto  largamente  (p.  91,  nota  8  e  p.  98,  nota  1),  spe- 
rando non  fosse  invano.  Soltanto  per  far  riscontro  cjn  1' «  Ug.  »  fu  li  posto 
quel  _B;  giacché  come  segno  numerale  del  quad.  stesso  è  superfluo,  rendenda 
ugual  servizio  1'  elegante  «  I.  Q.  »,  (secundus  quaternus)  che  gli  è  si  vicino. 
Ma  come  tale  superfluità  sia  tiitt'  altro  che  strana,  nuovamente  e  partico- 
larmente spiego  nella  nota  che  segue. 
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volta,  qui  notando  ciò  clie  mi  fu  ed  è  massima  cagione  di 
conforto.  Dapprima,  egli  si  mostra  convinto  clie  col  duplice 
disegno  si  intese  «  raffigurare  una  coronazione  poetica  »  ; 
poi,  elle  «  due  soli  nomi  si  affacciano  e  s'impongono: 
«  Dante  e  Giovanni  del  Virgilio  ».  E,  poco  più  oltre, 
ponendo  col  dovutogli  rispetto  fuor  di  combattimento  chi  fu 
e  resta  un  pigmeo  dinanzi  ad  un  tal  gigante,  candidamente 
com'  egli  suole,  cosi  si  esprime  :  «  Dopo  esser  stato  scettico 
«  al  pari  di  cliicchessia,  mi  converto  alla  fede  del  Livi. 
«  Nella  scena  è  assai  probabilmente  rappresentata 
«  l'incoronazione  di  Dante...  ».  Ma  v' lia  anche  di  più, 
anzi,  di  molto  meglio  (per  me  e  per  ser  Uguccione)  ;  e  sta 
nella  penultima  pagina,  in  questi  termini  :  «  Poiché  siamo 
«  condotti  a  scegliere  fra  Giovanni  del  Virgilio  e  Dante,  o 
«  non  è  naturale,  dopo  tutto  ciò  che  s'è  rivisto  e  ricliia- 
«  mato,  che  ci  si  risolva  per  Dante?  ».  Proposizione 
interrogativa,  ma  il  cui  senso  è  evidente:  sino  a  prova  in 
contrario,  votiamo  intanto  pel  gigante]  che  cosi  si  fa  molto 
meno  sforzo  che  con  tener  per  accettabile  ogii'  altra  ideata 
spiegazione  \  E  cosi,  penso  io,  non  si  vorrà  farmi  gran  carico 
di  aver  posto  questo  Bambaglioli  insieme  con  que'  colleglli 
suoi  che  già  risultarono  veri  e  provati  dantofili.  Perché  egli 
è  in  certo  modo  paragonabile  a  un  deputato  che  anche  prima 


1)  Non  più  di  due,  al  momento  in  cui  licenzio  le  bozze  di  queste  prime 
pagine  {j2,6  febbraio  1921)  ;  che  se  altre  poi  ne  compariranno,  potrò  toccarne 
nelle  immancabili  Giunte  finali.  Non  dico  tre,  perché  quel  che  ha  stampato 
l'amico  Levi  vuol  essere  un  giudizio...  sommario,  cioè  tutt' altro  che  una 
spiegazione.  Venne  dapprima  quella  del  prof.  P.  Papa,  che  nel  duplice  disegno 
volle  vedere  una  buffonata,  —  Bologna  offerente  la  corona  di  poeta  a  ser 
Uguccione,  —  e  che,  per  ciò,  in  quel  È  lesse  Bologna,  facendomi  più  d'  una 
volta  il  sordo  su  certa  per  lui  incomodissima  mia  citazione  bibliografica,  là 
dove  egli  si  domandava:  «  Che  bisogno  aveva  [ser  Uguccione]...  di  aggi un- 
«  gere  una  seconda  segnatura  con  un  B...  »,  eccetera  —  Bisogno,  nessuno; 
ma  fatto  è  che  nel  magistrale  e  ben  noto  Nouveau  traité  de  Diplomatique, 
edito  quasi  due  secoli  or  sono  dai  PP.  Toustain  e  Tassin  (voi.  n,  p.  492, 
III,  400),  si  dimostra  come  negli  antichi  codici  siffatti  doppioni  siano  tutt'altro 
che  rari,  secondo  sarebbe  stato,  invece,  desiderabile  per  ambidue  i  critici 
avversi.  Perché  anche  il  Toukaca,  quasi  con  le  stesse  parole  dell'  altro,  si 
domanda:  «  Qual  bisogno  aveva  Uguccione...  »,  eccetera.  Una  delle  due,  qui 
potrei  dunque  dire:  o  il  secondo  critico  saltò  a  pie  pari  (male  !)  le  mie  spe- 
cialissime spiegazioni  ;  ovvero  (peggio!)  a  occhi  chiusi  profittò  della  terribile 
scoperta  del  primo. 
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della  prescritta,  definitiva  convalidazione  può  sedere  in  Par- 
lamento, partecipare  alle  votazioni  e...  sperare  di  non  trovarsi 
poi  compreso  tra'  reietti. 

Ma  de  hoc  satis.  Lasciamo  ormai  1'  ufficio  dei  Memoriali  ; 
e  con  ser  Uguccione  restiamo  sol  per  seguirlo  sino  a  certa 
dotta  casa,  della  quale  (più  documenti  ne  danno  piena  cer- 
tezza ^)  nel  1323  egli  doveva  ben  di  spesso  varcar  la  soglia 
e  sentirvisi  come  nella  sua  pro]3ria:  in  casa  di  quel  ser  Gra- 
zi o  1  o  die  prossimamente  il  lettore  troverà  in  più  condegna 
compagnia.  E  a  riguardo  di  ambidue,  basti  qui  aggiungere 
clie  della  vera  intimità  loro  ^  si  ha  buona  riprova  in  questo 
fatto  :  che,  morto  Uguccione  ^,  un  fratello  di  lui,  ser  Pietro, 
aveva  seguito  il  commentatore  nell'  esilio  di  Napoli.  Almeno 
il  14  agosto  del  1334''  essi  si  trovavano  insieme  colà. 

In  questo  ragguardevole  manipolo  di  notari  bolognesi 
vien  ultimo,  a  ragione  di  tempo,  quel  MatteoMezzovil- 
lani  che,  corrispondendo  poeticamente  verso  il  1327'^  con 
quel  pregiato  dantofilo  veneziano  che  fu  Giovanni  Quirini,  die 
prova  di  alta*  ammirazione  pel  «  gran  toscano  »  -(pp.  19-21). 
Il  15  dicembl-e  del  1319  fu  registrato  l'atto  pel  quale  fra 
lui  medesimo  e  Francesco  Mezzovillani,  suo  zio  e  già  tutore, 


J)  Quelli  riassunti  e  raccolti  in  D.-B.  sotto  il  n.  v  ('pp.  207-08). 

2)  Intimità  che  ha  certamente  gran  peso  in  riguardo  a  quanto  qui  pre- 
cede. Ma  credettero  tacerne  affatto  il  Torkaca  ed  il  Lkvi  ;  il  quale  nella  sua 
citata  recensione  contraddice  anche  alle  favorevolissime  deduzioni  e  conclu- 
sioni del  Rajna. 

8)  Ho  ora  i  migliori  motivi  per  affermare  che  questo  visse  tanto  da 
restar  compreso  nel  bando  dato  a'  suoi  fratelli,  parenti  ed  agnati   nel  1H34. 

4)  Questa  é  la  data  della  prima  fede  di  presenza  a  confino  spedita  a 
Bologna,  edita  già  da  Lod.  Frati  {Rimatori  bolognesi  del  Trecento^  Bologna,  1915, 
p.  i.i).  Ser  Pietro  Bambaglioli  fu  allora  testimone  insieme  con  messer  Giovanni 
di  Manetto  Cavalcanti  da  Firenze  ed  un  messer  Giovanni  di  Guglielmo,  pur 
da  Firenze,  padre  d'  un  ser  Michele  che  rogò  V  atto  stesso. 

5)  Non  <  verso  il  J328  »,  come  lasciai  si  stampasse  a  p.  20  del  mio  D.-B. 
dove  si  legge  che  Cecco  d'Ascoli,  morto  1' anno  innanzi,  attendeva  allora  (!) 
alla  sua  Acerba,  quella  che  appunto  die  occasione  allo  scambio  de'  due  noti 
sonetti  fra  il  Mezzovillani  stesso  e  il  Quirini.  Ben  facilmente  ciò  rilevò 
il  Torraca  nella  sua  già  citata  e  ancor  citanda  recensione.  Non  può  dirsi 
quello  un  error  di  stampa,  ma  neanche  più  che  una  mia  svista;  come,  del 
resto,  già  consigliava  di  credere  la' nota  f)  della  medesima  pagina,  dove  la 
data  del  1327  (per  la  morte  di  Cecco;  non  manca,  e  sei've  in  certo  modo  a 
rimediare  al  guaio  rimasto  nel  testo. 


NEL    CULTO    DI    DANTE  15 

erasi  addivenuto  a  una  generale  divisione  di  beni,  tale  da 
l'ivelare  una  non  ordinaria  ricchezza  \  E  tanto  per  ciò  quanto 
per  non  aver  io  mai  visto  alcuna  scrittura  in  cui  ser  Matteo 
appaia  come  notaro  rogante,  ben  si  può  ora  pensare  che  tre 
anni  innanzi,  egli  si  fosse  matricolato,  più  che  altro,  —  diremo 
oggi  — ,  per  avere  un  titolo.  Non  trascurabile  circostanza  è 
poi  anche  questa:  il  17  dicembre  del  1321  egli  nominava  il 
notaro  Gerardo  di  Buonpietro  suo  procuratore  «  ad  omnia 
ipsius  gerenda  et  tractanda  in  quibuscumque  suis  causis  »  ^,  ecc.; 
e  d'  allora  in  poi  ben  raramente  ricompare  il  nome  di  lui 
nei  documenti  bolognesi  ^.  Da  tutto  ciò  la  certezza  della 
cessazione  della  sua  dimora  in  Bologna,  indi  la  probabilità 
che  egli  avesse  preso  a  vagare  qua. e  là,  con  preferenze  per 
qualche  città  più  o  men  prossima  a  Venezia.  Ciò  dico,  perché 
cosi  meglio  si  spiegherebbe  la  sua  amichevole  relazione  col 
Quirini,  e  cosi  meno  strano  parrebbe  certo  accozzo  di  nomi 
fatto  —  benché  alquanto  più  tardi  —  dall'  anonimo  autore 
della  ben  nota  Leandreide,  il  quale  fu  certamente  nativo  della 
regione  veneta.  Questi  infatti,  in  una  sola  terzina  (la  17"  del 
Canto  vii)  pone  insieme  col  Mezzovillani  altri  due  bolognesi 
—  e,  rispetto  a  Dante,  ben  più  ricordevoli  —  Iacopo  della 
Lana  e  Bernardo  Scannabecchi,  i  quali  in  quella  stessa  regione 
fecero  certamente  lunga,  se  non  continua,  dimora.  Il  Qui- 
rini è  bensì  menzionato  nel  Canto  stesso  che  comprende 
quella  tal  terzina  (e  nel  quale,  come  dice  il  titolo,  Dantes 
nominai  audores  ultimo s  vulgaresque  doctores),  ma  alquanto 
più  oltre.  E  perché  mai  soli  tre^  non  quattro,  i  bolognesi  ? 
Ossia,  perché  vi  maiica  ser  Graziolo,  pur  tanto  degno  di 
ricordo  ?  M' ingannerò  ;  ma  questo  è  per  me  segno  non  dubbio 
che  della  suaccennata  dimora  o  degli  alquanto  spessi  ravvi- 
cinamenti   dei    tre  —  in  luoghi  posti  fra  rAdige,*le  prealpi, 


1)  Mem.  di  Pietro  da  Monterenzoli,  e.  70  h. 

2)  Mem.  di  Ugolino  dalle  Querce,  e.  86  a. 

S)  Cosi  la  prudenza  consiglia  di  dire,  risultando  tutt'  altro  che  certo 
quel  che  generalmente  erasi  opinato,  cioè  che  il  poemetto  sia  stato  composto 
nel  1375  da  Giovanni  Boccassi,  nativo  di  Treviso  e  suddito  veneziano. 
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il  mare  ed  il  Po  —  aveva  trovato  memoria  1'  anonimo  autore 
della   Leandreide    su    qualche    codice   o  semplice  manoscritto 


risalente  almeno  alla  metà  del  Trecento 


Passiamo  ora  ad  altri  notari,  non  bolognesi,  ma  die  però 
a  Bologna  furono,  benché  precariamente,  e  che  sono  qui  tutti 
ricordevoli  ;  cominciando  da  un  toscano  cui  non  soltanto  crono- 
logicamente spetta  qui  il  posto  d'  onore,  perché  fu  un  dantofilo, 
illustre  di  per  sé,  siccome  originale  e  genialissimo  scrittore. 

Questi  è  Francesco  da  Barberino,  la  cui  vita  tabel- 
lionale  può  credersi  durata  non  troppo  (forse  meno  di  tre 
lustri),  'dato  anche  il  non  tardo  cambiamento  del  suo  titolo 
di  ser  in  quello  di  ìnesser.  Che  a  Bologna  egli  fosse  stato, 
come  vuole  il  Thomas  ^,  un  discepolo  del  celebre  Rolandino 
Passeggeri,  non  si  può  affermare,  ma  neanche  negare.  Stando 
a'  documenti,  egli  era  bensì  a  Bologna  nel  dicembre  del  1292 
<(p.  279)  e  nel  settembre  dèi  1294,  ma  come  notaro  cancel- 
leresco dipendente  da  quel  Sinibaldo  de' Milotti  da  Certaldo 
che  nel  1270  era  stato  eletto  vescovo  d' Imola,  e  che  dalla 
sua  residenza  si  tenne  spesso  assente  per  fare  più  o  meii 
lunghe  soste  a  Bologna,  dove  mori  nel  1297  <('pp.  252-53,  269). 
E  proprio  in  quello  stess'  anno  il  da  Barberino  passò  a  Firenze, 
dove  sin  al  1304  due  successivi  vescovi  (Francesco  da  Bagnorea 
e  Lottieri  della  Tosa)  se  lo  mantennero  come  notaro  curiale  ^ 
Per  tutto  ciò  conviene  lasciarlo  a  sé,  ossia  affatto  estraneo  a 


1)  In  Bologna  doveva  trovarsi  quando  il  Qiiirini  gii  foce  la  ben  nota 
richiesta  àoiVAcerha  di  Cecco  d'Ascoli. 

2)  Cfr.  Frane,  da  Barberino  et  la  littératiire  provencale  en  Italie,  ecc.,  Paris, 
1883,  p.  16. 

3)  Cfr.  Lami,  ^S*.  Ecclesiae  fior,  monumenta^  Firenze,  1758,  voi.  i,  pp.  53,  55-59, 
61,  63,  ecc.,  dove  sono  compendiati  oltre  30  atti  rogati  da  mess.  Francesco. 
Pel  1294  il  Thomas  fa  richiamo  ad  altro  già  usato  dal  Sarti,  De  claris  Archig. 
Bon.  professoribus,  1*  ediz.,  voi.  i,  pag.  421)  pel  quale  fu  testimonio  anche 
un  certaldese,  detto  Bragoneria,  certamente  individuabile  in  un  nipote  ex  fratre 
del  Vescovo  Sinibaldo,  cioè  quel  Muccio  di  Saracino  di  cui  non  tacqui  in 
2). --B.  (pp.  268-69).  E  P  approssimativo  termine  a  quo  del  servizio  del  barberi- 
nese  presso  il  detto  Vescovo  sta  probabilmente  in  un  atto  eh'  egli  rogava 
in  Imola  il  23  maggio  1293  (Monastero  di  S.  Griov.  in  Monte  di  Bologna, 
Istruvienti,  lib.  xv,  n.  29).  11  che  non  toglie,  naturalmente,  che  prima  del  1292 
potesse  egli  in  Bologna  aver  frequentato  scuole  di  notariato. 
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quel  secondo  drappello  di  notari  cui  ben  si  deve  se  resta 
più  che  raddoppiato  il  numero  delle  antiche  dantografie. 

Furono  essi  di  que'  moltissimi  venuti,  via  via,  a  Bologna 
insieme  con  magistrati  (Podestà  e  Capitani  del  Popolo)  che 
per  legge  non  potevan  essere  indigeni,  e  che  dovevano,  qua 
e  là  dove  fosser  chiamati,  condiir  seco  tutti  i  necessari  subal- 
terni, dal  vicario  all'infimo  birro.  Già  arrivavano  a  cinque 
questi  altri  dantografi  ;  ma  uno  ne  cresce  ora,  che  ha  il 
torto  di  passare  —  benché  di  poco  —  la  metà  del  Trecento, 
«  che  per  ciò  andrà  in  coda  a  tutti. 

Nulla  di  Jiuovo  ho  da  dare  o  dire  sul  conto  del  primo,  che 
fu  ser  Isfacciato  da  Montecatini  (1300),  né  di  un  ano- 
nimo da  Gubbio  (1310),  e  neanche  del  quinto,  ser  An- 
gelo da  Montegranar o  (1332)  ^  Ma  senz'animo  di  trattar 
questi  tre  come  trascurabili,  non  mi  parrebbe  giusto  restasse 
qui  appena  il  nome  di  quel  ser  Tieiu  degli  Useppi  da 
San  Gimignano  che,  rimasto  per  oltre  sei  secoli  in  piena 
oscurità,  può  oggi  meritamente  esser  considerato  come  un 
illustre,  stante  che  di  sua  mano  fu  scritta  la  trentaduesima 
terzina  del  Canto  in  dell'Inferno,  nel  J317,  quattro  anni 
innanzi  la  morte  di  Dante  {pp.  26-29).  Quattro  anni:  cosa 
di  cui  non  pochi  meravigliarono  ',  ma  certo  soltanto  perché, 
dal  Foscolo  in  poi,  troppi  critici  avevano  assolutamente 
escluso  che,  prima  del  fatai  settembre  1321,  di  cantiche  o 
Canti  della  Commedia  potesse  fra  il  pubblico  essersi  sparsa 
conoscenza,  pur  concedendo  alcuno  che  il  grande  autore  ne 
avesse,  di  quando  in  quando,  consentita  la  lettura  ad  un 
ristrettissimo  cerchio  di  dotti  e  fidi  amici. 


1)  Cfr.  p.-B.,  pp.  22-26,  32,-34. 

2)  Anzi  non  mancò  chi  corse  a  pensare  che  la  terzina  potesse  più  anni 
-dopo  il  UT  essere  stata  scritta  sul  registro.  Ma  no,  che  la  mano  è  proprio 
quella  di  ser  Tieri  (che  col  suo  principale  restò  a  Bologna  soli  treì^  mesi, 
né'più  vi  tornòi  per  chi  ben  osservi,  qui  a  tergo,  gli 'allegati  facsimili. 
per  togliere  ogni  dubbio,  se  ne  restassero  o  ne  sorgessero  ancora.  Nelle  pagine 
Del  resto,  non  mancherebbe  una  via  —  la  migliore,  la  più  sicura  di  tutte  — 
che  formano  il  prezioso  registro,  l' inchiostro  non  è  tutto  d'  un  bel  nero 
cupo,  cioè  di  quella  tinta  eh' è,  per  me,  la  stessa  della  terzina.  Le  tinte  son 
due  sole  ;  ma  quand'  anche  fossero  di  più,  ricoi rendo  ad  un  esperto  chimico 
sarebbe  tuttavia  ug'uaimente  fattibile  la  riprova  dell'  inrhiostro,  ' 
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Dantografia  del  not.  ser  Tieri  degli  Useppi  da  S,  Gimiguano 
con  r  intitolazione  del  suo  registro  ufficiale. 
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A  proposito  di  ser  Tieri,  altre  osservazioni  e  deduzioni 
farò  più  avanti,  quando  dovrò  tornar  sopra  all'  esotico  drap- 
pello, ma  sinteticamente,  non  a  modo  di  rassegna  com'  è 
questa  o  quasi.  Con  la  quale  eccoci  giunti  a  ser  Pace  de'Ter- 
racci,  colui  clie  scrisse  nel  1327  le  prime  otto  terzine  del 
Canto  IX  del  Purgatorio  (compreso,  cioè,  tutto  il'  Pater  No- 
ster),  più  i  versi  22-29  del  Canto  xm  dell'Inferno  /pp.  29-32). 
Nessuno  danteggiò  dunque  si  a  lungo  come  lui,  che  si  cavò 
tale  encomiabil  voglia  sulla  membrana  rimasta  come  coperta 
del  suo  registro  ^).  A  detta  di  lui  stesso,  fu  nativo  di  Modena, 
dove  però  pare  non  ne  sia  rimasta  alcuna  memoria;  ma 
probabilmente  egli  visse  quasi  sempre  a  Nonantola  o  li  presso: 
cosi  mi  lascia  credere  la  copia  d'un  istrumento  del  1309, 
attinente  a  quella  celebre  Abbazia,  che  reca  autenticazioni 
fatte  nel  1325  da  lui  medesimo,  da  un  ser  Niccolò  de'  Terracci 
e  da  un  ser  Giovanni  Codebò. 

La  serie  delle  dantografie  curiali  (cosi  le  chiamo  per  meglio 
distinguerle  da  quelle  cui  ho  naturalmente  dovuto  dare  la 
precedenza  e  da  altre  poche  di  cui  dirò  o  ridirò  in  séguito) 
si  chiude  per  ora  con  quella  d' un  notaro  che  ne'  primi  tempi 
della  dominazione  viscontea  capitò  a  Bologna  d'  oltre  Po,  cioè 


l)  Chi  confronti  la  tenuta  dei  registri  delle  Podesterie  e  Capitanerie 
succedutesi  in  Bologna  con  quella  dei  Memoriali  vi  riscontra  naturalmente 
più  differenze.  Una  delle  quali  consiste  appunto  in  ciò  :  che  mentre  nei 
Memoriali  le  eterogenee  scritturazioni  e  i  disegni  sparsivi  si  vedono  non 
solo  sui  margini,  ma  talvolta  anche  in  mediani  spazi  rimasti  bianchi  fra 
una  registrazione  e  P  altra  ;  i  notari  curinli  che  si  permisero  divertimenti  non 
li  lasciarono  mai  nell'interno  dei  volumi,  ma  sempre  sulle  membrane  che 
servono  di  coperta  o  sulle  pagine  di  guardia.  —  Ed  ora,  a  proposito  di  Pater 
noster,  ecco  un  divertimento  (tutf  altro  che  dantesco)  di  cui  non  seppe 
privarsi  nel  1314  un  tal  Niccolò  Marcello,  notaro  podestarile  :  Bachus  noster 
qui  es  m  sifìs,  santificetur  potimi  fuum,  adveniat  honum  vinum,  fiat  potatio  tua 
sicut  in  sifo  et  in  tabernis.  Vinum  nostrum  cotidianum  da  nohis  bihere,  et  dimitte 
nobis  potacula  nostra  sicud  et  nos  dimittimus  potatoribus  nostris,  et  nos  inducas 
in  potacionem.  Libera  nos  ab  aqua.  Amen.  Ameìi.  -  Il  Novati  fnei  suoi  Studi 
critici  e  letter.,  Torino,  1889,  p.  199)  là  dove  tratta  di  Parodia  sacra  nelle 
letterature  moderne^  riferisce  un  poetico  Pater  noster  du  vin,  ma  del  tutto 
diverso  da  questo,  che  dev'  essere  d'  assai  più  antica  fattura  e  sin  og^i  sco- 
nosciuto. Un  altro  Pater,  parimente  bacchico  e  in  versi  francesi,  ma  anche 
più  dissimile,  è  riferito  a  p.  865  dell'  Ab  hic  et  ab  hoc  di  A.  Scaulatti  (C.  Ma- 
scAHETTi),  Torino,   1920. 
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ser  Giovanni  da  Visnadello  (nome  che  credo  riesca  nuovo 
del  tutto)  della  Marca  trevigiana  \  il  cui  saggio  è  del  1353. 
Perché  sul  foglio  di  guardia  d'  un  Liber  accusationum  et  excu- 
sationum  '  (datato,  intitolato  e  scritto  intieramente  da  lui  stesso) 
si  leggeva  questa  terzina  : 

Godi  Firenze  poy  che  sei  si  grande 
che  per  mare  e  per  terra  bati  1'  ali 
E  per  lonferno  el  tuo  nome  si   spande. 

Si  leggeva  ;  ma...  ora  non  più.  Eppure,  certo  è  che  la  vide 
a  suo  luogo,  verso  il  1861,  Michelangel'o  Gualandi^,  e  ne  trasse 
copia  come  sopra.  E  del  pari  certo  è  che  qualcuno  si  permise, 
poi,  di  tagliare  e  di  appropriarsi  quel  foglio,  essendo  il  regi- 
stro, pel  resto,  rimasto  integro  e  in  buonissimo  stato. 

Pur  senza  porlo  in  confronto  con  l'omonimo  bolognese  che 
lasciò  per  noi  si  bel  regalo  nel  dicembre  del  1321,  questo  ser 
Giovanni  fa  un  po' la  figura  di  Gambacorta,  a  oltre  veut'anni 
di  diststnza  da  quel  ser  Angelo  da  Montegranaro  che  già,  alla 
sua  volta,  s' era  in  ciò  mostrato  alquanto  pigro.  Ma  anche  a 
questi  due  dobbiamo  nondimeno  far  buon  viso  :  perché  ciò 
eh'  essi  lasciarono  scritto  ben  vale  ad  attestare  la  quasi  conti- 
nuità di  una  si  simpatica  costumanza  per  più  che  un  cinquan- 
tennio, trovandola  sorta  già  alla  vigilia  vera  del-  secolo  xiv, 
tuttoché  non  senza  buoni  addentellati  con  altra  più  antica  : 
quella  di  ser  Enrichetto  e  seguaci,  della  quale  fu,  anzi,  vera 


1)  Non  una,  ma  due  terre  di  tal  nome  appartennero  alla  Marca  —  come 
oggi  alla  Provincia  —  di  Treviso.  Non  è  da  tacere  che  questo  ser  Giovanni 
si  dice  <  de  Visnadello  de  Cremona  >  nella  intitolazione  esterna  del  regi- 
stro; ma  da  quella  interna  la  duplice  dizione  toponimica  resta  chiaramente 
spiegata.  Soltanto  come  notaro  egli  potè  dirsi  cremonese.  E  nulla  vieta  quindi 
di  supporre  che  da  più  anni,  forse  come  involontai'io  esule  politico,  fosse 
passato  all' ombra  del  Torrazzo.  Sotto  la  detta  intitolazione  esterna  egli 
disegnò  non  malamente  un  leone  che  tiene  fra  le  branche  una  lunga  fascia 
su  cui  si  legge  :    Chi  lasa  per  paura  per  so  sventura  ogni  ben  <je  (alito. 

2)  Attinente  alla  curia  di  quelP  Ottolino  de" Burri  da  Milano,  cui  il 
Governo  visconteo  mantenne  l'ufficio  di  Podestà  per  quasi  tre  an^iii  (1353-55). 

3)  Cfr.  presso  la  Biblioteca  Comunale  di  Bologna  il  ms.  2387,  intitolato 
Estratti  dell'  Archivio  Criminale^  tutto  di  mano  del  citato  Gualandi,  il  quale 
è  quel  desso  che  nel  J861  trovò  su  di  un  foglietto,  rimasto  abbandonato 
entro  un  registro  di  atti  giudiziari  del  1319,  la  curiosa  dantograiia  di  cui  dissi 
già  (D.-B.  pp.  34-49)  e  ridirò  più  oltre. 
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filiazione.  Ciò  meglio  apparirà  da  quel  clie  serbo  per  alcune 
posteriori  pagine  ;  ma  tanto  più  mi  sento  indotto  a  enunciarlo 
sin  d' ora,  in  quanto  clie  lungi  da  Bologna,  in  congeneri  e 
sincrone  scritture  curiali  (di  Podestà  e  Capitani  del  Popolo), 
nessuno,  ch'io  sappia,  lia  peranco  rinvenuto  alcuna  qualsiasi 
perla  —  simile  a  queste  di  cui  ho  testé  discorso.  Simile 
(occorre  dirlo  ?),  siccome  tolta  da  Dante. 

In  quanto  ai  Memoriali,  la  costumanza  aveva  avuto  tal  prin- 
cipio, poi  tal  incremento  che  da  non  pochi  io  mi  son  sentito 
chiedere  come  mai  essa,  invece  di  perdurare  qual  vera  tradi- 
zione, dopo  neanche  sette  lustri  fosse  venuta  a  morire  insieme 
con  Dante.  Perché  cosi  è  infatti  :  dal  1321  in  poi,  non  un 
sol  verso  della  Commedia  né  del  Canzoniere  vien  più  mai 
a  rompere  la  monotonia  di  quelle  pagine.  Dapprima  avevo  io 
pensato  cIiq,  molti  essendo  sempre  stati,  semestre  per  seme- 
stre, i  vocali  al  lavoro  presso  quell'  ufficio  comunale^  i  pochi 
eletti  (cui  giustamente  son  accostabili  quanti  avevan  mostrato 
preferenze  pel  Guinicelli,  pel  Cavalcanti,  per  Cino  da  Pistoia 
ed  altri  rinàatori)  si  fossero  un  giorno  stancati  di  trovarsi 
mescolati  con  degl'  incolti,  e  avessero,  via  via,  o  rinunziato 
a  quel  precario,  ufficio,  o  cercato  di  evitarlo.  Ma  no,  che  là 
nel  1336  ricompare  appunto  il  dantografo  del  1321  ;  e  prima 
e  dopo,  alcuno  dei  capaci  d'esser  tali,  compreso  il  capacis- 
simo Ugolino  dalle  Querce.  Come  dunque  spiegare  quél  vero 
silenzio  di  tomba  ? 

Per  me,  in  un  solo  e  semplicissimo  modo,  oggi  ;  e  pro- 
prio per  via  di  ser  Ugolino  credo  aver  trovato  la  chiave  di 
tutto.  Di  lui  già  ho  detto  assai  ^  da  dedurne  che  a  non  breve 
distanza  dal  dicembre  1343  (quando  levò  la  penna  dal  suo 
quarantesimo  ed  ultimo  registro  ^),  specialmente  per  quelle 
peculiari  attitudini  che  in   gran  parte  doveva  aver  ereditato 


1)  Mi  riferisco  qui  al  precedente  mio  volume,  e  particolarmente  alle 
pp.  16-17.  '        ^ 

2;  Quaranta  registri,  cioè  altrettanti  semestri,  dal  1812  in  poi.  11  col- 
lega che  gli  resta  in  ciò  meno  addietro  fra  tutti  è  il  già  noto  ser  Dalfino 
di  Gardc  del  Vedovacelo  (cfr.  D.-B.^  pp.  17,  101),  che  ai  Memoriali  fu  chiamato 
nove  volte,  di  cui  sette  a  tempo  di  Ugolino  stesso. 
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da  suo  padre,  avesse  acquistato  in  quell'  ufficio  tale  e  tanta 
autorità  da  diventarne  —  di  fatto,  se  non  mai  per  nomina 
regolare  —  un  vero  moderatore  e  conservatore  \  Ora  vero  è 
bensì,'  che,  seguendo  l' esempio  paterno  e  di  molti  altri  pre- 
decessori, egli  stesso  scrisse  rime  volgari  su  tre  dei  propri 
registri,  ma  lasciò  vergini  affatto  di  tal  lodevole  oltraggio 
quelli  posteriori  al  1324,  che  sono  non  meno  di  quattordici, 
e  veri  modelli  di  serietà,  di  diligenza  e  di  regolarità  in  tutto 
e  per  tutto.  Di  più,  convien  avvertire  che  dal  1323  in  avanti, 
sui  margini  di  qualche  registro  si  scorge  un  «  Ugulinus  »,  di 
sua  mano,  che  certamente  vale  come  segno  di  revisione.  E 
COSI,  dico,  sarà  lecito  pensare  che  un  giorno  o  1'  altro  egli 
fosse  stato  comecchessia  costretto  a  raccomandare  e  ordinare 
a  ciascun  notaro  registratore  di  astenersi  da  qualsiasi  passa- 
tempo o  sollazzo  su  quelle  solenni  pagine  ^.  La  bella  tradizio- 
nale usanza,  tutta  bolognese,  non  passò  dunque  come  una  qual- 
siasi moda,  non  mori  di  morte  naturale,  e  neanche  ebbe  tempo 
d'invecchiare;  ma  rimase,  pare,  ad  un  tratto  troncata,  quasi 
strozzata,  per  motivi,  diremmo  oggi,  puramente  burocratici  'l 


1)  Zelante  e  capace,  credo,  quant'  altri  mai,  ma  certo  non  il  primo  : 
perché  fra  pochissime  carte  sciolte  attinenti  a  quell'  ufficio  una  ve  n'  ha 
in  cui  è  ricordo  di  neglig-enze  verificate  negli  anni  1308  e  1309.  Per  es.,  a 
riguardo  del  registro  di  ser  Pietro  da  Savignano  si  legge  :  Non  est  intitulatus  ; 
e  per  quelli  di  due  altri  colleghi  :  Noyi  est  ligatus  e  Non  posiiit  titidum  in  libro. 

2)  Come  corollario,  aiigiungo  che  i  sollazzi  artistici,  divenuti  rarissimi 
pel  quarto  decennio  del  Trecento,  finiscono  appunto  con  questo.  Ultimi  son 
quelli  che  stanno  in  due  registri,  legati  insieme,  del  1840:  tenuto  l'uno  da 
un  ser  Adighiero  di  Bondo,  e  l'altro  da  un  ser  Martino  da  Argelata, 

3i  Non  è  però  da  credere  che  anche  fuor  di  quell'  ufficio  la  tradizione 
che  tanto  distingue  gli  antichi  notar!  bolognesi  fosse  rimasta  soffocata.  Si 
protrasse,  e  con  bei  nomi,  almeno  sino  allo  scorcio  del  Quattrocento.  Primo 
a  regola  di  tempo  e  di  merito  è  Pellegrino  Zambeccari,  amico  di 
Coluccio  Salvatati  e  non  tepido  dantofilo  (cfr.  D.-B.,  p.  11).  Al  quale  si  può 
accostare  un  ser  Giacomo  Pascili,  notaro  all'ufficio  comunale  dei  Mulini, 
che,  nel  1404,  sulla  coperta  d'un  registro  di  riscossioni,  cosi  scrisse  i  vv.  46-51 
del  canto  xxiv  dell'Inferno: 

Omay  chonuien  che  tu  così  te  spoltre 
(lisel  maestro  che  sesendo  in  piuma 
a  fama  e  non  se  uiene  soto  choltre 
Senca  la  quale  chi  soa  vita  chonsuma 
chetale  vestigio  in  tera  di  se  lasa 
qual  fumo  in  aere  et  in  aqua  la  schiuma 

E  ricordevolissimi  sono  anche  due  contemporanei:  Cesare  Nappi,  buon 
letterato  e  poeta  (cfr.  Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  Bologna,  1788, 
voi,  VI,  pp.  146-49}  e  G.  Batt.  Refrigerio.  Questo,  prima  d'esser  segretario 
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Altrimenti,  mal  ci  spiegheremmo  come  avesse  avuto  maggior 
durata  1'  altra  sorta  presso  i  notari  forestieri,  clie  appunto 
alla  indigena  doveva  senza  dubbio,  come  già  ho  detto,  prin- 
cipio e  vita. 

Dettando  un  dotto  lavoro  (che  tornerò  a  citare  in  séguito 
siccome  ottimo  fondamento  per  le  deduzioni  e  conclusioni 
cui  darò  posto  nel  terzo  di  questi  Capitoli),  il  compianto 
Albino  Zenatti,  nel  ricordare  quel  ser  Ant olino  de'  Te- 
daldi  da  Bologna  che  stette  nel  1305  all'ufficio  dei  Memoriali 
(dove  lasciò  trascritte  buone  rime)  e  di  cui  erasi  primamente 
occupato  il  Carducci  \  ne  fece  un  notaro  podestarile,  cioè 
forestiero,  cambiandogli  anche  il  cognome  in  Rodaldi  ^.  Doppia 
confusione,  invero  di  poca  o  ninna  conseguenza,  ma  pur  da 
non  lasciarsi  qui  passare  inavvertita. 

Poniamo  ora  i  forestieri  accanto  —  non  insieme  —  ai 
bolognesi,  illustri  o  no.  Io  che,  quasi  con  figura  rettorica, 
già  credetti  poterli  tutti  qualificare  «  cultori  di  Dante  » 
{tutti,  cioè  anche  quelli  che  in  modo  nien  che  mediocre  tra- 
scrissero sue  rime),  non  ho  poi  stentato  a  capire  che  nep- 
pure ai  più  benevoli  critici  è  piaciuto  quell'  appellativo, 
forse  siccome  implicante  mancanza  di  riguardo  verso  i  due 
illustri  commentatori  e  Giovanni  del  Virgilio,  a'  quali  sol- 
tanto esso  si  addirebbe.  Se  non  che  (lasciando  stare  che  il 
latino  colere  vale  anche  curare,  onorare,  prediligere,  ecc.),  prima 
di  tutto  pare  a  me  che  tale  addebito  sai-ebbe  giustissimo  se, 
a  tempo  e  luogo,  non  avessi  chiaramente  espresso  o  lasciato 
capire  ^  che  nei  semplici  trascrittori  vedevo  mini  m  i  cultori. 


di  Roberto  da  S.  Severino  e  di  Lodovico  il  Moro,  fu  nel  1484  Correttore  delPArte 
dei  Notari.  Fra  non  poche  sue  poesie  è  noto  un  sonetto  che  reca  un'  evi- 
dente reminiscenza  dantesca:  A^^  me  giova  ch'ai  del  le  fiche  squadre,  ecc. 
(cfr.  Frati  Lod.,  Notizie  biografiche  di  G.  Batt.  Refrigerio,  nel  G.  S.  L.  L,  voi.  xiii. 
1888,  pp.  82.V50j. 

1)  Cfr.  Caiìuucci,  Intorno  ad  alcune  rime,  ecc.,  pp.  194-95. 

2)  Cfr.  Zknatti  A.,  op.  cit.,  p.  20.  Quella  dei  Rodaldi  fu  tutt'  altra  fa- 
miglia, oriunda  fiorentina,  fattasi  bolognese  verso  la  metà  del  secolo  xnr. 

;\)  Cfr.  D.-B.,  pp.  22,  27-28,  29,  .S4-H5,  37,  48-49,  .52,  78,  77,  101,  108.  D'altra 
parte,  non  diceva  già  abbastanza  il  titolo  dato  alla  seconda  Parte,  Aiìcora 
fra    m  i  n  i  m  i   e   vi  a  s  s  i  vi  i    ex /tori  ? 
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e  veri  e  propri  cultori  in  que'  tre  colendissimi.  Del  resto^ 
so  bene  come  nel  linguaggio  puramente  letterario  sia  vecchia  e 
buona  regola. quella  cui  avrei  trasgredito;  ma  giacché,  per 
esempio,  cultore  dell'  arte  musicale  può  reputarsi  e  dirsi 
anche  chi  è  men  che  violino  di  spalla  in  un'  orchestra  :  cosi 
in  un  libro  senza  pretese  (qual  fu  e  i-esta  1'  altro  mio,  come 
questo),  credo  che  una  sottocategoria  di  cultori,  formata  per 
la  più  parte  da  notari  che  ben  prima  de'  tre  illustri  suddetti 
dieder  segno  di  amorevole  preferenza  ^  per  la  musa  dan- 
tesca, si  possa  ammettere,  non  condannare  come  un  sacrilegio. 
Perché,  insomma,  anche  di  ser  Enrichetto  e  seguaci  è  lecito 
dire  che,  bene  o  male. 

Tutti  lo  miran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Senza  muovermi  alcuno  speciale  appunto,  ma  certo  per  schi- 
vare r  appellativo  di  cultori  o  simile,  altri  preferì  quello  di 
«  conoscitori  di  Dante  »  ^  ;  che  a  me  non  parrebbe  però  appro- 
priato del  tutto,  perché  conoscitore  può  dirsi  ed  è  anche  un 
garzone  o  commesso  di  libreria  che  ben  sa  —  oltre  che  il 
prezzo  —  e  titolo  e  contenuto  della  tale  o  tal  altra  opera, 
magari  senz'aver  mai  posato  l'occhio  su  di  una  pagina  interna. 
Altro  esempio  :  di  conoscere  Dante  od  altro  de'  nostri  massimi 
poeti  può  ben  dar  segno  anche  chi  sia  ancora  all'  abbaco  o  alle 
aste,  con  recitarne  pezzi  a  memoria.  Ma  neppur  questo,  se 
conosce^  è  in  grado  di  gustare,  apprezzare,  preferire  ;  onde  è 
piuttosto  da  allogarsi  in  una  speciale  schiera,  curiosa  e  osser- 
vabile SI,  ma  ben  distinta  da  quella  dei  dantofili  :  sta  benis- 
simo fra  i  pappagalli.  E  chi  dirà  che  questo  o  quel  seguace 
di*  ser  Enrichetto  meriti  si  infima  classificazione  ?  Per  salvar 
tutti  e  tutto,  chiamiamoli  dunque  amatori,  che  non  sarà  un  ele- 
varli troppo;  tanto  più  che  la  Crusca  stessa  ammette  l'uso  di 


1)  Qui,  s'intende,  alludo  ai  cinque  bolognesi.  Ora  a  ciò  che  in  propo- 
sito ho  detto  qui  addietro  (p.  10,  anche  in  notav,  ribattendo  asserzioni  di 
E.  Levi,  aggiungasi  questo  :  che,  salvo  quel  da  Montegranaro,  nessun  notaro 
dantografo  forestiero  mostrò,  in  Bologna,  simpatie  per  un  poeta  diverso  da 
quello  che  sovra  gli  altri  com'  aquila  stava  per  volare  o  già  era  volato. 

2j  Cosi  il    Rajna,  nel  citato  articolo,  p.  129. 
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tal  voce  anche  a  riguardo  di  chi,  pur  senza  esercitare  una  nobil 
arte,  se  ne  diletta. 

Quel  che  ho  detto  a  proposito  di  pappagalli  mi  vale  anche 
come  risposta  all'  innominato  critico,  che  appunto  cosi  mi 
scrisse  :  «  Conobbi  una  volta  un  ragazzetto  di  1*  Ginnasiale 
«  che  recitava  a  mente  il  sonetto  Tanto  gentile.  Quel  ragaz- 
«  zetto  era  forse  un  cultore  di  Dante?  un  dantofilo?  »  —  Eh, 
no  davvero!  Per  me,  neanche  un  enfant  prò dig e.  Ce  n'è  tanti, 
oggi,  che  piuttosto  lo  porrei  tra  quelli  chiamati  terribles.  Dico 
oggi.  Chi  però  si  riporti  a  sei  secoli  addietro,  può, 
anzi  deve  pensare  e  dire  ben  altrimenti.  E,  dato  fosser  tro- 
vabili fra  le  Alpi  e  1'  Etna  —  Bologna  esclusa  —  in  croniche 
domestiche,  in  familiari  lettere  inedite  della  prima  metà  del 
Trecento  non  dubbie .  memorie  d'  una  mezza  dozzina  di  cotali 
ragazzetti  ;  vorrei  star  a  vedere  se  non  plaudirebbero  tutti 
i  dantisti  dell'orbe  a  colui  che  le  avesse  esumate,  pubblicate  e 
illustrate  a  dovere.  E  come!  Perché  —  piaccia  o  no  questo  al 
mio  innominato  -^  le  recitazioni  di  quei  ragazzetti  darebbero 
buon  segno,  anzi  certezza  di  quel  molto  di  piti  che,  da  parecchi 
anni,  io  (e  mi  trovo  in  ottima  compagnia)  ho  visto  dietro  alle 
dantografie  che  sono  fortunatamente  rimaste  in  carte  bolo- 
gnesi fra  il  terz'  ultimo  lustro  del  Dugento  e  il  settimo  del 
Trecento.  E  chi  mai  negherà  che  li  dietro  s' intravedano, 
via  via,  non  pochi  dotti  uomini,  non  pochi  giovani  attissimi 
a  divenir  tali  o  anche  celebri,  come,  per  esempio,  il  Petrarca? 
Per  disarmare  gli  odierni  scettici  avrebbero  forse  dovuto  pur 
essi  lasciar  espressa  la  lor  ammirazione  pel  divin  cantore  sui 
margini  di  ufficiali  registri  ?  Non  presumibile,  non  probabile, 
ma  certo  è  che  pur  fra  gì'  illetterati,  in  Bologna,  Dante  fu 
conosciuto  e  ammirato  ;  che,  anche  da  vivo,  egli  fu  vidgo 
gratissimiis  auctor.  E  come  la  sua -musa  v'incontrò  tanta  for- 
tuna da  pervenire  sin  agli  orecchianti,  poi  da  questi  agli 
orecchiuti  \  cioè  fare  una  di  quelle  gloriose  discese  che    solo 


1}  Cfr.  D.B.^  pp.  44-4f),  dove  si  trova  —  anche  in  facsimile  —  un  saggio  che 
mi  pare  de' più  citabili  alPuopo,  e  del  quale  dovrò  tuttavia,  benché  in  breve, 
far  a  qualche  menzione  in  questa  medesima  Parte. 
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ai  sommi  è  dato  veder  effettuarsi  ;  cosi  anche  da  infantili 
bocche  di  quel  tempo  (ìiil  sub  sole  novum)  ben  potevano  là 
sentirsi  ripetere  certi  divini  versi,  e  poteva  quindi  formar  ciò 
oggetto  di  osservazione  per  parte  di  gente  veramente,  coscien- 
temente entusiasta  di  lui  come  dell'  opera  sua  immortale. 
Ecco  come  certe  recitazioni  di  seicent'  anni  fa  potrebbero, 
dovrebbero  oggi  —  posto  che  si  riuscisse  a  trovarne  sicuri 
ricordi  —  importare  a  qualcuno. 

Per  poco,  ma  tanto  che  basti,  affacciamoci  ora  al  campo 
mercantile.  Perché  a  Bologna,  s' io  non  erro,  anche  in  questo 
qualche  raggio  di  dantismo  penetrò,  e  non  tanto  tardi,  seb- 
bene non  direttamente  forse,  ma  per  riflesso  :  cioè  per  via 
di  quei  non  infrequenti  contatti  che  singoli  trafficanti  o  capi 
o  fattori  di  questa  o  quella  azienda  ebbero  sempre,  come  ben 
si  può  comprendere,  coi  notari.  Quello  eh'  io  giudico  il  primo, 
ossia  più  antico  segno  d'  onore  reso  a  Dante  —  sia  pure 
involontariamente  —  da  gente  che  in  Bologna  a  quella  casta 
appartenne,  sta  in  carte  scritte  nel  nono  lustro  del  Trecento  ; 
ma  sino  dal  quinto  doveva  esserne  nato  almeno  il  seme. 
Cosi  credo  ;  e  subito  mi  spiego. 

Son  ormai  passati  quarant' anni  {hen  fugaces!)  dal  giorno 
in  cui,  leggendo  io  una  scrittura  dettata  in  toscanissimo 
volgare,  vi  trovai  tal  frase  che  tosto  mi  richiamò  alla  mente 
un  passo  del  Canto  ii  dell'  Inferno.  Senza  ricercarlo, .  rivedo 
ora  quel  foglio  di  carta  e  gli  eleganti  caratteri  che  n'  empiono 
tre  pagine  ;  e  ricordo  il  beli'  ordine  logico  dato  alle  varie 
parti  del  testo,  dall'  esordio  alla  perorazione,  come  all'  uopo 
si  conveniva.  Perché  il  testo  è  quello  di  una  supplica  che 
r  Università  dei  mercanti  di  seta  lucchesi,  istituita  già  da 
tempo  in  Bologna,  indirizzava  nel  1343  a  Taddeo  Pepoli, 
allora  signore  della  città,  per  ottenerne  1'  alta  protezione  e 
certi  sgravi  fiscali.  «  Voi  siete  savio...  »  (cosi  dicevano  in 
fine),  «  e  intenderete  meglio  [che]  non  sappiamo  dire  ». 
Questa,  alla  prima  lettura,  mi  parve,  dico,  una  vera  remi- 
niscenza dantesca,  una  parafrasi,  anzi  quasi  una   ripetizione 
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del  bel  verso  die  ognuno  ricorda.  Ma  poco  tardai  però  a 
ricredermi  del  tutto  ;  e  nell'  illustrare  quella  importante  e 
deliziosa  scrittura  \  rilevai  bensì  la  singolarissima  rassomi- 
glianza di  frase,  ma  mostrando  considerarla  addirittura  come 
un  fortuito  incontro  linguistico.  Perché,  —  cosi  ero  venuto 
pensando,  —  è  egli  possibile,  ammissibile  che,  soli  ventidue 
anni  dopo  la  morte  del  Poeta,  i  versi  di  lui,  in  Bologna, 
avessero  già  conseguito  tal  fortuna  da  giungere  sino  a  gente 
tutta  dedita  a  negozi  mercantili,  sino  a  quel  profano  volgo 
che  SI  spesso  si  meritò  1'  odio  delle  menti  più  alte  ?  Ciò 
nessun  critico  avrebbe  forse  concesso  quarant'  anni  fa,  quando 
non  più  che  il  fabbro  e  1'  asinaio  di  Franco  Sacchetti  pote- 
vansi  all'uopo  allegare:  due  novelle,  in  cui  —  per  giunta  — 
troppo  antiche  cose  son  narrate  da  un  non  abbastanza  antico 
novelliere.  Ma  oggi?  Oggi  che  ben  sappiamo  come  sin  dal  1317 
la  conoscenza  della  prima  cantica  dantesca  fosse  in  Bologna 
tutt'  altro  che  un  privilegio  di  pochissimi  uomini  di  lettere  ; 
senza  troppo  somigliare  a  chi  per  nuovi  pensier  cangia  pro- 
posta (giacché  trattasi  d'  un  mio  vecchio  pensiero),  oggi  mi 
sento  molto  tentato  di  disvolere  il  veto  impostomi  in  tempo 
ormai  si  lontano.  E  chi  già  propenda  a  seguirmi  voglia  consi- 
derare come  sia  verisimile  che  fra  que'  mercanti  (fuorusciti 
politici  che  generalmente  non  più  tardi  del  1314  eransi  divisi 
fra  Venezia  e  Bologna")  almeno  colui  che  aveva  vergato  si 
forbita  prosa  potesse  un  giorno  aver  fatto  attenzione,  prestato 
volentieri  orecchio  od  occhio  a  quel  verso  ^;  ed  anche,  una 
o  più  volte,  aver  avuto  meglio  clie  sentore,  in  Bologna  stessa, 


1)  l^eW Archivio  Stor.  Ital.,  serie  iv,  voi.  vii,  1881,  pp.  29  sgg.  Lo  Zamhkim 
la  giudicò  poi  non  indegna  d'  esser  compresa  nel  suo  Catalogo  delle  Opere 
volgari  a  stampa^  Bologna,  1884  (Append.,  col.    160). 

2)  Olti-e  il  mio  opuscolo  ciL  nella  nota  prec,  —  anzi,  prima  di  quello,  — 
cfr.  Bini,  /  Lucchesi  a    Venezia^  ecc.,  Lucca,  18ói:i-56,  pp.  173-74. 

8>  Questo  bensì  potrebbe  obbiettarmisi  :  non  esser  improbabile  'che  D. 
stesso  avesse  trovato  già  di  comune  uso  quella  'frase.  Ma  risponderei  che 
altro  è  il  concetto  espresso  d'  una  data  frase,  altro  la  sua  essenziale  strut- 
tura. E  se  poche  o  molte  mi  se  ne  citassero  di  quelle  recanti  lo  stessissimo 
concetto,  ma  senza  V  intima  connessione  di  quel  savio  con  queir  intendere 
e  quel  vierjlio  che,  come  nel  verso  dantesco,  stanno  nella  prosa  dei  setaiuoli 
lucchesi  (aggettivo,    verbo  e  avverbio  che  non  dovrebber  variare);    io  non 
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di  tal  cosa  che  altrove  non  si  era  certamente  vista:  la  glorifi- 
cazione di  Dante,  lui  vivo,  e  ne'  primissimi  anni  dopo  la  morte. 

Di  più,  non  è  senza  buon  peso  il  fatto  clie  - —  sempre  in 
quanto  a  fortuna  del  poema  in  quel  ceto  medesimo  —  prove 
più  tarde,  ma  pur  notevoli,  e  non  scarse,  son  venute  fuori 
d'  altra  parte,  anzi  da  un'  antica  fonte.  Alludo  qui  partico- 
larmente ai  carteggi  che  fra  lo  scorcio  del  Tre  e  l'inizio  del 
Quattrocento  vennero  accumulandosi  presso  vari  fondachi  di 
una  grande  Casa  mercantile,  e  che,  più  anni  or  sono,  cosi  mi 
fecer  dire:  «  Per  gli  odierni  dantisti  e  dantofili  non  sarà 
«  ozioso  sapere  che  Prato  ha  un  archivio  dove  all'  altissimo 
«  Poeta  è  reso  onore  non  soltanto  nelle  lettere  di  un  esimio 
«  notaro  a  un  mercante  [ser  Lapo  Mazzei  a  Francesco  di 
«  Marco  Datini]  »,  ma  benanco  in  quello  di  mercanti  a  mer- 
canti ^ .  Qui  SI  che  si  pare  l'influenza  del  notaro  (e  quale!), 
come  propugnatore  del  bello  e  del  buono  ad  un  tempo. 

Ed  anche  fra  scritture  bolognesi  (non  però  più  antiche 
di  quelle  pratesi)  ho,  in  proposito,  trovato  tal  cosa  che  non 
può  credersi  sorta  qual  fungo,  senza,  precedenti,  per  mero  caso. 
Perché,  ben  ricordando  come  per  la  tenuta  o  per  revisioni  di 
libri    economici   alcuni    antichi   nostri   maggiori    Comuni,    ed 


mi  darei  ancora  per  vinto.  Piuttosto,  dicano  i  critici  che,  senza  volerlo 
né  saperlo,  1'  estensore  della  supplica  danteggiò  perché  la  reminiscenza  e 
fin  la  citazione  integrale  del  verso  erano  già  d'uso  assai  comune,  almeno 
dalla  morte  di  D.  in  poi,  a  Bologna  le  cosi  resterò,  si  capisce,  ugualmente 
contento,  se  non  di  più)  ;  massime  potendosi  tenere  come  certo,  pel  saggio 
dato  da  Tieri  degli  IJseppi  nel  1817,  che  il  simile  fosse  già  accaduto  per 
parecchi  altri  passi  del  poema. 

1)  Cfr.  la  mia  monografia  Dall' Archivio  di  F.  Datini,  ecc.,  Firenze,  1910, 
pp.  24,  89,  45.  Non  è  da  stupire  che  un  uomo  come  il  Mazzei,  per  ben  dodici 
volte,  sen/.a  contare  le  pure  reminiscenze,  abbia  fatto  onore  a  Dante  nelle 
auree  lettere  edite  dal  (xuasti.  Onde  forse  più  piacerà  qui  sapere  che  simi- 
glianti  prove  si  trovano  in  altre  di  due  fiorentini.  Agnolo  degli  Agli  (1391) 
e  Michele  Benini  (1406j;  i  quali  allora,  com.e  Franco  Sacchetti,  non  eser- 
citavano più  la  mercatura,  ma  mantenevano  viva  V  amicizia  contratta  già 
col  grande  mercante  pratese.  Al  primo  di  essi  (discendente,  benché  indiretto, 
di  Lotto  degli  Agli,  il  supposto  personaggio  dantesco)  un  nobile  pisano, 
Andrea  Zacci,  diresse  da  Pistoia  una  lettera  che  tratta  tutta  di  libri  (non' 
datata,  ma  del  1887  circa),  con  cui  lo  pregava  di  fargli  avere  «  dieci  capi- 
«  tuli  del  Furchatoro  »  che  aveva  lasciato  entro  un  cassone  a  casa  di  lui 
stesso  in  Pisa.  Né  è  da  tacere  che  in  una  Misceli,  dello  stesso  Archivio 
Datini  (n.  1145)  sta  un  anonimo  quaderno  di  metodiche  esercitazioni  calli- 
grafiche (sec.  xiv  fine  o  xv  princ),  dove,  fra  altro,  fu  adoperata  la  terzina 
Di   quella  umile  Italia  fia  salute. 
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anclie  Governi  esteri,  non  di  rado  si  giovassero  ora  di  esperti 
mercanti,  ora  di  computisti  a  dipendenza  di  questo  o  quel 
fondaco  \  parve  a  me  tutt'  altro  die  una  miracolosa  scoperta 
quella  che  espongo  qui  appresso.  Sulla  membranacea  coperta 
d'  un  grosso  registro  di  Debitori  e  Creditori  del  Comune  di 
Bologna,  movente  dal  1410,  vergata  di  mano  spiccatamente 
mercantesca  (come  ben  attesta  il  facsimile  che  segue)  '\  sta 
la  diciottesima  terzina  del  Canto  v  dell'  Inferno  : 


Qui  dunque  nulla  di  miracoloso.  Ma  se  questo  saggio  vien 
fuori  nel  1410,  a  si  lunga  distanza  da  que'  giorni  in  cui  a 
Bologna  si  vide  giunta  veramente  al  colmo  1'  apoteosi  del 
Poeta;  come  non  pensare  che,  sempre  fra  mercanti,  saggi  sif- 
fatti e  analoghi  segni  potessero  essersi  —  se  non  moltipli- 
cati —  assai  ripetuti,  in  Bologna  stessa,  già  sin  dalla  prima 
metà  del  Trecento?  Ciò  spero  vorrà  concedermi  la  critica; 
tanto  più  avendo  essa  a  tutt'  oggi  lasciato  indiscussa  certa 
mia  affermazione  /p.  28):  cioè  che  «  già  quattro  anni  innanzi 
«.  che   Dante    spirasse,    almeno    certe    parti    delle   due  prime 


1)  Nella  sua  Storia  del  commercio  e  dei  banchieri  di  Firenze  ^Firenze,  1868, 
p.  182)  ricorda  il  Pkhuzzi  che  un  Frescobaldi  (ne  tace  il  nome,  ma  certo  fu 
un  mercante  o  un  banchiere),  regnando  Edoardo  I,  fu  chiamato  alla  dire- 
zione della  zecca  di  Londra  per  correggerne  gli  errori. 

2)  Bei  caratteri  di  forma  non  mercantesca,  ma  neppur  notarile,  presenta 
la  già  citata  supplica  dei  mercanti  lucchesi  a  T.  Pepoli;  onde  si  può  credere 
fosse  stata  data  à  copiare  ad  un  bravo  amanuense,  apposta  perché  anche 
rocchio  avesse,  come  suol  dirsi,  la  sua  parte.  A  proposito  di  mercanti 
più  o  men  colti,  o  serventi  graficamente  ad  umanisti,  parmi  opportuno  qui 
ricordare  (come  già  in  D.-B.,  p.  56  in  nota)  due  codici  danteschi  la  cui  scrit- 
tura ^generalmente  si  negletta  ne"  libri  scolastici  di  paleografia,  benché 
presenti  forine  e  molte  abbreviahire  speciali)  é  del  tipo  predominante  nel 
cit.  Archivio  Datini,  ossia  essenzialmente,  spiccatissimamente  mercajitesca  : 

il  Lauren/,.  Gaddiano  segn.  PI.  xc  e  il  Braidense  A.  F.  xi,  i31-ii2.  E  di  siffatte 
forme  il  migliore  specimen  eh'  io  hO  osservato  nel  massimo  Archivio  di  Bologna 
Conv.  di  y.  Francesco,  Istrumenfi,  lib.  89,  n.  51)  sta  in  una  carta  del  1848 
intitolata  «  Questo  si  è  lo  testamento  [olografo]  di  Bondie  di  mess.  Martino 
«  d'Alessio,  viercadante  de  panni...  »,  ecc. 
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«  cantiche  ^  fossero  [sempre  in  Bologna]  in  molte  menti  e  su 
«  molte  boccile,  se  non  ancora  per  molte  penne  ;  e  die  taluni 
«  de' pili  mirabili  versi  già  vi  si  citassero  quasi  proverbial- 
«  mente,  a  mo'  di  aforismi  o  semplici  motti  ormai  vecchi  di 
«  secoli,  adattandoli  a  questa  o  quella  persona  o  circostanza, 
«   secondo  i  casi   ». 

Cosi  (astraendo  affatto  da  due  che  restano  a  sé,  e  molto 
in  alto,  Dino  Compagni  e  Franco  Sacchetti),  credo  aver  dimo- 
strato come  certe  vetuste  tracce  della  fortuna  di  Dante  sieno 
ricercabili  anche  fra  gente  datasi,  continuatamente  o  no,  alla 
mercatura.  L'  escursione  in  Toscana  e,  per  Bologna,  la  spinta 
sin  al  1410  mi  son  parse  opportune  solo  in  quanto  servono 
a  meglio  commentare,  in  parte  qua,  la  elegante  supplica  dei 
setaiuoli  lucchesi. 


1)  Due,  checché  in  contrario  siasi  detto  da  non  pochi  moderni  olitici, 
seguiti  ultimamente  dal  Lkvi  (recens.  cit.,  p.  252),  in  ciò  dissentendo  assai  dal 
D'  Ovidio   (Studi  sulla  D.  C,  Palermo  190J,  pp,  426,  482,  435)  e   da  altri. 


Capitolo  II 


Cultori,  chiosatori  e  lettori  durante  il  secolo  xiv 

Anche  qui  1'  ordine  cronologico  s'  impone,  e  conviene. 
Rispetto  all'Alighieri,  Giovanni  del  V  i  r  g  i  1  i  o  vien  primo 
fra  i  dotti  bolognesi  e  non  l)olognesi  a  celebrarlo  in  condegna 
guisa.  Da  lui  qui  dunque  il  principio  (sebbene  non  ci  appaia 
come  un  Giove,  né  come  un  moderno  Virgilio,  e  neanche 
come  prophetà  in  patria  sua)  :  tanto  più  essendo  lecito  credere 
che  la  lor  conoscenza  non  datasse  precisamente  dai  ben  noti 
poetici  scambi. 

A  proposito  dei  quali,  già  è  stato  detto  e  ridetto  che 
questo  grammatico  non  doveva  in  Bologna  godere  di  tanta 
autorità  da  farsi  oiFertore  del  lauro  poetico,  in  nome  della 
cittadinanza,  al  sommo  e  sconsolato  esule  di  Ravenna.  D'  altra 
parte,  niente  ci  vijeta  però  di  credere  che  —  anche  sol  per- 
la sua  veste  di  lettore  presso  lo  Studio  —  potesse  essersi 
stimato  degno  a  ciò  egli  stesso  ;  mentre  Dante  diede  in  propo- 
sito tal  risposta  da  dedurne  che  per  lui  fosse  stato  tutt'  altro 
che  ambiguo  il  tenore  dell'  invito  ;  massime  là  dove  ben  fa 
intendere  che  —  se  mai  —  non  sulle  rive  clell'Aposa,  ma 
su  altre  assai  più  care  e  più  ridenti,  in  Firenze,  avrebbe 
ambito,  condotta  la  grande  opera  a  fine,  di  farsi  coronare. 
Cosi  abbiamo  dunque  una  probabilità  e  una  certezza:  Gio- 
vanni, almeno  per  noi,  non  si  spiega  troppo;  ma  Dante  non 
vede  che  una  spiegazione  \  Onde  non  parrà  temerario  opinare 


1)  Se  pure  non  gli  convenne  allora  /«r  credere  di  vederne  una  sola.  Cfr.  in 
proposito  le  acute  considerazioni  del  Parodi,  iieW Atene  e  Roma,  anno  xvi,  1911, 
coli.  197-9'J. 
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clie  già  prima  del  1319,  quando  la;poetica  corrispondenza  si 
chiuse  o  stava  per  chiudersi,  l'idea  di  una  coronazione  simile  a 
quella  del  Mussato  potesse  almeno  esser  passata  per  la  mente 
d'  alcuni  fra  i  molti  fervidi  ammiratori  che  l'Alighieri  con- 
tava allora  fra  Bologna  e  Ravenna.  Dico  passata ,  e  f ors'  anco 
presto  dimenticata,  a  cagione  di  quei  contrari  eventi  politici 
che  sopravvennero  e  che  sotto  altro  titolo  converrà  più 
oltre  ricordare  :  giusto  quelli  che  dovettero  far  ammettere  a 
Giovanni  stesso  che  le  case  dei  Polentani  fossero  più  sicure 
di  quelle  del  ciclopico  antro  —  cioè  di  Bologna,  —  pel  suo 
singolare  amico,  il  dolce  e  divino  vecchio,  com'  ei  lo  chiamò. 
Che  se  questo  grandissimo  fosse  rimasto  al  mondo  soltanto  un 
anno  e  qualche  mese  in  più  di  quanto  il  fato  volle,  1'  altro 
avrebbe  avuto  un  nuovo  motivo  di  esprimersi,  anche  senza 
metafore,  in  tal  guisa;  avrebbe,  vuo'  dire,  potuto  aggiungere: 
Sappi  che  io  stesso,  in  patria  mea,  V  ho  scampata  bella  ! 

E  valga  il  vero.  Nell'aprile  del  1323,  in  giorno  non  pre- 
cisamente indicato,  un  tal  Banduccino  di  Banduccio  {alias 
Landuccio)  Bergognoni  ^  da  Lucca,  «  cum  uno  ense  evaginato 
«  in  manibus  et  uno  tabulacio,  fecit  insultum  adversus  et 
«  contra  magistrum  Johannem  condam  inagistri  Antonij  qui 
«  dicitur  de  Virgilio,  et  dictuin  magistrum  Johannem  percussit 
«  in  brachio  destro,  animo  eum  occidendi  ».  Questo 
il  fatto,  come  due  mési  dopo  (il  2  giugno)  fu  denunziato  ol 
Podestà  prò  tempore,  il  parmigiano  Gigliolo  Putagli  :  brutto 
fatto,  ma  molto  semplice  ^.  Invece,  il  processo    prese    presto 


1)  I  vari  documenti  non  offrono  pel  cognome  di  lui  alcuna  variante  ;  ma 
credo  fosse  de'  Borgognoni,  cioè  un  •  agnato  di  alcuni  illustri  professori  di 
medicina  (Ugo,  Veltro  ed  altri),  la  cui  famiglia,  oriunda  lucchese,  già  dalla 
line  del  sec.  xiii  si  era  stabilita  in  Bologna.  Cfr.  Sarti,  De  claris,  ecc.,  (2*  ediz.  ), 
Bologna,  1888,  Voi.  i,  pp.  580,  588,  584,  586,  545. 

2)  Tanto  dalla  denunzia  qui  sopra  riferita  (fatta  il  2  di  giugno  da  Alberto 
Sabbadini,  nobile  bolognese,  procuratore  del  maestro)  quanto  da  alcun  altro 
correlativo  atto  del  detto  Podestà  (quad.  membr.  n.  588,  e  reg.  cart.  dUnqui- 
sizioni,  non  num.,  e.  193  sgg.)  s'  apprende  che  la  brutale  aggressione  era 
avvenuta  in  istrada  «  juxta  trivium  illorum  de  Bocadecanibus  ».  E  risulta 
pure  che  per.  l'imputato  stette  in  giudizio  un  Domenico  «  de  Lancis  »,  forse 
altro  lucchese.  Mancano  le  deposizioni  dei  testimoni  a  ditesa;  non  però 
quelle  di  tre  dell'  accusa  (di  oscurissimo  nome),  i  quali  furon  concordi  nel  dii'e 
che  conoscevano  Gr.  del  Virgilio  e  nell'esposizione  del  fatto,  ma  senz'aggiun- 
gervi alcun  particolare. 
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proporzioni  tali  da  diventar  quasi  un  affare  di  Stato.  Perocché, 
allegando  l' imputato  la  sua  qualità  di  chierico,  aveva  presen- 
tato ricorso  alla  Curia  vescovile  affinché  questa,  secondo  gli 
Statuti,  avocasse  a  sé  il  giudizio,  previa,  s'intende,  la  scar- 
cerazione di  lui  medesimo.  La  quale  fu  ritardata  sin  al  di  30 
dello  stesso  mese,  ma  immediatamente  susseguita,  pare,  dal 
particolar  bando  prò  maleficio.  E  poiché  dall'  altra  parte  erasi 
rinnovata  la  detta  richiesta,  anzi  pretesa;  il  maestro  prese 
la  determinazione  di  appellarsi  nientemeno  che  al  Papa,  affer- 
mando —  iìifei-  alia,  come  massimo  argomento  —  che  troppo 
tardi  la  comoda  veste  di  chierico  era  venuta  a  coprire  la 
persona  del  Bergognoni,  e  invocando  pel  momento  la  sospen- 
sione del  processo  in  qualsiasi  forma  e  sede.  Né  è  da  tacere 
che  r  appello,  pei'sonalmente  e  formalmente  notificato  il  30 
di  giugno  al  Vicario  vescovile,  è  tutto  quanto  steso  in  prima 
persona  («  Ego  magister  Johannes,  condam  magistri  Antonij, 
«  qui  die  or  de  Virgilio  »),  e  qua  e  là,  con  voci  e  frasi  non 
classiche,  ma  di  stampo  e  suono  ben  diversi  da  quelle  allora 
in  uso  presso  le  Cancellerie  ;  per  modo  che  si  può  crederlo 
dettato,  intieramente  o  quasi,  dallo  stesso  appellante  al  notaro 
di  curia  che  rogò  lo  speciale  atto  su  di  una  non  minuscola 
pergamena  ^  E  stante  che  nel  frattempo,  col  principio  del 
secondo  semestre,  a  Bologna  era  succeduto  al  predetto  Podestà 
il  bresciano  Loderingo  da  Martinengo,  dal  canto  suo  il  Vicario 
vescovile  (Giovanni  da  Castiglione)  a'  9  di  luglio  volle  affret- 
tarsi ad  insistere  e  ad  istruire  in  proposito  quel  nuovo  magi- 
strato con  una  lunga  epistola  che,  riunita  all' atto  d'appello, 
vale  per  noi  come  un  curioso  e  non  trascurabile  documento 
biografico  ^ 

Che  avvenne  poi?  come  si  chiuse  —  se  pur  fu  riaperto  — 
il  processo?  Ben  me  ne  duole,  ma  qui  non  m'  è  dato  rispon- 
dere ;  come  non  so  dire  il  movente  dell'  aggressione  né  altre 
€ose  :  e  ciò  si  deve  a   un    di   que'  deplorevolissimi  vuoti  che 


1)  Vengasi  nell'Appendice  a  questa  prima  Parte  sotto  il  n.  i. 

2)  Ibid. 

Livj 
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SI  spesso  s' incontrano  nella  quant'  altra  mai  doviziosa  serie 
delle  carte  giudiziarie  bolognesi.  Il  processo  resterà  ormai 
quel  clie  è  :  monco  e  senza  scioglimento,  ma  non  perciò  tra- 
scurabile come  quasi  lo  giudicai  io  stesso  quando,  esumatolo, 
stavo  approntando  le  anteriori  e  ormai  vecchie  mie  pagine. 
Non  cosi  oggi  ;  che  giova,  panni,  anche  per  quel  che  lascia 
facilmente  supporre.  Stando  a'  documenti,  dal  1323  in  poi 
maestro  Giovanni  non  fece  più  mai  dimora  in  Bologna:  il 
che  può  bensì  essere  specialmente  dipeso  da  qualche  torto 
che,  almeno  in  quanto  a  stipendio,  F  ingrata  patria  ebbe  a 
fargli  \  ma  in  parte  anche  dall'  esser  egli  rimasto  più  tempo, 
nella  quiete  di  Cesena,  sotto  il  peso  di  quel  fattaccio^  avvenuto 
appunto  nel  1323;  e  tanto  più  se,  avendo  egli  avuto  piena 
ragione  di  querelarsi,  in  fine  il  reo,  siccome  spesso  avviene, 
riniase  impunito. 

Se  il  maestro  finisse  poi  i  suoi  giorni  fra  le  mura  di  Cesena, 
dove  prese  ad  insegnare  nel  1324,  non  si  sa  né  è  possibile  farlo 
dire  ai  documenti,  per  ora.  Quantunque  connessa  con  quella  di 
Dante,  la  fama  di  lui  in  Bologna  andò,  credo,  presto  dileguan- 
dosi ;  mentre  altri  grammatici  (fra  i  moltissimi  che  da  lungo- 
tempo  vi  accorrevano),  con  assai  minori  meriti,  seppero  farsi 
largo  anche  altrove. 

Precede,  a  ragion  di  tempo,  un  nato  da  Dante,  cioè 
Iacopo  Alighieri  ;  ma,  tolto  questo,  ser  Graziolo  de'  Barn- 
baglioli  resta  indiscutibilmente  il  più  antico  chiosatore 
della  Commedia.  Per  la  quale  e  pel  grande  autore  die  prova 
di  un' ammirazione  talmente  entusiastica  da  far  tenere  .per 
molto  probabile  fosse  fra  lor  due  corsa  conoscenza  anche 
personale  ^  E  —  se  mai  —  io  direi  potesse  esser  ciò  avve- 
nuto piuttosto  dopo  che  innanzi  il  ritiro  del  Poeta  in  Ravenna: 
massime  perché  il  Bambaglioli  tardò  probabilmente  sin  verso 


1)  Cfr.  Albint,  Le  Egloghe  (estr.  dalla LectoraZ^an/wj,  Firenze,  1S06,  pp.  20, 21; 
TuiDòìimci,  La  corrispondejiza  poetica  di  G.  del  VÌ7'gilio  con  Dante,  ecc. ,  nel  Giorn. 
Dantesco,  anno  xxi,  1914,  p.  242. 

2)  Cfr.  EoccA,  Di  alcuni  Commenti  della  D.  C,  ecc.,  Firenze,  1891,  p.  46. 
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il  tempo  delle  Egloghe  a  farsi,  per  senno  e  per  gli  alti  suoi 
studi,  degno  di  tanta  ventura. 

In  quanto  a  puri  e  positivi  dati  biografici,  ben  poco  di 
nuovo  lio  da  offrire.  Parimi,  non  autem  futile.  Di  un  pubblico 
benché  precario  ufficio,  eh'  egli  aveva  sostenuto  in  patria  già 
innanzi  d'  esser  nominato  (luglio  1321)  Cancelliere  del  Comune, 
prometto  dire  più  oltre^  a  suo  luogo,  dove  meglio  gioverà 
per  la  mia  dimostrazione.  Ma  qui  non  mi  par  ozioso  far  noto 
che  —  come  usavasi  allora,  e  da  tempo,  anche  presso  insigni 
lettori  dello  Studio  ^  —  in  casa  di  lui  stette  talora  a  dozzina, 
o  vi  ebbe  semplicemente  alloggio  qualche  studente.  Nel  no- 
vembre del  1323,  come  reo  di  aver  insultato  e  percosso  un 
tale  da  Piacenza,  è  accusato  un  «  dominus  Luysius  de  Valencia, 
«  scolaris  Bononie,  qui  moratur  in  Burgo  Peradelli  »  (oggi 
Via  del  Fratello)  «  in  d o m o  G r  a  e i  o  1  i  de  B  a  n  b a  g  1  o  1  i s  > 
insieme  con  un  complice  (Domenico  d'Andrea  da  Ivrea),  pari- 
mente scolaro  e  dimorante  ivi  ^. 

Or  è  qui  per  me  doverosa  certa  rettificazione,  anzi  ritrat- 
tazione. Scrissi,  or  sono  cinque  anni,  al  compianto  Tommaso 
Casini  (il  quale  poi,  per  bel  modo,  dottamente  e  pubblica- 
mente mi  contraddisse^)  che  il  ben  noto  codice  Colombino  di 
Siviglia  non  poteva,  a  mio  avviso,  riguardarsi  come  trascritto 
certamente  in  Bologna.  Un  po'  per  la  scrittura  (che  da  fotografie 
procuratemi  riconobbi  essere  di  pieno  Trecento,  cioè  d' un 
tempo  in  cui  le  edizioni  dantesche  dovevano  già,  se  non 
moltiplicare  come  nella  dotta  città,  assai  ripetersi  anche  in 
altrej,  perché  se  i  fregi  delle  iniziali  sono  di  maniera  bolo- 
gnese, que&ta  aveva  già  incontrato  imitatori  e  buona  fortuna 
anche  in  campi  relativamente  lontani;  ma  specialmente  per 
una  parola,  ossia  pel  modo  con  cui  fu  scritto  il  cognome  del 


1)  Cfr.  Manacorda,  Storia  della  scuola  in  Italia^  Palermo,  1913,  voi.  i, 
P.  I,  p.  229. 

2)  Carte  di  corredo  ai  reg.  podestarili  (Inquisitionum),  ad  ann. 

3)  Neil'  articolo  intit.  Intorno  a  Grazialo  Bamhaglioli,  inser.  nel  periodico 
L'' Archiginnasio,  Bidlett.  della  Bihl.  Coni,  di  Bolofjna,  anno  xi,  1916,  pp.  165-66, 
e  scritto  a  proposito  del  libro  di  A.  Fiammazzo,  Il  Commento  dantesco  di  G. 
de' Bambagliuoli,  ecc.,  Savona,  1915. 
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chiosatore.  Neil'  intitolazione  dell'  opera  si  legge  «  Gratiuolo 
de  Banbalion  i  »  :  forma  talmente  strana  (cosi  avevo  allora 
ragionato),  in  confronto  con  quella  —  costante,  non  inai 
variata  —  dei  documenti,  che  non  occorrerebbe  altro  per 
negare  potesse  esser  uscita  dalla  penna  d' un  abitante  in 
Bologna,  data  anche  la  non  recente  notabilità  della  famiglia. 
Ma  oggi  quel  mio  non  mai  resta  smentito:  perché  —  pur 
lasciando  stare  che  in  Bologna  stessa  da  lungo  tempo  capi- 
tavano e  dimoravano  scriptores  d'  ogni  luogo,  anche  stra- 
nieri ' —  oggi  debbo  dire  che  per  una  parziale  ma  quasi 
sistematica  rassegna  potei,  or  non  è  molto,  farmi  certo  che 
sin  pel  padre  e  per  gli  avi  del  nostro  sère  (e  ben  s' intende, 
in  scritture  notarili  bolognesi)  si  usò  talora  non  soltanto  la 
forma  de  B a n  b  a g n  o  1  i s  ,  ma  anche  un'  altra  ben  più  dissi- 
milativa  :  de  Bau  balio  nibus.  Per  questo  lato  onomastico- 
glottologico,  il  Casini  ebbe  dunque  ragioni  da  vendere.  Ma 
tante  più  n'  ebbe  (in  pagine  prossime  a  quella  che  mi  tange) 
contro  un  odierno  denigratore  di  ser  Graziolo,  là  dove,  dopo 
aver  osservato  come  nel  preambolo  del  Commento  (che  inte- 
gralmente riferisce  tradotto)  s'abbia  «  tutto  un  inno  alla 
«  gloria  e  all'  opera  del  Poeta  »,  cosi  passa  a  dire:  «  Sentiamo 
«  un  po'  che  cosa  ne  scriveva  il  Bainbaglioli,  e  poi  facciamo 
«  giustizia  sommaria  della  irragionevole  e  antipatica  suppo- 
«  sizione  eh'  egli  possa  esser  stato  consenziente  alle  per- 
«   secuzioni  contro  Dante   »  \ 

Severi  si,  ma  quanto  diversi  (perché  generalmente  giusti, 
senza  che  tocchino,  ovvero  neghino  il  galantuomo)  gli  adde- 
biti mossi  al  secondo  chiosatore  bolognese,  Iacopo  della 
Lana!  In  non  pochi  punti  l'opera  sua  si  è  infatti,  or  non 


1)  Artic.  cit.,  pp.  168-64.  E  già,  in  nota,  a  p.  155:  «  Mi  riferisco  a  ciò  che 
«  scrisse  P.  Papa  nellMrc/i.  Storico  Ital.,  voi.  xxxiv  (1904),  p.  169,  sgg.  »,  ecc. 
Del  resto,  giuste  e  vivaci  quanto  autorevoli  difese  di  ser  G-,  avevano  anti- 
cipato il  Carducci,  Della  varia  fortuna  di  D.,  in  Opere,  voi.  viir,  pp.  179,  198, 
206-07),  indi  il  Eocca,  op.  cit.,  pp.  78,  76. 
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è  molto,  prestata  ai  colpi  della  critica  \  ma  nessuno  sarà  che 
le  neghi  singolari  pregi  e  bei  vantaggi  su  altre  di  que' tempi. 
Perché,  volere  o  no,  per  tutto  il  Trecento  quel  Commento  è 
il  più  ricercato,  il  più  esemplato  ;  è  il  primo  a  comparire 
esteso  alle  tre  cantiche  ;  primo  ad  aver  1'  onore  di  più  ver- 
sioni latine,  indi  quello  della  stampa.  Alcuno  fece  all'  autore 
il  torto  di  posporlo  cronologicamente  jal  frate  Guido  da  Pisa", 
le  cui  dantesche  pagine  attestano  bensì  un  più  felice  ingegno 
e  più  salda  dottrina,  ma  sono  certamente  posteriori,  benché 
di  non  molti  anni^ 

Insomma,  il  Lana  fu  fra  gli  antichi  commentatori  il  più 
favorito  dalla  fortuna.  La  quale,  invece,  è  stata  quasi  del 
tutto  avversa  a  coloro  —  me  compreso  —  che  si  sono  sinora 
studiati  di  rintracciare  positivi  e  utili  dati  sulla  sua  vita. 
Onde  io  quasi  nulla  più  che  confermare,  rettificare  o  confu- 
tare altrui  deduzioni  potrò  qui  fare,  cominciando  da  alcuni  non 
ignoti  antenati  di  lui  'e,  con  benefìcio  d' inventario,  giovan- 
domi di  ciò  che  già  potè  raccogliere,  verso  il  1865,  l'avvocato 
Angelo  Gualandi  ^  Per  gli  antenati  può  ben  valere  1'  alberetto 


1)  Qui  intendo  principalmente  riferirmi  a  quel  che  già  osservò  il  Luiso 
neWArchicio  Star.  Ita/,  iv  Serie,  voi.  xxxui.  pp.  :-5y-J0  q  i^assim) .  sotto  il  tit.  Tra 
chiose  e   Commenti  anticJn  della  D.C.). 

2)  Cosi  almeno  il  Flamini,  nel  suo  Avciaìuento  allo  studio  della  D.  C, 
Livorno,  1916,  p.  97. 

8)  Curiosi,  alle  volte,  alcuni  critici  I  Ora  per  pura  smania  di  criticare, 
tartassare  un  libro,  ora  sol  per  fare  sfoggio  ci'  erudizione,  giungono  inav- 
vedutamente a  deduzioni  non  pur  inesatte,  ma  tali  che  —  se  ben  fondate  — 
l'autore  potrebbe  restarne  contentone.  A  me,  per  es.,  accomoderebbe  assai 
inon  nego)  che  il  frate  pisano  risultasse  non  troppo  vicino  ai  due  chiosatori 
bolognesi  :  cioè  eh'  egli  fosse  divenuto  un  dantista  soltanto  verso  il  1850, 
come  il  ToRRACA  nella  sua  citata  recensione  (p.  105)  ha  evidentemente  inteso 
insegnare  tanto  a  me  (che  a  quella  vicinanza  avevo  accennato)  quanto  a' suoi 
lettori.  Ma  no:  il  frate  li  segue  a  brwve  distanza,  dapprima;  poi,  da  vecchio, 
si  rifa  vivo,  come  espositor  del  poema.  Non  nego  che  di  ciò  io  stesso  m'  ero 
mostrato  affatto  immemore  nel  mio  precedente  lavoro  ;  ma  altrettanto  è  da 
dire  delT.,  avendo  egli  dato  prova  di  dimenticar  cosa  di  cui  loi  critico  doveva, 
invece,  serbar  vivo  e  pieno  ricordo.  Vero  è  che  Guido  da  Pisa  due  volte 
danteggiò.  Precede  infatti  la  ben  nota  sua  Dichiarazionej  interza  rima; 
la  quale,  stante  che  gli  anonimi  autori  del  cosiddetto  Ottimo  Commento  (com- 
posto verso  il  Vó'ó4)  vi  attingono  più  volte,  va  naturalmente  preposta  a  questo. 
E  viene  alquanto  più  tardi  (almeno  dopo  tre  buoni  lustri)  il  Commento 
all'  Inferno  :  appunto  quello  di  cui  il  T.  ha  verificato  la  minor  antichità. 
Distinguiamo. 

4)  Neil'  op.  intitol.  Giacomo  della  Lana  bolognese,  primo  commentatore  della 
D.  6'.,  Bologna,  1865.  Avverto  qui  che  questo  Ctualandi  non  è  da  confondersi 
con  1'  omonimo  (Michelaimdo)  <iià  cit.  a  p.  20. 
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eli'  è  qui  allegato  ^  ;  a  illustrazione  del  quale  convien  notare, 
innanzi  tutto,  che  mentre  gli  atti  censuarì  ivi  citati  restano 
inutili  a  riguardo  di  Iacopo,  non  cosi  è  a  dirsi  di  una  gene- 
rale rassegna  —  ordinata  nel  1296,  a  scopo  di  coscrizioni  ed 
esenzioni  militari  —  degl'  individui  fra  i  diciotto  e  i  set- 
tant'  anni  ;  dove  per  la  Cappella  di  Santa  Lucia  (quella  clie  fu 
abitata  dai  Lana)  trovo  un  «  dominus  Ugucio  »  cui  immedia- 
tamente tien  dietro  un  «  dominus  Bertolinus  condam  fratris 
«  Phylipi  »  ",  nei  quali  non  si  può  non  riconoscere  il  padre  e 
lo  zio  di  Iacopo  ^.  E,  naturalmente,  ciò  giova:  perché  se  si 
può  quasi  giurare  che  Iacopo  stesso  fosse  allora  già  al  mcndo, 
la  sua  esclusione  dalla  succitata  rassegna  ci  vieta  di  farlo 
diciottenne  nel  '96. 

Almeno  dal  secondo  semestre  del  1308  la  famiglia  doveva 
avere  del  tutto  abbandonato  Bologna;  perocché  il  7  agosto 
di   queir  anno    un    tal    Tommasino    del    qìiondam    Rolandino, 
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1  . 

1 

OLIVIERO. 
1288. 
ina. 

GUAR 
Giài- 

ENTE. 

1296. 

1 

UGUCoioNE,   detto  Ci07xe 

Ascr.  alla   Soc.  dei   Toschi   1293. 

Censito   1206,  130-1 .  ISi'S  in  Boi. 

Abit.  a  Venezia  nel  l;i23  coi   fratell 

1 

BARTOLOMMEO. 

detto  a  nelle  Berlolino. 
Cens.  1296,  13)4,  1308 

n 

OLIVIERO, 
in   Bologna. 

GUAI 

Cens.  12'.t( 
in  B 

ENTE. 

5.  1.304,1308 

>lognf!. 

IACOPO, 
ncor   vivente  nel    1328 

2)  Sta  nella  serie  delle  cosiddette  Viyintiquinquene  (;ruoli  di  milizie  urbane 
e  rurali),  ad  ann. 

'6)  Perché  eh'  e^'li  fosse  nato  dal  detto  Uguccione,  volgarmente  Zone.,  è 
detto  e  ridetta  nel  notissimo  cod.  lanèo  (il  Riccardifino  Braidense.  esemplato 
da  quel  maestro  G-alvano  di  cui  tornerò  a  dire  più  oltre,  e  che,  come  già 
potei  accertare  (cfr.  D.-B.,  pp.  51-52), fu  nativo  d'un  paesello  presso  Bologna. 
("Josi  questo  semplice  scripfor  è  in  ciò  assai  più  competente  del  bergamasco 
Alberico  da  Rosciate  —  il  traduttore  del  Commento  lanèo  in  lingua  latina  — 
che  fa  di  Iacopo  non  un  nipote,  ma  un  figliuolo  di  fra  Filippo,  e  gli  attri- 
buisce (senza  alcun  fondamento,  credoj  la  qualità  di   licenziato  in  Arti. 
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come  general  procuratore  «  Uguicionis,  cui  dicitur  Zonus, 
«  Berto! ini  et  Auliverij  fratrum  et  filiorum  conclam  fratris 
«  Pliilippi,  Capelle  Sancte  Lucie,  et  domine  Blaxie,  fìlie  cond. 
«  Uguicionis  de  Tetalaxinis  ^  et  uxoris  condam  dicti  fratris 
«  Pliilippi  »,  curò  la  vendita  d'un  pezzo  di  terra  clie  essi 
possedevano  nel  suburbio  l  Nel  partire,  i  tre  fratelli  avevano 
però  tralasciato  di  estinguere  un  non  picciol  debito  verso  il 
Comune,  come  attestano  due  registri  Maìpagoriim  (di  morosi 
ovvero  renitenti  pagatori  d' imposte),  nel  primo  de' quali  cia- 
scuno appare  censito  per  833  lire  di  bolognini  :  e  nell'  altro 
è  notata  in  soUdum  la  total  somma  di  2500  ^,  per  (|ue'  tempi 
assai  rispettabile.  E  dove  andaron  essi  a  stabilirsi?  Forse 
sino  d'allora  —  e  tutti  insieme  —  a  Venezia:  non  soltanto 
perché  colà  dimoravano  certamente  Uguccione  e  i  due  fratelli 
nel  1323'*;  ma  benanche  e  soprattutto  perché,  come  già  notò 
il  Rocca  per  primo  ^,  Iacopo  nell'  opera  sua  (cominciata  senza 
dubbio  nel  1324)  addimostra  buona  conoscenza  di  persone  e 
cose  di  Venezia,  non  meno  che  delle  vicine  città  e  terre. 
Dove  poi  egli  avesse  composto  1'  opera  stessa,  dove  e  quando 
finito  i  suoi  giorni  ;  ecco  un  problema  che  resta  tuttavia 
insoluto,  forse  insolubile  ormai.  Pretese  il  Gualandi  averne 
provato  la  presenza  in  Bologna  nel  1315,  nel  1319  e  nel  1323; 
ma  —  non  è  a  dubitarne  —  restò  in  ciò  tradito  da  più  omo- 
nimie. Pel  '23.  si  fissò  su  di  un  «  lacobo  de  Lana  »  (sempli- 
cemente cosi  nominato,  e  senza  indicazione  della  parrocchia), 
allora  compreso  fra  alcuni  «  ingignerij  et  magistri  lignaminis  » 
creditori  del  Comune,    al    quale    costui    aveva    somministrato 


1)  Nella  serie  del  Podestà  di  Faenza  questi  è  ricordato  come  tale  per 
Tanno  1274,  quando  succedette  là  ad  altro  cittadino  bolognese,  Cervo  de'  Boat- 
^ieri.  E  già  era  stato  Capitano  del  Popolo  a  Orvieto  nel  biennio  1271-72. 

2)  Meni,  di  Filippo  della  Tezzana,  e.  9  a. 

3j  La  prima  partita  sta  a  e.  33  h  del  registro  pel  1808  ;  le  tre  singole, 
a  e.  25  «,  26  a  e  26  b  in  quello  del  1309. 

4)  Cfr.  Gualandi  A.,  op.  cit.,  p.  51,  dove  si  fa  uso  d'un  documento  diretta- 
mente relativo  al  suddetto  Tommasino.  Specialissime  ricerche  a  Venezia 
furono  già  tentate  a  conto  del  Gualandi  stesso  verso  il  1865;  e  ultimamente 
per  me  da  un  provetto  Capodivisione  dell'  Archivio  dei  Frari,  il  cav.  Bosmiii. 
cui  qui  rendo  pubbliche  grazie. 

5;  Op.  cit.,  pp.  224-25. 
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ima  lion  misera  partita  di  assi  d'  albero...  Ma  è  egli  credibile,, 
possibile,  che  il  nostro  Iacopo,  alla  vigilia  di  darsi  a  un  lavoro 
SI  di  lena  e  (nonostante  le  già  accennate  pecche)  si  dotto 
quale  il  suo,  fosse  stato  un  maestro,  un  trafficante  di  tal 
qualità?  E  verisimile  un  passaggio  —  sia  pur  lento  —  da 
SI  prosaici  affari  all'esegesi  della  più  alta  poesia?  Ciò  sarebbe, 
parmi,  da  porsi  molto  in  forse  quand'  anche  in  Bologna  fos- 
sero a  que'  giorni  mancati  più  omonimi  \  Eppure  è  un  fatto 
che  almeno  due  valorosi  critici  nostri  hanno  mostrato  di  con- 
venire col  Gualandi  in  quella  individuazione:  primo,  benché 
sol  per  metà,  il  Ricci  ^  poi  il  Luiso  ^  ;  i  quali  avrebber  dovuto 
—  se  mai  —  non  prenderla  come  positiva,  ammetterla  sol- 
tanto in  via  congetturale.  E  poiché,  proprio  in  tal  via,  io  che 
scrivo  mi  permisi  già  di  presentare  un  frate  Iacopo  de  Lana 
che  nel  1325,  a  Bologna,  si  trovava  in  compagnia  d'un  frate 
Guido  da  Fisa  {pp.  61-64),  mi  permetto  oggi  di  chiedere 
ancor  una  volta  se,  pur  convertendo  V  asserzione  del  Gualandi 
e  seguaci  in  congettura  qual  fu  la  mia,  questa  appaia  più... 
come  dire?  irricevibile.  Sembrò  a  me  che  il  primo  almeno 
di  que'  due  frati  potesse  —  condizionalmente,  sino  a  che  non 
comparissero  negative  prove  —  esser  accolto  come  indiziato 
autore,  se  non  incontrare  quei  patenti  e  taciti  assensi  che  non 
eran  mancati  pel  sullodato  fornitore  di  legname  al  Conuuie 
di  Bologna.  Ma  la  critica,  concorde,  me  li  ha  -spietatamente 
scartati  tutti  e  due.  Ed  io  stesso,  senza  rimpianti,  ora  li  abban- 
dono ;  tanto  più  non  vedendo  necessità  di  farli  altrimenti 
tornare  in  iscena. 

Invece,  come  in  ammenda  del  mio  peccato,  del  vero  Lana 
vi  fo  ora  tornare  qualche  cosa,  e  ben  degna  d'  osservazione  : 
un  nuovissimo  frammento  della  sua  poderosa  opera,  che  cer- 
tamente fu  esemplato  in  Bologna  più    anni  prima    di    quello 


1)  Recentissime  indagini  mi  rivelano  l'esistenza  di  questi  altri  de  Lana 
o  de  la  Lana.,  per  niun  de'  quali  si  può  aver  ragione  di  pensare  a  decrepi- 
tezza: 1",  nel  JB12  e  nel  1317,  un  «  Jacobus  q.  Dominici  »;  2",  nel  1319  e 
nel  1325,  un  «  Jacobus  q.  Bonzanini  »°;  3,  nel  1321,  un  «  Jacobus,  qui 
«  Mellus  vocatur,  filius  q.  Vandi  », 

2)  Cfr.  L' idtimo  rifugio  di  D.  A..,  Milano,  1891,  p.  179.  Il  Eicoi  lo  accettò 
con  la  veste  d'ingegnere,  ma  non  con  l'altra  affibbiatagli  dal  Grualandi, 

3)  Cfr.  l'articolo  cit.,  pp.  39-40. 
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eh'  io  Stesso  già  pubblicai,  integralmente  <'pp.  204-206)  ^ 
Stante  però  che  questo  non  è  un  lacerto  qualunque,  ma 
consta  di  varie  pagine,  —  fra  intiere,  malconcie  ed  in  pezzi  ^,  — 
il  lettore  vorrà  contentarsi  di  trovarne  nella  pagina  che  segue, 
a  sinistra,  un  breve  facsimile  (principio  del  Canto  vili  del 
Paradiso)  accostato  al  corrispondente  passo  del  bello  e  ben 
noto  codice  che  resta  tuttora  diviso  fra  la  Biblioteca  Riccar- 
diana  (n.  10.05)  e  la  Braidense  (AG.  xii.  2.)  ^.  Perché  cosi,  fra 
altro.  a}ìparirà  certo,  evidentissimo  che  il  nuovo  frammento 
ed  esso  codice  sono  di  una  stessa  mano:  quella  d'uno  scriptor 
bolognese,  cioè  di  quel  pur  noto  maestro  Galvano"*,  la  cui 
bolognesità,  prima  ancora  ch'io  1' accertassi  {pp.  51-52),  era 
parsa  molto  probabile  al  Morpurgo.    E  un  attento  confronto 


1  )  A  proposito  del  quale,  osservo  che  il  Levi  nella  sua  cit.  recensione 
p,  258,  nota  1)  lo  vuole  molto  men  antico  di  qnel  che  io  stesso  —  special- 
mente guardando  alle  forme  dei  caratteri  e  alla  qualità,  della  carta  —  lo 
giudicai.  Come  egli  abbia  potuto,  invece,  si  assertivamente  portarlo  «  alla 
«  fine  del  sec.  xiv  o  al  principio  del  xv  ».  io  non  so  proprio  comprendere, 
facendomi  certo  die  un  esperto  paleografo  di  professione  ne  porreobe,  tutt'al 
più,  la  fattura  ali"  undecimo  lustro  di  quel  secolo  che  il  L.  quasi  consiglia 
(li  escludere. 

2)  Appartiene  all'Archivio  Notarile  Prov.  di  Bologna,  al  cui  conservatore 
prò  tempore,  dott.  A.  Antonielli.  ne  debbo  la  conoscenza,  in  tutto,  si  tratta 
di  o  fogli  nienibr.  a  doppia  colonna  (38X26  circa,  compresi  i  margini,  e, 
esclusi  questi.  '25X18 '2  circa',  più  4  ritagli).  Le  colonne  piene  constano 
ciascuna  di  ;">:>  iinfe.  Le  chiose  si  riferiscono  a  vv.  dei  CC.'v,  xv,  xvir,  xxiii, 
xxvii  dell'Inferno  e  dei  CC.  viii  e  x  del  Paradiso.  Alcuni  fogli  hanno  i  carat- 
teri svaniti  in  modo  che  restano  quasi  illeggibili;  e  due  restano  ancora 
attaccati  a  vecchi  cartoni.  Tutti  son  tolti  da  protocolli  del  notaro  bolognese 
Cristoforo  Guidastri  il5i;-3-16il).  Che  Dio  gli  perdoni,  se  ad  altri  anteriori 
non  risale  il  delitto  I 

8)  Compiutamente  illustrato  però  dal  Mohpubgo  (/  Codd.  Riccard.  della 
D.  C,  nel  B.  S.  D.  /.,  1898,  fase.  18-14,  p.  19  sgg.),  e  già  parzialmente  dal 
Carta  (Codd.  corali  e  libri  a  stampa^  miniati,  della  Biblioteca  Naz.  di  Milano. 
Roma,  J891,  pp.  17-19^,  con  annesso  saggio  fototipico.  Di  quello  (duplice  e 
minimo,  ma  sufficiente)  eh'  è  qui  allegato  non  manco  di  dare  un'  esatta  tra- 
scrizione sotto  il  n.  ir  dell'  Appetìdice  a  questa  prima  Parte. 

4i  Tanto  della  varietà  e  larghezza  della  clientela  quanto  della  sua  sin- 
golare attività  come  amanuense,  ecco  ])iù  che  sufficienti  indizi  e  prove. 
L'il  marzo  1822,  qual  procuratore  «  d.  Knrici  de  lllemistrie  de  Allamania, 
«  olim  scolaris  Bononie  »,  ritirava  da  mess.  Poetino  de'  Poeti,  banchiere  bolo- 
gnese, <  unam  lecturam  Uguicionis  et  nnam  aliam  lecturam  super  Decreto 
«  et  unum  cingulum  de  argento  »:  cose  già  lasciate  in  deposito  (Meni,  di 
Francesco  Gozzadini,  e.  28  6),  in-esumibilmente  pel  mezzo  dello  stesso  m.'  Gal- 
vano, che  tutto  fa  supporre  t'osse  stato  anche  copiatore  di  quelle  due  let- 
ture. Cosi,  niuna  meraviglia  che  presso  la  Biblioteca  Universitaria  di  Iena 
si  conservi  un  Decretimi  Gratiani  esemplato  da  lui  (me  ne  fa  ben  sicuro 
una  nitida  fotografia  che  credo  tuttora  inedita)  e  fregiata  di  miniature  già 
•ittribuite  al  celebre  Niccolò  da  Bologna  ;  e  neppui-e  che  nella  op  cit. 
del  MANACounA  (voi.  1,  fig.  8,  Consegna  delle  Decretali  al  giurisperito  Giov. 
^'Andrea,  e  fig.  18,  iSuìiiina  artis  notariae  di  Kolaudino  Passeggeri),  e  nelln 
Gloria  delVarte  ital.   del  Vkntuui  (Milano,  \{¥òl ^   voi.  v,  figg.  774-77,  77:>,  lìlhliia 
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porterà  a  rilevare  anclie  alcune  non  trascurabili  varianti  :  tali, 
anzi,  da  dar  buon  segno  che  il  manoscritto  frammentario 
abbia  una  più  stretta,  piii  prossima  parentela  con  altro  rozzo 
testo  qual  dovette  essere  1'  originale  ;  che  esso  sia,  insomma, 
un  de' primissimi  pubblicatisi  in  Bologna  dopo  il  1328,  eh' è  la 
(lata  generalmente  attribuita  al  compimento  delle  chiose  del 
Lana,  ridotte  poi  — passim,  e  in  più  volte  —  a  miglior  lezione. 
Il  che,  naturalmente,  non  direi  se  (per  esempio,  e  per  tacere 
della  maggior  frequenza  di  vere  forma  dialettali)  xÀaneto,  non 
jnaneto,  e  darò,  non  cìiiaro,  si  trovassero  anche  nel  brano  del 
manoscritto  Braidense  \  Di  più,  i  monchi,  nuovissimi  avanzi 
(pe'  quali  ben  auguro  che  altri  in  séguito  ne  faccia  quella  ade- 
guata illustrazione  che  meritano)  valgono  anche  a  persuaderci 
come  sia  bensì  da  deplorare  ma  non  da  stupire  che  le  primis- 
sime edizioni,  i  primissimi  commentari  della  Commedia  siano, 
in  Bologna  stessa  e  altrove,  andati  prima  o  poi  fatalmente 
dispersi  e  bestialmente  sfasciati  e  distratti.  Né  starò  su  tal 
proposito  a  ripeter  qui  mie  vecchie  osservazioni  <CpP-  57-58^; 
ma  farvi  un  semplice  richiamo  non  mi  sembra  superfluo  né 
fuor  di  luogo. 

Suir  autore  del  lodatissimo  esastico  che  sta  sulla  gran 
tomba  di  Ravenna,  il  nobile  bolognese  Bernardo  degli 
Scannabecchi,  nato  da  un  Arpinello  detto  Canaccìo,   già 


e  Decretali  della  Bibl.  Naz.  di  Parigi)  si  riscontri  la  stessissima  mano.  Del 
resto,  già  11  Moupukgo  (op.  cit.,  p.  82)  aveva  avvertito  «  parecchie  somiglianze  » 
che  passano,  quanto  a  forme  scrittone,  fra  alcuni  sincroni  codd.  menibr.  di 
Decretali  e  Statuti  —  scritti  in  Bologna  —  e  il  Riccard.  Braitìense.  Somi- 
glianze che  (dove  non  sia  da  pensare  ad  un  cooperante  o  subentrato  allievo) 
divengono  ora  per  me  identità]  e  ai  duhitosi,  qui  ripetendo  che  il  nuovo 
frammento  è  da  stimarsi  vergato  più  anni  prima  del  detto  codice,  domando 
e  dico:  E  forse  strano,  è  raro  che  —  col  tempo,  anzi  da  un  giorno  all'altro  — 
venga  voglia,  a  chi  molto  scrive,  di  alternare,  modificare  più  forme,  e  di 
abbandonarne  aifatto  qualcuna?  Valga  a  questo  proposito  V  esempio  di  ser 
Enrichetto  ;  il  quale,  nel  suo  prezioso  registro  fino  alla  carta  168  recto  fa 
tutti  i  suoi  g  a  coda  intrecciata,  come  per  la  intitolazione  —  studiatamente 
calligrafica  —  e  pel  "sonetto  dantesco  (cfr.  Z>.  -  S.,*tav.  i),  e  poi  ne  introduce 
un  altro,  semplicissimo,  che  dura  invariato  per  tutte  le  restanti  8.)  carte, 
cioè  per  ben  78  pagine. 

.  1)  Altra  notevole  differenza:  nel  nuovo  frammento,  quanto  a  decorazione 
non  vedonsi  che  le  iniziali  e  i  soliti  segni  de' paragrafi  in  rosso  e  azzurro, 
mentre  il  cod.  Riccard.  Braidense  è  adorno  di  pregevoli  miniature.  Anche 
■4el  minor  uso  di  voci  dialettali  ho  duplice  certezza. 
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mi  fu  dato  raccogliere  nuove  e  non  scarse  notizie  {pjj,  64-73, 
199-203)  ;  per  modo  die,  quanto  alla  nascita,  a  varie  giovanili 
vicende,  alle  qualità  di  lui  come  uomo  pubblico,  giunsi  a  far 
buona  luce  \  Dico  buona,  cosi  in  senso  di  sufficiente  come 
in  quello  di  simpatica]  ma  assai  m' increbbe  non  esser  riuscito 
a  farla  tale  da  accertare  se  egli  fosse  o  no  stato  a  Ravenna 
altra  volta,  ben  prima  di  que'  giorni  (verso  il  1357)  in  cui  sap- 
piamo die  vi  dettò  1'  epitaffio  ;  tale,  insomma,  die,  accostatolo 
là  a  Dante  nel  tempo  e  modo  già  da  altri  ragionevolmente 
supposti,  avessi  io  potuto  dar  tono  positivo  a  tutte  queste 
mie  parole  :  «  Nata  a  Verona,  la  conoscenza  fra'  due  esiliati 
«  si  rinsaldò,  si  fece  più  cordiale,  più  intima  a  Ravenna  ; 
«  colà  lo  Scannabecclii  ebbe  agio  di  assistere  1'  Alighieri  e 
«  di  consolarlo  ;  fors'  anco  fu  del  novero  di  coloro  die  ne 
«  sentirono  1'  estremo  respiro  »  ^.  Tutto  ciò  resta  pur  troppa 
nello  stato  di  pura  ipotesi  ;  ma,  ripeto,  ipotesi  non  nuova  né 
ricusabile;  massime  se  si  consideri  l'importanza  di  un  fatto,  già 
noto,  die  cade  fra  il  1321  e  1'  accennato  tardo  soggiorno  del 
nobile  bolognese  in  Ravenna.  Nel  biennio  1342-43  questi  si 
trovava  come  Podestà  a  Vicenza,  con  Piero  Alighieri  per 
vicario  {p.  78).  E  a  chi  non  verrà  in  mente  che  Bernardo 
stesso  avesse  allora  scelto,  voluto  con  sé  il  figliuolo  di  Dante 
perché  già  aveva  imparato  a  conoscerlo  intimamente  e  con 
cuor  di  fratello  ad  amarlo  in  giorni  di  teri'ilùli  ansie,  poi 
d' immenso  lutto  ? 

Vengo  ora,  in  breve,  a  rivelar  cosa  che  altri  si  sentirebbe 
tentato  di  tacere  affatto,  ma  della  quale  —  '  siccome  ma- 
teria biografica  —  io  non  so  qui  non  tener  nota  :  cosa  che 
ci  lascia  —   se  non  credere  —    dubitare   che   un  si   eletto  e 


1)  Il  che  importava  anche  pel  cognome;  restando  da  accertare  quel  che 
in  proposito  il  E-icci  fop.  cit.,  p.  238)  aveva  mostrato  opinare.  Tuttavia  si 
continuava  a  stampare  Canasso,  Canacci,  de  Ccivozzo  e  (cfr.  B.  iS.  D.  I.,  voi.  ix, 
1902,  p.  296)    «  un   tal   Bernardo   Canatro  »! 

2)  Parole  cui  fecero  poi  quasi  eco  queste  altre  del  prof.  Gr.  Al^^ini  : 
«  Bambinetto  passò  a  Verona  co'  suoi,  banditi  come  parziali  de' Lamber- 
«  tazzi...  Potè  vedere  Dante  nel  primo  rifugio  e  primo  o.5<e//o  ;  vederlo,  dico; 
«  che  per  intenderlo  o  far  che  Dante  gli  attendesse,  era  troppo  fanciullo.  Ma 
«  è  probabile  che  lo  rivedesse  poi,  quando  lo  intendeva,  come  sappiam  che 
«  lo  intese  ».  Cosi  in  un  artic.  inser.  nel  JResto  del  Carlino  del  10  maggio  1918. 
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celebrato  uomo  ^  quale  appare  lo  Scannabecclii  non  avesse 
saputo  sempre  serbarsi  integer  vitae  scelerisquc punis.  Comunque 
sia.  anche  per  lui  —  clie,  espatriato  co'  suoi  in  tenera  età,  non 
aveva  saputo  o  appena  forse  ricordava  le  tristezze  de'  primi 
anni  d*  esilio  —  vennero,  dopo  i  giorni  felici  e  sereni,  quelli 
neri  e  procellosi  ;  causa  (cosi  è  da  credere)  una  di  quelle 
profonde  antipatie  e  rivalità  o  dissensi  die,  specialmente  per 
ragioni  politiche,  si  davano  si  di  spesso  a  que'  tempi, 
anche  fra  i  migliori  membri  di  primarie,  ragguardevolissime 
casate.  Voglia  dunque  il  lettore  a  que'  tempi  riportarsi  qui 
col  pensiero  :  e  sappia  che  contro  Bsrnardo  Scannabecchi, 
Lodovico  suo  figliuolo  ed  altri,  il  l"*  di  novembre  1353,  fu 
iniziato  un  processo  criminale,  essendo  egli  stato  accusato 
nientemeno  che,  di  complicità  (e  proprio  come  mnndante  !) 
neir  assassinio  d'  un  suo  cospicuo  concittadino,  Bonifazio 
de'  Carbonesi  :  tal  fatto  che,  conosciutolo,  subito  mi  suggerì 
di  vedere  se  e  come  ne  fosse  rimasta  memoria  nelle  cronache 
e  storie  cittadine.  Ne  tace  affatto  il  Griffoni,  che  pur  visse 
a  quel  tempo  ;  e  un  altro  cronista  del  Trecento,  il  Villola 
(da  cui  ricopiano  alcuni  posteriori),  tien  nota  soltanto  dell'ucci- 
sione, del  luogo  dove  avvenne  e  di  quello  del  seppellimento 
del  Carbonesi  in  Bologna  («  al  luogo  di  f ra' Pridegaduri  »  ^  ).  Il 
Ghiraitlacci  spende  bensì  in  proposito  più  righe,  ma  per  noi 
invano,  che  in  sostanza  non  fa  che  ripetere  quanto  sopra, 
solo  aggiungendo  che  la  salma  fu  trasportata  a  Bologna 
«  con  solenne  pompa  funerale  »,  più  una  risibile,  anacronistica 
fràngia  "\  Men  disutile  è  invece,  ciò  che  dà  un  posteriore  anna- 
lista, il  Negri,  che  cosi  commenta  :   «  Mai  si  seppe  notizia  se 


1)  Quelli  mentis  et  oris  dotihus  ornavit  Pallas  :  basti  qui  ricordare  che  cosi 
fu  detto  di  lui  in  un'  iscrizione  posta  sul  Castello  scaligero  di  Vicenza 
qualche  anno  dopo  quelli  del  suo  governo  colà. 

2)  Cronaca  edita  nelP  Appendice  ai  MR.  II.  SS.,  yoI.  xyiu,  Parte  r,  p.  29, 
Quella  del  Dalla  Tuata  (cod.  1489  della  Bibliot.  Univ.  di  Bologna)  aggiunge: 

<  Era   homo    de   gran    conto,   benché    fusse   ghebelino    de'  prinzipali    de  la 
*  Parte  lambertazza  ». 

'ò)  Op.  cit.,  voi.  H,  p.  219.  Ecco  la  frangia:  «  Lazzaro  Bonamico,  dottore 
«   padovano,  disertissimo  nelle  lettere  greche  e  latine,  che  già  aveva  pubbli- 

<  camente   letto  in   Roma  et  in  Bologna,    intendendo    la  morte  del    detto 
-«  Bonifacio  Carbonesi,  che  grandemente  amava,  compose  nella    sua   morte 
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«  questo  misfatto  fosse  commesso  da  malevolenti  clie  ]'  aves- 
«  sero  tenuto  alla  traccia  [aspettato  al  varco],  o  da  malandrini 
«  per  levargli  la  moneta,  non  liavendo  questo  gentilhomo 
«   inimicizia  palese  con  alcuno  ^  ». 

Torniamo  dunque  pure  all'  originale  processo.  Se  non  die, 
per  la  infradicenda  ragione,  più  che  i  nomi  degli  altri  im- 
putati ~  e  certi  particolari  dell'antefatto  e  del  fatto  non  se 
ne  ricava.  E  il  fatto,  da  Brancaleone  di  Spinello  Carbonesi, 
«  conjuncta  persona»  dell'assassinato  fu  esposto  come 
appresso.  Tutti  gì'  imputati  (che  già,  in  Bologna,  avevano  pre- 
meditato e  deliberato  l' uccisione)  fra  il  settembre  e  1'  ottobre 
furono  a  Verona  e  a  Vicenza  ;  indi  commisero  l' esecuzione 
del  delitto  ad  un  Magarotto  Fontanelli  da  Verona  e  a  un 
Bertazzolo  da  Ferrara,  servo  dello  Scannabecchi.  I  quali, 
atteso  il  passaggio  del  Carbonesi,  —  sul  territorio  ferrarese, 
«  prope  terram  Abatie,  in  strata  publica,  juxta  flumen  La- 
«  dicis  »  — ,  proditoriamente  lo  aggredirono  e  lo  colpirono 
a  morte. 

In  quanto  però  alla  causale,  al  come  suonò  poi  pei  singoli 
accusati  la  sentenza,  nulla  posso  asserire  ;  per  una  semplice 
ragione  :  che  il  citato  inizio  d'  inquisizione  sta  in  un  usuale 
quaderno  cartaceo  eh' è  l'unica  parte  rimasta  d'un  già  integro 
registro^.  Talché  non  resta  che  procedere  per  via  di  mere 
congetture:  due  sole,  a  mio  vedere.  Severo  o  mite  (eccone 
una)  che  fosse  verso  di  lui  stato  il  magistrato   giudicante  "*, 


«  una  dotta  e  bellissima  oratione  ».  E  l'elogista  qui  nominato  (cfr.  Maran- 
goni, Lazzaro  Bonainico  e  lo  Studio  padovano,  ecc.,  nel  Nuovo  Ardi.  Veneto^ 
voi.  I.,  1901,  p.  118  sgg.)  fiori  non  meno  di  due  secoli  dopo  !  —  Invano  feci 
qua  e  là  ricerche  di  quelP  orazione,  donde  probabilmente  sarebbe  venuta  un 
po'  più  di  luce. 

1)  (3od.  1107  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  e.  20  a. 

2)  Pietro  di  Brancaleone  degli  Andalò  con  Castellano  suo  figliuolo,  Berto 
de'  Ferranti  e  un  servo  di  lui,  Giacomo  da  Ozzano,  detto  Bacchello. 

8)  Di  ciò  niuna  meiaviglia  per  chi  consulti  la  già  cit.  relazione  dello 
ScAHABELLi,  doude  (pp.  6,  7,  157)  si  rileva  come  specialmente  negli  aa.  1749 
e  1817  una  sorte  simile,  o  peggioie  assai  che  quella  qui  lamentata  pel  registro 
del  135H,  toccò  a  moltissimi  altri  (volumi  e  atti  sciolti)  di  quella  serie,  che 
muove  dalla  prima  metà  del'sec.  xiii.  E  cosi  si  può  anche  spiegare  com'io 
non  abbia  potuto  dir  nulla  sull'  esito  del  j^rocesso  contro  l'aggressore  di 
Giovanni  del  Virgilio. 

4)  11  Podestà  Ottorino  de'  Burri  da  Milano,  già  ricordato  in  nota  a  p.  20 
del  Gap.  j)recedente. 
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Bernardo  ebbe  il  bando  da  Bologna  per  più  anni  (se  pur  non 
incontrò  anche  una  pena  pecuniaria),  ed  amici  e  nemici  insieme 
gli  procurarono  il  desiderabile  silenzio,  o  quasi  :  con  che  si 
spiegherebbe  pur  quello  dei  citati  cronisti.  Ma,  d'  altra  parte 
si  resta  pur  indotti  a  pensare  che  l' insigne  uomo  potesse,  forse 
di  fresco,  aver  avuto  di  che  contendere,  indi  guastarsi  col  Car- 
bonesi;  e  che,  unendo  a  ciò  la  circostanza  dell'anione  d'un  suo 
servo  co'  veri  o  supposti  autori  materiali  del  misfatto,  giusta 
la  denuncia  egli  fosse  bensì  rimasto  compreso  fra  gi'  imputati, 
ma  che  in  fine  non  gli  fosse  mancata  una  piena  assoluzione. 
Dopo  di  che  è  da  credere  eh'  egli  stesso  —  ripeto  —  avesse, 
e  spontaneamente,  sin  d' allora  scelto  Ravenna  per  sua  stabile 
dimora,  tanto  più  che  dal  1353  in  poi  il  nome  di  lui  (come 
quello  del  fratel  suo,  altro  cospicuo  personaggio  ^  ),  per  quanto 
ho  visto,  non  s' incontra  più  nelle  carte  bolognesi. 

Ma  non  per  questo  posso  io  qui  cessare  di  discorrerne. 
Anzi  quasi  in  riparo  del  non  aver  taciuto  di  una  sua  incre- 
dibile macchia,  dirò  che  molto  mi  piacerebbe  fosser  tutte 
quante  certezze  quelle  di  cui  verrò  qui  appresso  ragionando  ; 
perché  varrebbero  come  ottima  riprova  del  gran  culto  eh'  egli 
ebbe  per  Dante,  e  insieme  dell'  attaccamento  a  chi  fu  creatura, 
sangue  del  sangue  di  lui.      , 

Poco  più  addietro  ho  ricordato  con  chi  e  quando  (1342-43) 
questo  eletto  e  simpatico  personaggio  bolognese,  come  Podestà 
di  Vicenza,  aveva  —  e  non  certo  perché  cosi  avesse  voluto  il 
caso  —  fatto  vita  comune  :  con  quel  figliuolo  di  Dante  che  fu 
bensì  men  sollecito,  ma  più  condegno  dell'  altro  come  esposi- 
tore della  Commedia.  Il  Commento  di  Piero  Alighieri,  si  sa, 
fu  composto  fra  il  1340  e'  il  '41  ^,  e  quindi  presumibilmente 


1  Stampai  già  (D.-B.,  pp.  67-68)  che  Guglielmo  fu  Capitano  del  Fopolo  in 
Lucca  per  Martino  e  Alberto  della  Scala  dal  1386  al  '40.  Ed  ora,  rettificando, 
dico  che  ne  in  Luogotenente  dal  15  novembre  1335  al  31  marzo  del  '36;  Capi- 
tano da,i  primi  di  settembre  alla  fine  dello  stess' anno  1336;  Vicario  e  Capi- 
tano generale  dal  1**  gennaio  1338  al  25  settembre  del  '41.  Per  conto  degli 
stessi  Scaligeri  aveva  preso  possesso  di  Lucca,  e  ne  fu  poi  là  il  principale 
strumento.  Cfr.  Bongi,  Bandi  Lucchesi  del  sec.  xiv,  Bologna  1863,  pp.  247-49, 
296-98,  308. 

2  Cfr.  Rocca,   op.  cit.,  pp.  350-52,  405. 
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licenziato  non  più  tardi  del  '42,  appiinto  allorché  quel  magi- 
strato e  quel  suo  carissimo  alter  ego  si  trovavano  insieme. 
Come  dunque  non  pensare  clie  insieme  avessero  pur  più  volte 
discorso  della  grande  opera  e  della  esegetica,  e  clie  1'  autor 
di  questa  avesse  talora  ricorso  per  consiglio  od  aiuto  al 
suo  dotto  e  —  se  non  ancora  forse  per  alcun  ragguar- 
devole scritto,  per  le  sue  qualità  —  illustre  supei'iore?  Come 
proibir  di  credere  che  questi  avesse  allora  di  un  tal  com- 
mentario chiesto  per  sé  un  esemplare,  un  non  minimo  saggio? 

Se  ciò  non  proibiscono  i  critici,  e  se  essi  ricordano  quel 
che  potei  già  pienamente  documentare  ;  cioè  come  nella  pri- 
mavera del  1349  —  per  decreto  dei  fratelli  Pepoli,  allora 
signori  di  Bologna  —  Bernardo  stesso  e  i  superstiti  con- 
giunti suoi  poterono,  dopo  quasi  mezzo  secolo,  rimpatriare  ed 
esser  reintegrati  nei  loro  aviti  beni  {p.  70^;  io  non  vedrei 
ragione  di  negar  verisimiglianza  e  attendibilità  a  questa  mia 
deduzione  :  che  verso  quella  primavera,  auspice  —  se  non 
anche  latore  —  lo  Scannabecchi,  quell'  opera  fosse  giunta  nella 
dotta  città  a  conoscenza  di  qualche  dantofilo.  Né  soltanto 
perché  egli  doveva  esser  sicuro  che  là  dove  Piero  aveva  stu- 
diato sotto  insigni  maestri  e  conseguito  la  laurea,  non  potevasi 
—  anche  astraendo  dalla  gloria  del  padre  —  averlo  dimen- 
ticato :  bensì  per  altre  e  più  importanti  circostanze. 

Certo  è  che  in  forza  della  soppressione  degli  Enti  reli- 
giosi (1797),  da  un  Convento  di  Bologna,  passò  alla  Biblio- 
teca Universitaria  quel  bel  codice  recante  il  Commento  di 
Piero  che  già  fu  illustrato  da  Corrado  Ricci  \  e  sul  quale  Carlo 
Frati  ha  testé  amichevolmente,  dottamente  richiamato  la  mia 
attenzione.  Né  io  ho  poi  indugiato  a  riconoscerlo  tale  da  meri- 
tare, mediante  la  stampa, 'quella  di  tutti  gli  studiosi  in  materia: 
non  soltanto  per  le  molte  varianti  che  reca,  ma  innanzi  tutto 
per  ciò  che  riguarda  la  data.  Che  se  (or  son  già  ben  trent'anni) 
il  Ricci  stesso  lo  giudicò  esemplato  da  quattro  diverse  mani 


1)  Nel  B.  S.  D.  /.,  n.  5-6,  1891,  pp.  46-52,  sotto  il  titolo  DI  alcuni  rocld.  sco- 
nosciuti del  Commento  di  P.  Alighieri,  ecc. 
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(io  ve  ne  scorgo  cinque)  intorno  all'anno  1400;  penso  ch'egli 
sarà  oggi,  e  volentieri,  un  de'  primi  a  ricredersi,  sol  che  ben 
osservi  il  facsimile  che  qui  allego  \  e  che  della  seconda  e  della 
terza  mano  reca  sufficienti  saggi  ;  e  stimerà  quindi  queste  e  le 
altre  tre  come  risalenti  almeno  all'undecimo  lustro  del  trecento: 
il  che  vai  quanto  battezzarlo  pel  più  antico  fra  quelli  sinora 
conosciuti^.  D'  altra  parte,  tale  antichità  resta  appieno  con- 
fermata dalla  qualità  della  carta  (grave  e  compatta,  di  quella 
che  più  non  usavasiné  fabbricavasi  sullo  scorcio  di  quel  secolo), 
ma  anche  per  altra  via,  cioè  da  una  delle  due  marche  di 
fabbrica  che  si  scorgono  in  ciascun  quaderno.  Della  prima 
delle  quali  non  accade  occuparsi  affatto,  risultando  comunis- 
sima  —  per  quasi  tutto  il  Trecento  negli  archivi  di  Treviso, 
Udine,  Bologna  e  Genova  —  dall'  opera  di  quell'insigne  paleo- 
grafo specialista  che  fu  il  prof.  C.  M.  Briquet  dell'  Università 
di  Ginevra  ^.  Bensì  moltissimo  importa  l'altra,  che  si  scorge  in 
un  sol  quaderno  (quello  cominciante  con  la  pagina  qui  a  tergo 
riprodotta)  e  che  consiste  in  una  S  maiuscola  ornata  di  cer- 
chietti o  palline  alle  sue  estremità,  e  attraversata  vertical- 
mente da  un'  asta  elle  tei-mina  con  ugual  accessorio.  Che  se 
di  questa  il  Briquet  stesso,  o  chi  per  lui,  qua  e  là,  giunse  a 
raccogliere  qualche  varietà  su  carte  che  vanno  dal  1320  al 
1343  *  ;  nelle  sue  dòtte,  diligentissime  pagine  trovasi  appunto 
quella  medesima  marca  che  ben  chiaramente  si  distingue, 
come  e  dove  ho  detto,  nel  codice  bolognese,  e  al  cui  riguardo 
si  apprende  eh'  essa  compare  fra  il  1351  e  il  '55  a  Bologna, 
nel  1347  a  Fabriano,  e  fra  il  1345  e  il  '54  a  Treviso  ^  cioè 


J I  Quello  che  occupa  la  se»',  paoina.  Com"  è  agevole  verificare,  li  siamo 
al  C.  XVIII  del  Purgatorio,  vv.  40-75. 

2)  Perché  verrebbe  poi  quello  edito  nel  1845  dal  Xanxucci,  stimato  del 
sec.  XIV  ;  la  cui  scrittura  però  appare,  dalPannessovi  facsimile,  del  xv  inoltrato. 

3)  Les  filigranes;  Didionaire  hist.  des  marques  da  papier,  etc,  Genève,  1907, 
voi.  I,  p.  2l4,  e  ai  nn.  ol58,  5i65  delle  Tavole  ivi  annesse.  Ciò  iper  \a  prima 
marca;  ma  il  Bkiqukt  afferma  che  pur  la  seconda  ed  altre  con  simili  figure 
sono  tutte  proprie  di  cartiere  italianissime,  benché  talora  imitate  o  addirit- 
tura falsificate  da  alcune  straniere. 

4)  BiiiQUKT,  op.  cit  .  voi.  IH,  p.  481,  e  oi  mi.  9012,  9013,  9017,  9018,  9019, 
9021,  9022  delle  annesse  Tavole. 

h)  Op.  e  loc.  cit.,  ibid,  e  al  n.  1020  delle  Tavole  stesse. 

Livi  4 
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Dal    Commento   di   Piero    Alighieri   alla   Div.    Comraedi 
(Cod.  1638  della  Bibliot.  Universitaria  di  Bologna) 
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nella  città  die  Piero  scelse  più  tardi  come  sua  dimora,  e 
dove  mori  nel  1364.  Ora  io  non  dirò  che,  per  l'Italia,  carte 
recanti  quella  marca  si  fosser  viste  alla  metà  del  secolo  sol- 
tanto nella  regione  adriatica  che  va  dal  Veneto  alle  Marche; 
ma  il  non  trovarla  osservata  fuor  di  Fabriano  (luogo  di  fab- 
brica, s' intende)  di  Treviso  e  di  Bologna,  porge  una  delle 
migliori  ragioni  di  credere  a  qnests.  jjossibilità  :  che  sino  dalla 
metà  del  Trecento  (poco  prima  o  poco  dopo)  1'  opera  di  Piero 
Alighieri,  con  la  mediazione  dello  Scannabecchi  o  senza,  abbia 
fatto  la  sua  comparsa  in  quella  Bologna  che  tanto  aveva  esal- 
tato il  sommo  de'  nostri  poeti. 

Detto  della  data,  senz'  alcun'  idea  di  tentar  quel  più  ampio 
svolgimento  che  merita,  e  di  ben  altra  penna,  un  cosi  alto 
soggetto  ;  giacché  anche  qui  si  è  davanti  a  un  cospicuo  segno 
di  culto  dantesco,  vien  fatto  di  dimandarsi  :  a  Bologna  sotto 
qual  tetto,  in  quali  mani  giunse  —  dapprima  —  il  Commento  ? 
Ben  me  ne  duole,  ma  iicii  so  né  posso  nascondere  che  come 
pel  quando,  cosi  pel  dove  ed  a  chi,  mi  resta  oggi  impossibile 
ogni  preciso  e  reciso  asserto. 

Nella  citata  illustrazione  dice  il  Ricci  che  alla  Biblioteca 
Universitaria  il  codice  provenne  dal  Convento  di  San  Dome- 
nico^: del  che  non  sono  io  stato  capace  di  raccogliere  alcuna 
speciale  conferma  ;  ma.  nuovamente  asserendo  che  1'  ufficio 
delle  Soppressioni  lo  trovò  presso  un  Convento  di  Bologna  ^, 
dico  che  se  neppur  è  compreso  in  un  catalogo  librario  dei 
Domenicani  compilato  nel  1390Vi^ull^  impedisce  di  credere 
che  il  manoscritto  fosse  lungo  tempo  stato  di  proprietà  non 
collettiva,  ma  particolare  or  di  questo  or  di  quel  frate.  Però, 
ad  ogni  modo,  certo  si  è  che  fra  tutti  i  Conventi  di  Bologna, 
\  ivente  il  Poeta,  e  almeno  fino  a  tutto  il  Trecento,  quello  dei 


1)  Forse  sulla  fede  di  qualche  erudito  degli  ultimi  due  secoli,  ovvero  di 
ufficiosi  atti  difficilmente  rintracciabili  ;  ma  certo  non  a  caso,  come  debbon 
pensare  quanti  ben  conoscono  il  E,,  la  sua  scrupolosità  nelle  indagini,  e 
specialmente  in  certe  asserzioni. 

2j  Giusta  1'  ufficiale  elenco  presso  la  detta  Biblioteca. 

3)  Ne  die  buon  saggio  L.  Frati  nella Kiv.  L'Archiginnasio^  anno  iv,  p.  217  sgg. 
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Domenicani  fu  il  più  scienziato  e  il  più  ciotto  ;  quindi  per  noi 
anclie  il  più  indiziato.  Anzi,  quanto  *a  bibliofilia,  bastereb- 
bero a  rivelarcela  certi  continuativi  lavori  che  là  si  andarono 
affidando  a  quel  si  attivo  e  bravo  artefice  librario  di  cui  qui 
ho  testé  non  brevemente  discorso,  il  maestro  Galvano: 
perché  i  suoi  bei  caratteri  si  riconoscono  su  non  poche  carte 
attinenti  al  Convento  \  fra  le  quali  si  conserva  il  testamento 
di  lui  stesso,  fatto  nel  marzo  del  1347  ^.  E  ricordando  che 
già  dal  1314  egli  era  uno  scriptor  di  professione  {pp.  51-52), 
ben  si  può  avere  per  certo  che  i  suoi  più  operosi  anni  furon 
quelli  in  cui  fiorirono  quattro  illustri  suoi  concittadini,  quali 
Giovanni  del  Virgilio,  i  due  commentatori  della  Commedia  e  il 
frate  domenicano  Francesco  Pipino,  autore  della  nota 
Cronaca,  archivista,  indi  vicepriore  del  Convento^.  E  come 
non  credere  che  anche  co' primi  tre  un  pan  suo  avesse  sovente 
avuto  che  fare  ?  Che  non  sempre  egli  fosse  stato  un  semplice 
strumento  grafico,  potrebbe  arguirsi  soltanto  dal  fatto  che  non 
levò  la  penna  dal  consaputo  codice  Riccardiano  Braidense 
senza  scrivervi  le  prime  due  strofe  della  canzone  Tre  donne 
intorno  al  cor  *  :  e  per  ciò  non  può  negarglisi  un  posto  fra 
gli  amatori  della  musa  dantesca. 

Tornando  ora  per  poco  ai  Domenicani  (già  si  sa,  ma  non  è 
qui  vano  ricordarlo),  dirò  che  le  loro  scuole,  fra  le  cenobiali 
esistenti  in  Bologna,  erano  allora  le  più  reputate  e  frequen- 
tate per  chi  si  dava  a  studi  t  e  o  1  o  g  i  e  i,  f  i  1  o  s  o  f  i  e  i,  gram- 
maticali e  re  1 1  o  r  i  e  i  ^.  Allora  e  poi  (cioè  sin  quando,  nei 
due  successivi  secoli,  i  Conventi  vennero  via  via  perdendo 
qualità  e  fama    di    dotti  e   addottrinanti    istituti)  ;    ma   certo 


1)  Non  soltanto  in  una  copiosa  serie  di  testamenti  (sul  verso  delle  pero-a- 
mene) e  nel  relativo  repertorio,  ma  anche  in  un  bel  Sepoltuario  che  resta 
tuttora  presso  quel  Convento. 

2)  Né  nominò  esecutore  il  loro  priore,  al  cui  arbitrio  lasciò  la  dispensa 
de'  suoi  beni  ai  poveri,  dato  che  i  suoi  fift'liuoli  restassero  senza  discendenti. 

3;  Cfr.  Massèra,  D.  e  Riccobaldo  da  Ferrara^  nel  B.  S.  D.  L,  voi.  xxii, 
pp.  196-97. 

4)  Cfr.  MoRPURGO,  1  codd.  Riccaixliani,  ecc.,  p.  33. 

5)  Cfr.  Cavazza,  Le  scuole  dell'antico  Studio  boi.,  pp.  38,  144,  215-17.  Per  le 
scuole  domenicane  in  genere  e  per  quelle  del  Convento  di  Bologna  in  j)arti- 
colare,   cfr.  Manacorda,  op.  cit.,  voi.  i,  P.  ii,  pp.  114-15,  121,  244, 
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assai  più  nei  tempi  veramente  aurei  dello  Studio.  Gran  pec- 
cato che  delle  più  vetuste  carte  archivistiche  non  restino  quasi 
altro  che  serie  di  atti  notarili  !  Cosi  dico,  perché  giusto  per  la 
metà  del  Trecento,  resta  salvo  un  registro  economico  (1350-57) 
dal  quale  buone  cose  rilevo.  Molto  infatti  importa  quanto  vi 
si  riferisce  a  mantenimento  delle  scuole,  a  maestri  e  lettori 
e  scolari;  a  spese  «  prò  reparatione  librorum  »,  per  vari  ama- 
nuensi interni  ed  esterni  {il  maestro,  s' intende,  doveva  allora 
esser  già  morto),  «  prò  miniando  quemdam  libellum  »,  ecc. 
Xelle  ultime  pagine  poi  si  notano  libri  di  alto  valore,  dati  in 
pegno  «  prò  necessitatibus  Conventus  *,  fra'  quali  <^  unam 
«  Bibliam  in  hebraycho  ....,  unam  Bibliam,  concordantia^  et 
«  hystorias  scolasticas  »  e  «  duo  volumina  speculi  hystorialis 
«  et  de  moribus  et  vita  philosophorum  et  aliis  tractatibus  »\ 
E  storia  che,  nel  1335,  .presso  i  Domenicani  di  Firenze,  le 
opere  di  Dante  divennero  ufficialmente,  severamente  libri  proi- 
biti^: nel  che  si  scorge,  con  l'impulso  del  Cardinale  del  Pog- 
getto,il  dito  di  frate  Vernani.  E  quel  veto  ci  dice  che  almeno  la 
Commedia  (benché  con  1'  elogio  del  Santo  non  sianvi  carezze 
per  r  Ordine)  era  stata  là  per  l' innanzi  molto  letta.  Poi,  si  sa 
bene  quel  che  suol  toccare  ai  frutti  proibiti.  Il  veto  non  s'estese 
al  Convento  di  Bologna?  Dato  il  luogo,  a  più  forte  ragione. 
Kcco  come  non  è  da  stupire  che  l'ultimo  qui  citato  registro  e 
(juel  posteriore  elenco  librario  sian  rimasti  dantescamente  muti. 

Spingermi  sino  a  quel  pregiato,  ma  relativamente  tardo 
commentatore  che  fu  Benvenuto  Rambaldi  da  Imola 
(ed  oltre,  come  ormai  farò,  per  chiudere  col  secolo)  non  era 
nel  primo  ideato  programma  di  questo  mio  suppletivo  lavoro. 
Mi  affretto  perciò  a  dire  che  non  è  perché  io  abbia  voluto 
r  impossibile,    cioè    farlo    forzatamente    entrare    nel    periodo 


1)  Fra  le  carte  provenute  dal  Convento  il  detto  registro  sta  sotto  il 
n.  289/7573.  Al  primo  pegno  è  ivi  dato  un  valore  di  14  lire  di  bolognini;  al  se- 
condo, di  60  ducati  nuovi,  pari  a  lire  90  e  soldi  10  di  bolognini  ;  al  terzo,  di  40 
ducati  d'  oro,  pari  a  lire  60,  soldi  6  e  den.  8. 

2)  Cfr.  B.S.D.L,  voi.  xii,  p.  41. 
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della  pili  antica  fortuna  di  Dante,  che  si  svolse  quasi  tutta 
in  Bologna:  sibbene  perché  anche  della  meno  antica  (cui  per 
termine  a  quo  si  può  dare  l' inizio  del  quarto  decennio  del 
Trecento)  dovrò  necessariamente  discorrere  ancora,  stanti  le 
intime  loro  colleganze.  D'  altra  parte,  si  tratta  di  un  illustre 
nato  non  all'  ombra  delle  due  Torri,  ma  ben  vicino  ;  di  chi  in 
Bologna  stessa  chiosò  e  lesse  la  divina  trilogia,  cosi  operando 
più  assai  di  Bambaglioli  e  del  Lana.  Onde  soppresse  quelle 
che  posson  sembrare  mere  quisquilie  biografiche,  passo  ora 
senz'  altro  a  ciò  che  credo  più  importi  :  ossia  a  dire  s' io 
abbia  o  no  rinvenuto  conferma  di  certa  ormai  secolare,  benché 
non  più  generale,  credenza  a  riguardo  della  vita  magistrale 
dell'  Imolese  :  quella  che,  deputandovi  lui  stesso,  per  decreto 
comunale,  verso  il  1375,  sia  stata  in  Bologna  istituita  una 
cattedra  dantesca  sull'esempio  di  quella  che,  due  anni 
prima,  il  Comune  di  Firenze  aveva  affidata  al  Boccaccio  ^ 

Questa  è  cosa  detta  e  ridetta  da  cento  e  cento  autori, 
tutti  però  posteriori  al  Tiraboschi  ;  e  certo,  sol  perché  questo 
—  senza  affermare  affatto  F  istituzione  —  dice  semplicemente 
che  a  Bologna  Benvenuto  «  fu  chiamato  a  legger  Dante  »  ^. 
Troppo  poco  :  non  solo  perché  il  Tiraboschi  non  allega  alcun 
documento,  ma  anche  perché  la  chiamata  poteva  esser  stata 
pensata  e  procurata  bensì  da  un  gruppo  di  dotti  amici  ^, 
consci  del  suo  valore,   ma  senza  che  v'  entrasse  in  un  modo 


1)  Ricordo  a  questo  proposito  due  dotti  e  geniali  scritti  comparsi  or  son 
più  di  trent'anni.  Con  l'uno  il  Crescini  [Di  un  cod.  ignoto  contenente  il  Coni- 
mento  di  B.  da  Imola  su  la  Pharsalia  di  Lucano,  Padova  1888,  pp.  1,  2)  aveva 
esternato  1'  opinione  che  l' Imolese  avesse  preceduto  il  Boccaccio  nell'esegesi 
dantesca;  ma  il  Novati  addusse  poi  (nel  G.S.L.I.  voi.  xiv,  pp.  258-68)  tali 
contrarie  argomentazioni,  che  non  ne  seguitò  altrimenti,  credo,  una  disputa 
speciale. 

2)  Storia  della  Lett.  Ital.,  voi.  v.,. Modena,  1789,  p.  510.  E  a  p.  662  dello 
stesso  voi.  si  legge:  «  Benvenuto  da  Imola...  fu  singolarmente  destinato  alla 
«  lettura  di  Dante,  come  altrove  abbiamo  mostrato  ».  Altrove,  cioè  alla  preci- 
tata pagina  510  :  sicché  si  resta  come  prima. 

3)  In  proposito  giova  qui  citare  un  più  antico  esempio  cui  accenna  il 
G-HiRARDACci  (oj).  cìt.,  vol.  I,  p.  433).  Nel  1301,  per  una  speciale  E,iformagione,  tre 
giureconsu'ti  —  Guido  da  Baiso,  Noradino  degli  Upezzinghi  da  Vicopisano 
e  Filippo  da  Narbona  —  passarono  fra  i  professori  stipendiati  dal  Comune; 
ma  ciò  fu  perché  appunto  cosi  allora  supplicò  quella  Corporazione  stessa  che 
già  li  aveva  chiamati  a  leggere,  cioè  i  «  Rectores  et  Universitas  tota  scola- 
«  rium  tam  ultramontanorum  quam  citramontanorum  »,  non  il  Comune. 
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0  in  un  altro  il  Comune.  Nulla  poi  (è  bene  dirlo  presto)  posson 
aggiungere  i  documenti  del  tempo,  a  cagione  dei  vuoti  disgra- 
ziatamente rimasti  nelle  serie  più  consultabili  all'  uopo  ;  e 
almeno  per  quella  delle  Riformagioni,  convien  dire  che  una 
triennale  lacuna  (dal  1374  al  1376  incl.)  s'incontrasse  già 
sin  da  quando  approntava  il  secondo  volume  della  sua  storia 
il  Ghirardacci  (circa  il  1580Ì,  clie  per  quel  lasso  di  tempo 
non  vi  fa  alcuno  dei  suoi  soliti  richiami  marginali. 

Dato  tutto  ciò,  mi  si  dirà  che  giurare  negativamente  non 
si  può.  Comprendo  ;  ma  chi  cosi  opini  sia  pago  di  una  mi- 
nima probabilità.  Minima^  perché  di  quell'  asserta  ma  non 
provata  istituzione  —  se  proprio  si  fosse  effettuata  —  avrebbe 
tuttavia,  mi  pare,  dovuto  restar  memoria  tradizionalmente  ;  poi 
anche  perché  il  Ghirardacci  fu  bensì  uno  storico,  come  si  è 
visto,  non  sempre  oculato  ',  ma  incapacissimo  —  sol  eh'  egli 
n'  avesse  raccolto  un  qualsiasi  indizio  scritto  o  sentore  — 
di  porre  in  non  cale  un  tal  civico  vanto:  lui  che  di  Dante 
ricorda  la  nascita,  che  non  fuggevolmente  dice  della  parte 
eh'  ebbe  nella  battaglia  di  Campaldino,  che  degnamente  ne 
ricorda  1'  esilio  e  la  fine,  riferendo  persino  la  ben  nota  iscri- 
zione sepolcrale  ^.  Cosi  si  può  dunque  passare  senz'  altro  a 
questo  correlativo  quesito  :  se  Benvenuto  abbia  mai  pubbli- 
camente letto  il  poema  in  Bologna. 

Certo  è  che  in  principio,  la  sua  fu  una  scuola  privata; 
certo  anche  che  nel  1369  e  nel  1371  teneva  in  affitto  case 
(prima  nella  Cappella  di  San  Michele  dei  Leprosetti,  indi  in 
quelle  di  San  Salvatore  e  di  San  Giovanni  in  Monte  ^)  dove 
convenivano  suoi  scolari.  Di  questi  forse  alcuni  furono  sem- 
plici uditori  ;  ma  poiché  si  può  credere  che  i  più  fossero  in 
regola,  ossia  ascritti  all'  Università  detta  degli  Artisti  (com- 
prendente anche  chi  si  dava  a  studi  filosofici  e  di  medicina)  ; 
poiché  in   case  proprie    o  non  proprie,  ina  private,    avevano 


1)  Cfr.  qui  addietro,  p,  4r>,  nota  .S,  a  proposito  di  Lazzaro  Bonamico. 

2)  Cfr.  GrHiRAKDACci,  op.  cit.,  vol.  I,  pp.  210,  287;  voi.  ir,  pp.  8,  9. 

'ò)  Cfr.  Frati  L.,  Di  m°  Benvenuto  da  Imola  (nuovi  docum.j,  nel  (x.  S.  L.  /., 
voi.  Lxxii,  1918,  p.  94. 
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ah  antico,  e  di  continuo,  tenuto  scuola  eccelsi  maestri  (quali  gli 
Accursi,  Odofredo  ed  altri  ^),  che  durante  almeno  la  massima  lor 
fioritura,  nessuno  considerò. mai  come  maestri  privati',  si  può 
ben  tener'e  per  certo  che  Tlmolese,  dapprima  privatissimo,  non 
dovette  tardar  troppo  a  entrar  nel  novero  di  quei  lettori  che 
in  Bologna  dicevansi  ed  erano  —  almeno  virtualmente  — 
pubblici,  massime  per  via  degl'  impegni  che  prendevano  con 
questa  o  quella  scolastica  Università.  Lettori  da  non  confon- 
dersi con  coloro  che  sempre  furono  o  che  diventarono  ufficiali, 
cioè  chiamati  e  stipendiati  dal  Comune  :  quali  Giovanni  del 
Virgilio,  Cecco  d' Ascoli,  Pietro  da  Moglio  (l' intimo  amico 
del  Petrarca)  ed  altri,  prima  e  dopo. 

Ma  torniamo  pur  subito  al  Rambaldi,  che  tutto  sul  conto 
di  lui  non  ho  ancor  dato  né  detto.  Come,  a  malgrado  della 
non  ufficialità,  le  sue  scuole  dovessero  affollarsi  di  gente  stu- 
diosa (più  o  meno,  e  alle  volte,  a  tempo  avanzato,  alquanto 
chiassosa  e  rissosa),  si  può  per  un  lato  argomentare  da  due 
inedite  denunzie  criminali  che  qui  giova  addurre.  Con  la 
prima,  il  16  aprile  1369,  i  Ministrali  della  Cappella  di  San 
Michele  dei  Leprosetti  riferivano  al  Podestà  «  quod  magister 
«  Anthonius  de  Neapoli,  repetitor  gramatice,  percussit  magi- 
«  strum  Zenanem  Simonis  de  Regio,  repetitorem  magistri 
«  Benvenuti  de  Imola  super  brachiis  "cum  uno  bastone  duabus 
«  percussionibus  sine  sanguinis  effuxione.  Et  predicta  fuerunt 
«  comissa  ....  in  dieta  Capella,  in  scolis  magistri  Benvenuti  de 
«  Imola,  juxta  viam  publicam  a  duobus  lateribus  et  juxta 
«  magistrum  Salvatorem,  magistrum  gramatice^  ».  Fra  i  testi- 
moni, Benvenuto  stesso  e  un  suo  ripetitore,  Lodovico  da  Imola. 
Con  r  altro  similissimo  atto,  dell' 8  settembre  1371,  fu  denun- 
ziato «"  quod  magister  Bonacursius  de  Florentia,  qui  habitat 


1)  Cfr.  Gavazza,  op.  cit.,  pp.  58,  63,  83-85,  159-60,  167-6'>. 

2)  Maestro  Salvatore  di  M uccio  da  Volterra,  altro  ripetitore,  secondo- 
congeneri  atti  dello  stess'  anno  (ricordanti  non  Benvenuto,  ma  un  maestra 
Bartolommeo  di  Biagio  da  Volterra)  che,  con  i  due  qui  adoperati  nel  testo 
stanno  nella  più  volte'citata  serie  delle  Carte  di  corredo  ai  registri  pode- 
starili, ad  ann. 
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«  in  scliolis  magistri  Benvenuti  de  Imolla,  positis  in  Porta 
«  Nova  [Cappella  di  San  Salvatore],  venit  ad  rissam  et  rumorem 
«  cum  Jolianne  Raymond!  Chastelani  de  Imolla  \  in  qua  rissa 
«  et  rumore  ipse  magister  Bonacursius  percussit  et  vulneravit 
«  dictum  Joliannem  cum  pugno  vacuo  super  maxella  sinistra 
«  dicti  Joliannis,  sine  sanguinis  effuxione  ».  Fra  i  testimoni 
è  qui  nominato  un  «  dominus  Paulus  de  Montepulcano  »,  pel 
quale  al  denunziante  restò  forse  nella  penna  la  qualificazione 
di  scolaro  o  ripetitore,  che  sotto  quella  di  «  dominus  »  talvolta 
a  que'  tempi  si  celava. 

Dire  che  una  riprova  o  un  indizio  dell'  asserta  ])iib- 
hlicita  di  quelle  scuole  sia  da  vedere  in  questi  due  documenti, 
—  fedeli,  vivaci  quadretti  di  genere....  non  propriamente  sco- 
lastico, —  non  sarebbe  serio;  ma  che  dell'importanza  e  pro- 
sperità di  esse  vi  si  colga  qualche  segno,  questo  si  che  si  può 
pensare  ;  ed  anche  che  non  sia  proprio  un  pindarico  volo  quello 
di  uno  zelante  biografo  di  Benvenuto,  il  Rossi-Case,  là  dove 
vien  a  dire  che  a  sentirlo  dottamente  chiosar  Dante  «  tutta  la 
«  Bologna  dotta  dovea  trarre  innamorata  ^  » .  Perché,  anche 
facendo  un  po' di  tara  a  quel  «  tutta  »  (cioè  pur  escludendo 
alquanti  dotti  in  ben  altre  discipline),  sarà  perciò  meno  imma- 
ginabile un  pubblico  non  scarso,  scelto,  intento  e  plaudente? 
È  egli  credibile  che  da  que' luoghi,  sacri  alle  umane  lettere, 
i  ripetitori  d'  altre  scuole,  i  non  più  studenti,  -i  non  letterati 
di  professione  fosser  rimandati  indietro  come  tanti  intrusi? 
Stiamo  dunque  ai  dati  certi  ed  ai  probabili,  scartando  tutto 
ciò  che  nei  documenti  non  ha  fondamento  né  appiglio  alcuno. 
Inutile,  per  esempio,  a  sostegno  della  ìifficialità  della  lettura, 
citare  ancora  il  Tiraboschi,  là  dove  dà  per  certo  che  a  Bologna 
il  Rambaldi   leggeva   Dante   fino    dal  1375    (io  credo,  con 


1}  Qualificato  scolaro  nello  speciale  atto  di  pace  [Carte  di  corredo  eit.) 
che  pochi  giorni  dopo  fu  celebrato  fra  lui  stesso  e  il  detto  Bonaccorso. 

2)  Di  viaestro  Benv.  da  Imola,  commentatore  dantesco,  Pergola,  1889,  p.  72. 
Quasi  ugual  concetto  aveva  espresso  il  Casini  (nella  Rivista  crit.  della  Lett. 
Ifal.,  anno  v,  1898,  p.  6i  :  «  ...  E  riviviamo  per  un  momento  col  pensiero  in 
«  Bologna,  che  s'  affolla  intorno  alla  cattedra  di  Benvenuto  spositore  di 
«  Dante  ».   ■ 
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altri,  anche  prima)  ;  perché  quello  storico  non  fa,  cosi,  che 
un  richiamo  a  certo  passQ  del  Commento  \  —  relativo  ad  un 
grave  scandalo  scolaresco  che  tacere  è  bello,  e  che  il  Ram- 
baldi  stesso  denunziò  allora  al  Cardinal  Legato  prò  tempore,  — 
nel  qual  passo  cosi  si  legge  testualmente  e  semplicemente  : 
«  Nam  in  mccclxxv,  dum  essem  Bononiae  et  legerem 
«  istum  librum  ^  »,  ecc.  Queste  espressioni,  dico,  non  valgono 
punto  a  negare  che  1'  autore  avesse  continuato  a  leggere  in 
casa  sua  ;  non  hanno  forza  né  equipollenza  di  prova  in  quanto 
a  speciale,  vera  e  propria  condotta  di  lui,  come  espositore  della 
Commedia  in  Bologna. 

Concludendo,  il  Tiraboschi  (che  da  lui  non  si  esce  proprio) 
fu  involontariamente,  non  dirò  la  pietra  d' uno  scandalo,  ma 
prima  causa  di  un  equivoco,  di  una  vera  favola  che  ha  fatto, 
ormai  più  che  secolare,  fortuna:  quella  della  istituzione  della 
cattedra.  E  quanto  a  ufficialità  dell'insegnamento  in  genere 
e  della  lettura  dantesca  in  particolare,  cambiarla  in  quasi 
pubblicità,  e  ragionevole  e  prudente  consiglio.  Cosi  nessuno 
dirà  che  restino  comecchessia  menomate  le  benemerenze  e  la 
fama  del  commentatore  imolese. 

Unicuique  suum.  Il  vanto  della  lettura  su  ufficiale  e  special 
cattedra  spetta  incontestabilmente  al  Boccaccio  e  al  Comune 
fiorentino  che  ve  lo  volle  destinato  nel  1373.  Cosi,  la  nobi- 
lissima città  che  già  nell'  epitaffio  di  Ravenna  era  stata  detta 
madre  di  scarso  amore  verso  un  tanto  figliuolo  non  tardò  che 
pochissimi  anni  a  cancellar  quella  taccia.  Perché  quand'  anche 
delle  bieche  ire  di  parte  a  lui  si  fatali  non  fosse  rimasta 
innocentissima,  ella  sarebbesi  presto  ben  rinfamata  agli  occhi 
del  mondo  ;  massime  con  serbarsi  d'  allora  in  poi  vegliante 
e  primissima  sempre  nell'  onorare  condegnamente,  amorosa- 
mente la  memoria  di  lui.  Onde,  se  non  è  proprio  da  credere 
che  alla  lettura  del  Boccaccio  avesse  inteso  alludere  il  Foscolo 
con  due  suoi  bei  versi  (E  tu  p  r  i  m  a  Firenze...),  appunto  cosi 


1)   Cfr.   TlHABOSCHI,   op.   cit.,   p.   oli, 

2;  Giustamente  osservò  il  Novati  (op.  cit.,  p.  259)  che  il  libro  doveva  essere 
non  il  Commento,  ma  V  opera  commentata. 
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potranno  oggi  permettersi  d' intendere  gli  amanti  del  vero  : 
mentalmente  però  cancellando  in  que'  versi  stessi  il  gliibeì- 
linismo  ài  Dante,  che  è  —  e  non  da  ieri  —  inammissibile  in 
chi,  come  lui,  aveva  dichiarato  e  ben  provato  essersi  fatta 
parte  j^er  sé  stesso. 

Bensì  circa  vent'anni  dopo  quello  in  cui  cessò  Benvenuto 
ebbe  Bologna  un  non  privato  lettore  di  Dante  ^  ;  ma  in  via 
del  tutto  eccezionale,  presumibilmente  precaria,  e  piuttosto 
per  condiscendenza  che  per  sanzione  ufficiale.  Caso  ben  singo- 
lare ;  anche  pel  modo  con  cui  se  ne  tenne  ricordo  nel  secondo 
semestre  del  1395  fra  svariate  partite  di  spese  comunali  per 
stipendi,  e  salari  dove,  sotto  il  titolo  Ad  lecturam  Retìwnce 
et  Dantis,  cosi  si  legge  testualmente: 

«  Magister  Blaxius  de  Perusio,  èllectus  ad  lecturam 
«  Rethorice  per  Universitatem  ",  cum  salario  librarum  quin- 
«  quaginta  bon.  solvendarum  iu  duobus  terininis  ut  supra^, 
e  non  obstante  quod  non  sit  doctoratus.  Et  tenetur  legere 
<  librum  Dantis  in  diebus  festivi s  "*   ^>. 

Vera  singolarità,  ripeto,  questa  di  chi  —  prima  già  di 
aver  preso  il  cappello  —  sale  in  cattedra  come  un  ordinario 
professore  e,  per  giunta,  lettore  del  divino  poema.  Il  caso  è 
tale  da  lasciar  supporre  che  questo  perugino  già  se  ne  fosse 
mostrato  molto  entusiasta  fra  la  scolaresca  ;  tale  anche  che. 


1)  Direi  due,  se  avessi  trovato  qualche  conferma  di  ciò  che  soltanto 
sulla  fede  d'  un  mediocre  e  inesatto  scrittore  secentista,  G.  N.  Pasquali  At.i- 
Dosi,  die  per  certo  il  Corkadi  {Notizie  sui  proff.  di  latiìiifà  nello  Studio  di  Bo- 
logna, ecc.,  nei  Docc.  e  studi  puhhl.  per  cura  della  R.  Dep.  S.  F.  Romagna, 
voi.  II,  1886,  p.  407):  cioè  che  quel  m.°  Giovanni  da  Spoleto,  chiamato  nel 
1896  a  Siena  come  lettore  di  re^torica  e  della  D.  C.  avesse  già  fatto  altret- 
tanto a  Bologna.  No,  vi  era  stato  nel  '94,  ma  di  lui  ne'  documenti  resta 
memoria  soltanto  come  maestro  e  lettore  di  rettorica. 

2)  Intendasi  l'Università  detta  degli  Artisti^  formata  allora  e  poi,  come 
altrove,  di  studenti  in  lettere,  filosofia  e  medicina. 

8)  Cioè  come  per  altri  pubblici,  ufficiali  e  ordinari  lettori  cui  riferisconsi 
più  partite  che  immediatamente  precedono  sul  registro. 

A)  Della  conoscenza  di  questo  documento  vo  debitore  al  mio  collega  ed 
amico  U.  Dallari,  che,  nel  raccoglier  materiali  per  l'Appendice  altre  voli, 
di  Rotnli  dello  Studio  di  Boi.,  già  da  lui  stesso  editi  e  illustrati  (Bologna, 
1888-1920Ì,  lo  trovò  nel  reg.  delle  Bollette  degli  Stipendiari  pel  biennio  1895-96, 
-e.  120  a. 
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insieme  con  un  insolito  affollarsi  di  maestri  di  grammatica,, 
dà  segno  di  quell'  effimero  rifiorimento  dello  Studio  bolognese 
che  si  verificò  appunto  sullo  scorcio  del  Trecento  \  partico- 
larmente per  le  arti  liberali.  D'  altra  parte  però  bisogna  pur 
pensare  clie  quell'  immaturo  lettore  non  avesse  poi  fatto  quel 
che  oggi  si  dice  carriera,  ovvero  clie  fosse  presto  mancato 
ai  vivi  ;  perché  di  lui  taccion  affatto  quei  vecchi  e  moderni 
scrittori  perugini  che  hanno  dato  più  o  men  larghe  notizie 
biografiche  di  letterati  nativi  od  oriundi  della  vasta  e  civi- 
lissima regione  umbra. 


1)  Cfr.  Ghikakdacgi,  op.  cit.,  voi.  ir,  pp.  498-99. 


Capitolo  Ili 


Ancora  delP  antica  fortuna  di  Dante  in  Bologna.  —  Inflnssi  su  quella 
in'imamente  svoltasi  altrove. 


La  grandezza  dell'  antico  Studio  bolognese  è  si  universal- 
mente riconosciuta  che  non  accade  eh'  io  ne  discorra  qui  oltre 
quel  tanto  che  serve  pel  mio  assunto.  Pur  restringendomi 
ai  più  autorevoli  scrittori  italiani  e  stranieri,  con  indugiarmi 
a  dire  quali  sono  quelli  che,  particolarmente  riportandosi  al 
medio  Evo,  hanno  esaltato  Bologna  chiamandola  la  capitale, 
il  vero  centro  del  sapere  in  Europa  \  altro  non  farei  che  del 
ripieno,  e  del  più  stucchevole.  Importa,  invece,  che  troppo  non 
mi  resti  in  pectoì'c  una  dichiarazione  che  forse  sarebbe  stata 
più  tempestiva  in  principio.  Questa:  che  senza  esitanze,  volen- 
tieri mi  accompagno  con  coloro  che  di  quella  grandezza  fanno 
una  gloria  nazionale  prima  e  più  assai  che  municipale.  L'aver 
avuto  quasi  sempre  molto  a  cuore  le  sorti  dello  Studio  è 
bensì  alto  merito  dell'  antico  Comune,  eh'  è  quanto  dire  della 
cittadinanza;  ma  la  fama,  la  floridezza  dell'istituto  dipese 
naturalmente  e  principalmente  dai  grandi  maestri  —  compre- 
sivi non  pochi  bolognesi  —  che  vi  si  succedettero,  e  in  pari 
tempo  dalla  conseguente  e  sempre  crescente  affluenza  di  sco- 
lari d'  ogni  parte.  Bologna  deve  insomma  dirsi,  scientifica- 
mente e  letterariamente,  addirittura  cosmopolita  in  quanto  alla 


1)  In  Europa:  che  certo  non  intese  degradarla  il  Petrarca  quando,  in 
una  sua  lettera  al  fratello  Gerardo,  cosi  scrisse:  «  Solevano  gli  antichi... 
andare  pe' loro  studi  in  Atene;  a' tempi  nostri  si  va  a  Parigi  oa  Bo- 
logna ».  Egli  ben  sapeva  che  lo  Studio  parigino  primeggiava  sol  per  le  scuole 
teologiche  ;  non  Parigi,  ma  Bologna  era  stata  da  lui  stesso  qualificata  «  stu- 
<  diorum  hospes  amplissima   ». 
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gioventù  die  vi  accorreva,  ma  essenzialmente  italica  rispetta 
ai  maestri  si  in  giure  (i  più  rinomati  e  numerosi)  come  in 
altre  discipline,  è  in  particolar  modo  rispetto  a  quelli  datisi 
all'  insegnamento  delle  belle  lettere. 

Di  qui  il  lettore  già  comprende  il.  pensier  mio  (non  conce- 
pito ora  per  la  prima  volta,  e,  certo,  non  esclusivamente  mio), 
che  prego  aver  ben  in  memoria  per  tutta  questa  dimostra- 
zione \  Analogicamente  e  logicamente  dico  dunque  clie  le 
svariate,  frequenti  e  copiose  prove  di  culto  dantesco,  massime 
e  minime,  manifestatesi  in  Bologna  fra  il  1287  ed  il  quinto 
lustro  del  Trecento,  o  poco  più,  costituiscono  non  propriamente 
un  vanto  cittadino,  di  campanile.  Da  Bologna  vengon  fuori 
non  soltanto  perché  essa  fu  patria  di  Guido  Guinicelli  e  di 
tanti  altri  a  que'  tempi  illustratisi  come  letterati  e  rimatori, 
ma  anche  e  soprattutto  perché  vi  ebbe  sede  il  glorioso  Studio, 
de'  cui  partecipi  era  tutt'  altro  che  iperbolico  dire  con  Dante 

Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese. 

Bologna,  Studio  bolognese  diventano  sinonimi  in  soggetti  coni'  è 
questo.  Né  mi  par  bestemmia  aggiungere  che  quel  Guido,  quel 
desso  che  Dante  chiamò  maestro  suo,  e  Giovanni  del  Virgilio 
e  il  Bambaglioli  e  gli  altri  lor  concittadini  non  sarebber  riusciti 
quali  furono  se  il  caso  li  avesse  fatti  nascere  molto  lungi  da 
Bologna  e  restare  senza  mai  aver  facili  rapporti  con  chi  respi- 
rava quelle  dotte  aure  ;  se,  insomma,  non  avessero  (sia  pur  indi- 
rettamente, come  pare  abbia  a  dirsi  del  Lana)  bevuto  a  quella 
sacra  fonte  che  il  Petrarca,  quand'  era  già  in  tarda  età,  ama- 
ramente deplorò  non  fosse  più  si  attiva  e  feconda  qual  era 
stata  ai  be'  giorni  della  sua  vita  scolastica. 

E  il  Petrarca  fu  nel  vero.  Certo  già  anche  prima  eh'  egli 
invecchiasse  e  che  il  suo  amico  imolese  chiosasse  e  leggesse 
la  Commedia,   il   glorioso  Studio  era  in  decadenza.  Ed  ecco 


1)  Molto  in  breve,  ma  chiaramente  lo  espressi  già  in  D.-B.,  pp.  4,  40. 
E  nel  primo  saggio  {N.  AntoL,  1°  apr.  1904,  p.  4B7)  avevo  osservato  quanto 
la  città  debba  alla  stessa  sua  felice  postura,  sur  un  quadrivio  eh'  è  ab  hnme- 
mor abili,  de'  più  battuti. 
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COSI  una  ragione  di  più  per  diffidare  della  ufficialità  di  quella 
sua  dantesca  lettura;  ecco  toccare  in  ciò,  come  lio  già  detto, 
la  priorità  a  Firenze  ;  ecco  sempre  più  diffondersi  quasi  per 
ogni  parte  del  bel  paese,  il  culto  del  grandissimo  Poeta. 

Ma  di  quel  culto  stesso  (fatta,  s' intende,  la  dovuta  parte 
alla  patria  di  lui,  a  Guido  Cavalcanti,  a  Dino  Compagni  ed 
altri,  che  là  pei  primi  dovetter  comprenderne  1'  anima  e  il 
valore)  chi  può  negare  che  le  più  antiche,  più  copiose  docu- 
mentali prove  sin  oggi  conosciute  portano,  a  cosi  dire,  l'eti- 
chetta di  Bologna  ?  Ita  est.  Quel  culto  che  altrove  non  ebbe 
che  un  relativamente  tardo  e  quasi  occulto  principio,  e  non 
fu  in  auge  prima  de'  tempi  in  cui  fiorirono  il  Petrarca  e  il 
Boccaccio,  a  Bologna  non  soltanto  anticipò  d'  assai,  ma  per 
molti  anni  fu  si  intenso  e  si  produttivo  che  potrebbe  parer 
inverosimile  se  ne  mancassero  quelle  solide  prove  che  dico. 
Né.  del  resto,  ora  rimango  più  io  solo  a  dir  cosi.  V  ha  chi 
tuttavia  dubita  o  nega,  ma  anche  chi  s'è  mostrato  convintis- 
simo, ed  è  andato  forse  più  in  là  di  me.  «  Certo  è  che  nes- 
«  suna  città  italiana  merita  di  vedere  il  suo  nome  accoppiato 
«  con  quello  di  Dante  quanto  Bologna.  Tutte  le  memorie 
«  della  diffusione  de'  suoi  scritti  si  sono  trovate  li,  cosi  della 

«  sua  lirica  come  della  Commedia Il  primo  C a p i to  1  o 

«  della  storia  del  culto  di  Dante  deve  di  neces- 
«  sita  dedicarsi  a  Bologna;  a  lei  deve  riconoscersi  la 
«  gloria  di  non  aver  avuto  fra  le  città  italiane,  durante  almeno 
«  i  primi  decenni  del  secolo  xiv,  chi  neppur  da  lontano  l'emu- 
«  lasse  nella  capacità  d' intendere  e  di  esaltare  la  grandezza 
«  di  quel  figlio  di  Firenze,  verso  il  quale  la  stessa  sua  madre 
«  non  si  affrettava  abbastanza  a  riparare  a'  suoi  torti  ».  Cosi 
ha  giudicato  il  Parodi  \  e,  come  ben  si  comprende,  non  senza 
riferirsi    a    ciò    che   sui    lor   registri  fecero  ser  Enrichetto  e 


1)  Nel  cit.  articolo  sul  Marzocco.  E  dopo  di  lui,  più  breve,  ma  non  meno 
esplicito  —  pur  premettendo, certa  riserva  che  qui,  invece,  pospongo  —  fu 
un  altro  giudice  insigne:  *  E  da  ammettere  risolutamente  la  priorità  e 
«  antica   preminenza    bolognese   nel    culto    dantesco,   a  propugnare  le 
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seguaci  tutti,  appujito  perché  le  più  antiche  testimonianze 
sono  di  lor  mano  ;  perché  altrove  —  di  quella  medesima 
specie  —  è  vano  cercarne. 

E  come  sorgono  esse  a  Bologna?  Per  la  primissima,  cioè 
pel  noto  scherzoso  sonetto,  è  ovvio  immaginarlo  :  Dante  stesso 
in  Bologna  per  isvago  lo  compose,  lo  lesse  in  alcun  cerchio 
di  amici,  e  lasciò  poi  che  per  la  città  si  divulgasse  che  ser 
Enrichetto  1'  avesse  direttamente  avuto  da  lui  non  mi  pare 
fuor  del  mondo  delle  possibili  cose,  trattandosi  d'  un  assai  rag- 
guardevole cittadino  e  d'un  notaro  che,  unico  al  suo  tempo, 
mostrò  amar  di  stendere, i  suoi  atti  in  volgare  <^p.  Q}.  Per  le 
altre  dantografìe  —  quelle  anteriori  al  1321  —  tante  e  tali 
erano,  come  presto  mostrerò,  le  dirette  e  indirette  vie  che  la 
musa  dantesca  può  aver  seguito,  che  le  supposizioni  si  affol- 
lano oltremodo  \  Ma  per  quelle  rime  che  innanzi  l' esilio  del 
Poeta  partirono,  naturalmente,  da  Firenze,  porre  fra' più  indi- 
ziati come  latori  o  speditori  ser  Lapo  Gianni  e  Lambertuccio 
Frescobaldi  mi  par  ragionevolissimo,  stante  che  di  ambidue 
questi  geniali  rimatori  non  mancano  memorie  in  carte -bolo- 
gnesi. Per  ser  Lapo  già  allegai  infatti  quanto  serve  per  affer- 
mare eh'  egli  conobbe  Bologna,  e  che  di  qualche  suo  poetico 
saggio  vi  s'ebbe  contezza  {pp.  17,  150  in  nota>.  E  quanto  al 
Frescobaldi,  se  per  ora  un  sol  documento  ve  lo  fa  presente,  nel 
1274  ^,  si  può  esser  certi  che  più  e  più  volte  vi  comparve  dipoi 
(e  prima  e  dopo  che  Padova,  nel  '91  lo  eleggesse  suo  Podestà*'), 
perché  in  città  e  nel  contado  possedette  ereditariamente  beni 
stabili,  de'  quali  un  suo  agente  si  curò  fra  il  febbraio  e  il  giugno 


«  quali  mira  tutto  il  volume  »,  cioè  il  mio  già  edito.  Quest'altro  giudice 
è  il  Rajna  (artic.  cit.,  nella  N.  Antologia^  p.  131)  dal  quale  avrei  amato,  per 
norma,  sentir  dire  quali  siano  quelle  «  debite  tare,  invero  non  poche  e  con- 
«  siderevoli  »,  che  a  suo  vedere,  dovrebber  farsi  al  mio  già  detto  in  propo- 
sito. Perché  di  temperare  e  sfrondare  (anche...  anìputare,  qua  e  là)  questa 
volta  mi  son  dato  cura;  ma  avrò' io  sempre  indovinato? 

1)  Fra  coloro  cui  più  probabilmente  a  Bologna  si  dovette  la  graduale 
conoscenza  delle  prime  due  cantiche  del  poema  non  cesso  di  comprendere 
il  buon  Feduccio  de' Milotti  da  Certaldo  che  in  Bologna  stessa  ebbe  certa- 
mente, come  medico,  un  pieci  à  terre.  (Cfr.  D.-B.,  pp.  174-77 j. 

2)  Mem.  di  Bartolommeo  del  ni.°  Grerardo,  e.  50  a. 
S)  Cfr.  Zenatti,  op.  cit.,  p.  22. 
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dei  "97  \  Ma  duplice,  non  unico,  è  per  me  il  buon  sospetto 
a  riguardo  di  questi  due  fiorentini  :  cioè  che  a  un  d'  essi  non 
soltanto  si  debba  se  la  canzone  Donne  ch'avete  comparve  si 
presto  sul  registro  di  quel  ser  Pietro  d'Allegranza  che  fu 
nativo  o  oriundo  fiorentino*;  ma  anche  se  l'intiera  Vita  Nuova 
fu,  forse  con  '  quasi  pari  prestezza,  conosciuta  in  Bologna. 
Perché  come  il  primo  giovanile  saggio  poetico  di  Dante 
stesso  e  la  ])ìi\  antica  prova  di  divulgazione  dell'  Inferno,  e  il 
primo  documentale  ricordo  di  esso  stanno  in  carte  bolognesi  ; 
cosi  vi  sta  quella  della  Vita  Xìiova,  e  sotto  tal  data  che  accresce 
naturalmente  l' importanza  del  fatto. 

E,  in  breve,  ecco  il  fatto  (da  me  ignorato  e  insperato 
quando  mi  sarebbe  stato  opportunissimo  allegarlo  insieme  con 
gli  altri)  qual  è  esposto  in  un  vii  ritaglio  di  carta.  Il  15  giugno 
del  1306,  ser  Giacomo  di  Domenico  del  quondam  Mascarone, 
notaro  bolognese,  indirizzava  al  Podestà  di  Bologna  (di'  era 
allora  Bernardino  da  Polenta,  fratello  di  Francesca  e  zio  di 
Guido  Novello)  formale  accusa  contro  un  tal  Pietro,  detto 
Petruccio,  da  Musigliano,  siccome  colpevole  d'  avergli  fatto 
dolosamente  sparire  «  unum  librum  qui  vocatur  Vita  Sova, 
«  scriptum  in  cartis  pecudinis,  et  quasdam  alias  rationes 
«  diversas,  ligatas  cum  ipso  in  duabus  assidibus  de  ligno  », 
per  un  complessivo  valore  di  quindici  lire  di  bolognini.  Vero 
è  che  qui  Dante  non  è  punto  nominato;  ma  come  quel  libro 
non  potesse  esser  altro  che  la  omonima  opera  di  lui,  dimostrò 
già  in  modo  irrefragabile  —  con  pieno  assenso  di  reputatis- 
simi  critici  —  il  prof.  Zaccagnini  ^,    che  rinvenne,   or  non  è 


1)  Meni,  di  Rumiele  da  S.  Gioro'io,  e.  14  b  ;  di  Forza  di  Fabiano  Corezole, 
e,  86  6.  In  città  il  Frescobaldi  possedette  per  eredità  paterna  una  ca^a  cor- 
finante  con  quelle  di  Francesco  d'Accursio,  nella  Cappella  di  S.  Martino 
de'  Caccianemici.  Nel  1°  semestre  del  1297  Bologna  ebbe  per  Podestà  Teg 
ghiaio  di  Neri  Frescobaldi,  non  prossimo  parente,  ma  certo  della  stessa  agna- 
zione di  Lambertuccio. 

2)  Cfr.  Cap.  i,  p.  3. 

H)  Nel  Marzocco  delP"6  dicembre  1819.  E,  si  per  esser  questo  un  giornale 
ebdomadario  non  sempre  facilmente  consultabile,  come  per  l'importanza  del 
documento  stesso,  stimo  opportuno  darne  il  testo  integrale  in  fine  di  questa 
prima  Parte  (Append.,  n.  ni;. 

L:vi  5 
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molto,  il  documento  \  die  fosse  propriamente,  o  in  qualche- 
modo,  un  dantofilo  quel  malaccorto  ser  Giacomo,  non  si  può 
negare,  ma  neanche  aiFermare  (perciò  non  l'ho  aggiunto  né 
accostato  al  drappello  dei  suoi  compagni  dantografi),  non  rile- 
vandosi dalla  denunzia  se  il  libro  fosse  o  no  di  sua  proprietà, 
e  potendo  egli  esser  stato  un  di  que'  molti  notari  che  allora 
usavan  tenere  presso  di  sé  —  in  pegno  o  altrimenti  —  oggetti 
d'  ogni  specie.  Ma  a  chiunque  quel  vero  cimelio  appartenesse, 
si  veda  come  il  nuovo  fatto  stia  a  convalidare  il  giudizio 
già  dato  dal  Parodia  La  verità  è,  e  sempre  sarà,  una  sola  ; 
ma  tanto  meglio  se  le  conferme  moltiplicano  si  da  renderla 
più  larga  e  patente. 

Dalla  refurtiva  tornando  qui  subito  al  derubato,  dirò  che 
già  pensai  potesse  in  lui  riconoscersi  un  consanguineo  d'  un 
tristo  personaggio  della .  Commedia,  il  fiorentino  Sassolo  Ma- 
scheroni, per  questa  ragione  :  che  sino  dal  1269  compare  nei 
Memoriali  un  «  Bonfantinus  condam  Mascaronis  de  Florentia  »\ 
che  non  si  può  non  individuare  con  1'  omonimo  eh'  era  stato 
bandito  con  tutti  i  suoi  1'  anno  innanzi  '',  e  che  certo  fu  parente 
di  Sassolo  suddetto.  Ma  dovetti  poi  ricredei*mi  affatto  quando 
verificai  che  quel  ser  Giacomo  appartenne  ad  una  indigena 
famiglia  bolognese  di  cui  più  membri  esercitavano  allora 
tradizionalmente  il  notariato,  e  clie  ebbe  forse  per  capostipite 
un  «  Amecus,  vocatus  Màscaronus   »,  vivente  nel  1064  ^ 

Ho  testé  accennato  ai  diversi  modi  e  mezzi  ed  incontri 
pe'  quali  le  sublimi  creazioni  di  Dante  poterono  —  prima  da 


1)  Nella  serie  delle  Carte  di  corredo  ai  registri  podestarili,  dove  altri 
sincroni  e  congeneri-  atti,  già  infilzati  insieme  con  questa  denunzia,  valgono 
a  confermare  la  data  del  lo06. 

2)  Perciò  tanto  meno  riesco  a  comprendere  come  il  mio  amico  E.  Lkvi 
nella  sua  cit.  recensione  —  dove  questo  fatto  non  è  taciuto  —  abbia  quasi 
inteso  vietarmi  di  parlar  ancora  di  antecedenza  e  preminenza  bolognese  nel 
culto  di  Dante,  che  per  lui  son-  nulla  più  che  ubbie,  assurdità.  E  batte  questo 
chiodo  due  volte  (pp.  250,  257);  ma  io  avevo  ben  capito  alla  prima! 

8)  Mem.  di  Petrizzolo  di  Bonincontro,  e.  21  6,  57  a.  Lo  stesso  Bonfantino 
fu  nel  1270  ascritto  in  Bologna  alla  Società  dei  Toschi. 

4)  Cfr.  le  Delizie  degli  eruditi  toscani,  voi.  viir,  pp.  261,  265. 

5)  Monastero  di  S.  Stefano  di  Bologna,  Busta  J/937,  doc.  14. 
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Firenze,  poi  dalle  varie  stazioni  del  suo  lungo,  doloroso 
esilio  —  pervenire  a  Bologna.  Ed  ora  mi  propongo  di  mostrare 
come,  versa  vice  (lui  vivo,  e  ne'  primi  anni  dopo  la  morte), 
da  Bologna  stessa,  non  proprio  esclusivamente,  ma  general- 
mente e  più  presto  assai  che  da  altre  parti,  vennero  —  del 
pari  che  la  fama  di  lui  stesso  —  spargendosi  quasi  per  ogni 
parte  d'Italia.  Uno,  anzi  il  primo  e  massimo  di  codesti  mezzi 
d'irradiazione  resta  più  che  sottinteso  in  quanto  ho  premesso 
e  dovrò  pur  dire  a  riguardo  dello  Studio  in  generale;  i  cui 
maestri  e  dottori  e  scolari  in  ogni  scienza  erano  altrettanti 
strumenti  speciali,  quasi  fili  conduttori:  giacché,  com'è  ovvio 
credere,  forse  nessun  di  essi  mancò  di  recarsi  ogni  tanto  ai 
patri  lari,  e  neppur  pei  nativi  di  remotissimi  luoghi  man- 
cavano i  corrieri,  le  Poste  d'  allora.  Ma  qui,  senza  andar 
troppo  lontano,  conviene  fare  certo  confronto  (non  di  quelli 
odiosi),  giacché  se  n'  ha  il  modo. 

Nella  scala  gerarchica  delle  più  antiche  Università  nostre 
quella  di  Padova  tiene  a  buon  dritto  e  da  lungo  tempo  —  sin 
quasi  dalla  sua  fondazione  (1222)  —  un  posto  assai  onorevole, 
non  mai  secondario  ;  e,  naturalmente,  anche  questa  potè  aprirsi 
più  vie  e  campi  d' irradiazione  scientifica  e  letteraria,  ma 
restando  sempre  in  ciò  molto  a  distanza  dalla  sua  maggior 
sorella  ^  La  padovana,  come  altre  d' Itali  a  ed' oltr' alpe,  prese 
per  non  breve  tempo  quasi  sempre  a  modello  quella  bolognese; 
e  da  Bologna  spesso  chiamò  professori  pari  a  Dino  da  Mugello 
a  Giovanni  d' Andrea  ed  altri  più  o  men  ragguardevoli  l 
Facile  è  quindi  immaginare  il  viavai,  la  frequenza  di  scambi 
fra  i  due  Atenei,  fra  il  centro  e  il  sottocentro.  E  facile,  di 
pura  conseguenza,  vien  anche  un'altra  deduzione.  Glie  taluni 
dotti  padovani  degli  aurei  tempi  di  Dante,  del  Petrarca  e  del 


Ij  II  confronto  resta  specialmente  facilitato  per  chi  ricon-a  ai  tre  pode- 
rosi voli,  editi  dal  Gloria,  Monumenti  della  Università  di  Padova,  Venezia- 
Padova,  1884-1888. 

2)  Cfr.  Savigny,  Storia  del  dir.  romano  nel  medio  Evo,  voi.  i,  Torino,  1854, 
p.  547;  Gloria,  op.  cit.,  voi.  i,  pp.  208,  216,  220,  284-36,  258,  243,  335  e 
altrove;  Novati,  Indagini  e  postille  cit.,  p.  20. 
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Boccaccio  non  avesser  avuto  propriamente  bisogno  di  rela- 
zioni bolognesi  per  ammirare  e  celebrare  il  massimo  dei  poeti, 
ammetto  —  senza  il  minimo  sforzo  —  io  stesso  ;  e  mi  basti 
qui  riccrdare  Aldobrandino  Mezzabati,  clie  molto  probabil- 
mente contrasse  con  lui  personale  conoscenza  in  Firenze 
quando,  nel  1291,  vi  tenne  l'ufficio  di  Capitano  del  Popolo  ^ 
Ma  se  quei  dotti  gustarono  prima  o  poi  questa  o  quella  pri- 
mizia dantesca,  e  se  venne  indi  crescendo  il  lor  entusiasmo 
pel  grande  autore  ;  io  sbaglierò,  ma  penso  che  ciò  fu  —  prin- 
cipalmente, se  non  unicamente  —  per  effetto  dei  frequentis- 
simi, diretti  o  indiretti  rapporti  con  Bologna,  con  dotta  o 
non  dotta  gente  clie  vi  dimorasse  o  ne  provenisse  :  gente 
atta  comeccliessia  a  celebrare,  o  anclie  solo  a  materialmente 
diffondere.  Intanto  non  esito  a  dire  clie  buone  ragioni  per 
credere  a  un  tal  influsso  della  dotta  da  alcune  altre  vicine 
e  lontane  città,  quali  Modena  ^  Ferrara,  Pavia,  Genova  e  Pisa, 
non  fanno  difetto.  E  a  proposito  delle  ultime  tre  non  man- 
cherò di  spiegarmi  particolarmente  e  ripetutamente  nel  séguito 
di  questo  Capitolo. 

Per  viemeglio  osservarla  come  centro  di  cultura,  poi  di  glo- 
rificazione dantesca,  torniamo  a  Bologna.  Dove,  se  è  ben  vero 
che  maestri  e  scolari  in  diritto  (siccome  formanti  il  nucleo 
più  grosso  fra  tutti,  e  non  tale  da  scarseggiarvi  coloro  che  al 
nuovo  umanesimo  guardavano  con  simpatia)  furono  di  certo  i 
più  larghi  e  spesso  i  più  lunghi,  cioè  lontani,  propalatori  ; 
ninno,    credo,    negherà  che  in  altro  nucleo    —   assai  minore, 


1)  Cfr.  Davidsohn,  Forschiingen  zur  Gesch.  von  Florenz,  voi.  iv,  Berlino,  1908, 
p.  558.  —  Il  caso  del  Mezzabati  mi  dà  qui  occasione  di  notare  che  lo  stesso 
Insogno  si  può  negare  a  riguardo  dello  storico  vicentino  Ferreto  dei  Ferrati  e 
di  Immanuel  Giudeo,  risultando  già  —  se  non  provàtissima  —  molto  proba- 
bile anche  per  questi  due  la  personale  conoscenza  con  D.  Pel  primo,  cfr 
Cipolla,  L'  origine  fiorentina  della  storia  ital.,  nella  i?a.9s.  Nazionale,  V<>1.  CLin, 
1907,  p,  483;  per  l'altro,  Caruucci,  Della  varia  fortuna  di  D.,  in  Opere,  voi.  viii, 
p.  157;  Z[NGARELL[,  Dante,  Milano,  1899-1908,  p.  807. 

2)  Per  questa  mi  basti  ripetere  quel  che  già  in  D.-B.  (p.  29,  nota  2)  riferii 
da  lettera  del  prof.  Gr.  Bertoni,  di  Modena,  a  me  diretta  e  relativa  al  dan- 
tografo  ser  Pace  dei  Terracci:  «  I  gusti  letter.arì  modenesi  erano  come  im- 
«  posti  da  Bologna  »,  ai  tempi,  s' intende,  di  cui  discorro. 
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ma  più  omogeneo,  —  cioè  in  quello  formato  dai  maestri 
eli  grammatica  e  loro  allievi,  avessero  in  particolar  modo  a 
prodursi  e  moltiplicarsi  i  meglio  atti  ad  hoc.  Perché  fra  questi 
(tuttoclié  non  accorrenti  a  Bologna,  come  gli  altri,  da  ogni 
parte  d'Europa,  e  pur  restando  fatalmente  o  genialmente  votati 
alle  lettere  latine)  dovevano  pur  trovarsi  non  pochi  ghiotti  di 
quel  cibo,  quasi  frutto  proibito,  messo  loro  innanzi  dal  più  alto 
poeta  che  il  mondo  avesse  dato  da  secoli  :  la  nuova  poesia,  il 
dolce  sta  novo^.  Che  se  Giovanni  del  Virgilio,  \\  grmnìììaiico  per 
antonomasia  e  per  eccellenza,  predicava  in  contrario  (come 
almeno  da  una  delle  sue  Egloghe  è  dato  rilevare),  chi  potrà 
dire  o  credere  che  i  più  gli  avesser  dato  retta?  E  se,  gene- 
ralmente, la  cultura  di  tali  maestri  —  stando  alle  opere  loro 
che  ci  son  pervenute  —  fu  alquanto  limitata  ;  se,  insomma, 
si  vuol  credere  che,  i  più  fossero  tepidi  ammiratori  di  Dante  ; 
chi  negherà  che  molti  potessero  tuttavia  giovare,  sia  pur 
come  semplici  latori  o  speditori,  a  qualche  dotto  loro  compa- 
triota od  amico,  più  o  meno  lontano,  impaziente  di  erudirsi, 
di  gustare,  divorare  certe  novità  letterarie? 

Or  qui  convenendo  ex  proposito  occuparci  appunto  dei 
maestri,  si  veda  innanzi  tutto,  dallo  speciale  elenco  cronolo- 
gico che  allego  ^  quanto  essi  fosser  venuti  via  via  affollandosi  : 


1)  Osservò  ^ià  il  Gaudenzi  (nella  Cronologici  delle  opere  dei  dettatori  bolo- 
gnesi, inser.  nel  Bull.  deW  Istit.  Stor.  Ital.,  n.  14,  Eóma,  1895,  p.  148)  come 
sin  dal  tempo  in  cui  fioriva  Gruido  Fava  (1220-1241)  nel  ceto  scolastico  bolo- 
gnese, e  particolarmente  fra  i  grammatici,  «  l' idea  che  si  potesse  scrivere 
«  altrimenti  che  in  latino  ...  s'  era  già  fatta  strada  >. 

2i  Sta  nella  prossima  Appendice  (n.  iv).  Con  farlo  muovere  dal  primis- 
simo maestro  conosciuto  (cioè  dall'  inglese  Gaufrido  -  unico  straniero  — 
che  compare  alla  fine  del  sec.  xi'i)  e  portarlo  sin  a  quelli  che  fiorirono  2C0  anni 
più  tardi  di  lui,  ho  creduto  far  cosa  grata  al  lettore.  Di  darlo  però  compiuto 
non  ho  proprio  preteso  ;  ma  solo  di  compilarlo  accuratamente  con  que'  nomi, 
di  veri  grammatici,  che  ho  potuto  raccogliere  in  più  serie  di  carte  inedite 
e  in  opere  a  stampa;  non  senza  però  certe  debite  rettificazioni  ed  elimina- 
zioni. Per  es.,  il  Pasquali  Alidosi,  (Li  Dottori  forestieri  che  in  Bologna  hanno 
letto,  ecc.,  Bologna  1628,  pp.  09,  88j,  causa  la  sua  furia  nel  fare  spogli,  prese 
tuia  curiosa  cantonata  con  dare  un  m."  Ovidio  e  un  ni*.  Virgilio  come  lettori 
nel  1821.  Certo  cosi  gli  accadde  per  aver  posto  molto  sbadatamente  gli 
occhi  sulla  ben  nota  Riformagione  per  la  quale,  in  queir  anno,  Giovanni  del 
Virgilio  fu  chiamato  a  leggere  «  Virgilium,  Lucanum  et  Ovidium  ».  Mancando, 
si  capisce,  nel  testo  la  virgola  innanzi  a  «  Lucanum  »,  e  avendo  egli,  cosi, 
preso  questo  nome  per  un  aggettivo  toponimico,  il  gran  Virgilio  diventò  un 
lucchese,  maestro   a  Bologna  nel    1821!  E,  benché  solo    a  mota,  restaron   poi 
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e  si  dica  se  soltanto  con  osservare  le  diverse  patrie  loro 
non  divien  ovvio  immaginare  in  Bologna  quel  centro  die 
ho  detto,  il  pernio  di  una  grande  raggiera  dilatantesi  per 
più  regioni  dell'  alta  e  media  Italia.  Quantunque  nell'  elenco 
r  indicazione  della  patria  o  dell'  anteriore  dimora  inanelli  per 
buona  parte  di  essi,  percorrendolo,  agevolmente  se  ne  rileva 
che  la  regione  toscana  e  la  marchigiana  furono  in  ciò  rivali  ^ 
e  superiori  ad  ogn'  altra,  per  que'  tempi  cui  qui  mi  riferisco. 
Quanto  a  Firenze,  se  il  concoi;so  appare  relativamente  scarso, 
è  da  tener  conto  di  questo  :  che  fcutt'  altro  fu  per  la  varia  totalità 
dei  maestri  e  degli  scolari  ch'essa  diede  a  Bologna  durante 
i  secoli  XIII  e  xiv.  Varia,  si,  ma  con  manifestissima,  tradi- 
zionale, costante  preferenza  per  due  discipline,  cioè  quella 
del  diritto  e  quella  della  medicina,  nelle  quali  tanto  rifulsero 
(per  non  citar  qui  più  di  due  grandi  nomi,  che  son  anche 
danteschi)  gli  Accursi  e  Taddeo  d'Alderotto.  Vero  è  che  cosi 
pur  accadde  per  altre  primarie  città  e  province;  ma  si  larghe 
e  lunghe  sono  ormai  le  mie  indagini  documentali,  da  farmi 
appunto  certo  che  Firenze  si  lascia  molto  distinguere  nel 
volere  assai  più  giureconsulti,  assai  più  medici  che  altri  pro- 
fessionisti. E  altrettanto  debbo  dire  a  riguardo  di-  Pisa  ^,  rap- 
presentata nel  catalogo  gra^nìnaticale  da  un  unico  maestro, 
certo  Sisinondo  di  Francesco  de' Malpasciuti  o  di  Malpasciuto, 
cui  si  riferisce  un  atto  del  1294  ^.   Eppure  visse,  fiori  e  mori  a 


presi  a  quella  pania  il  Mazzetti  (Repertorio  di  tutti  i  proff.^  ecc.,  Bologna, 
1848,  p.  230)  e  il  Corkadi  (op.  cit.,  pp.  391,  895),  perché  essi  soppressero  bensi 
il  in.°  Virgilio^  ma  rispettarono  quelP  altro.  Importa  anche  avvertire  che  dallo 
stesso  elencT)  ho  escluso  non  pochi  di  coloro  che  certamente  furono  sem- 
plici maestri  elementari,  siccome  di  solito  cosi  qualificati  :  maginter  puerorum 
in  (jramatica^  o  qui  docet  piieros  in  gramatica. 

1)  Quanto  alla  Toscana,  »■  giudicare  dai  nomi,  pei  tempi  di  Dante,  son 
forse  da  aggiungere  un  m.*"  Lapo  (1286)  e  un  m."  Manetto  (1296),  se  non  altri 
fra  coloro  di  cui  i  documenti  tacciono  il  cognome  o  il  patronimico  o  la  patria. 

2)  Questa,  quanto  a  giurisprudenza,  per  tradizione  risalente  al  sec.  xii. 
Tre  de'  più  antichi  maestri  di  diritto  in  Bologna,  cioè  Bulgaro,  Uguccione 
e  Bandino  furono  pisani.  Cfr.  Coppi,  Le  Università  italiane  nel  medio  Evo, 
Firenze,  1880,  pp.  37,  38. 

3)  Mem.  di  Guido  da  Casola,  e.  59  a.  -  Questo  m.''  Sismondo  passò 
allora  a  insegnare  non  a  Manzolino,  nel  Bolognese  (come  leggo  nelP  op. 
cit.  dello  Zaccagnini  su  Giov.  di  Bonandrea,  ecc.,  p.  174),  ma  fra  Mazzolano 
e  Serra  di  Komagna.  Egli  fece  allora  speciale  contratto  con  un  tal  Guido... 
(proprio  dopo  questo  nome  P  originale  ne  dà  un  altro  eh'  è  illeggibile',  pre- 
sumibilmente un  mecenate,  protettore  della  gioventù  studiosa  che  dimorava 
in  quelle  parti. 
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Bologna  un  medico  pisano  il  cui  nome  non  è  rimasto  oscuro, 
e  della  cui  propensione  per  le  umane  lettere  e  per  clii  le  pro- 
fessava resta  qualche  segno  ;  tale  da  consigliarmi  di  non  la- 
^sciarlo  innominato,  associandolo  ad  un  suo  nipote  ed  erede. 
Ma  di  ciò  pili  oltre,  là  dove  cadrà  meglio  a  proposito. 

Tornando  dunque  subito  a  que'  molti  grammatici  di  pro- 
fessione, clie,  stando  ai  documenti,  certamente  vissero  e  fiori- 
rono a  Bologna  ai  tempi  di  Dante,  pel  mio  demonstranclitm 
non  ne  scelgo  qui  più  di  due,  già  ben  noti  :  i  fratelli  G  u  i  e  - 
Ciardo  e  Bertoluzzo  (nati  da  un  Bondì,  o  Bondo  che 
siaM,  detti  comunemente  bolognesi,  e  oriundi,  pare,  dell'alto 
Modenese,  cioè  del  Frignano.  Il  primo  ebbe  frequenti  rapporti 
con  dotta  gente  padovana,  alquanto  amichevoli  col  Mussato, 
della  cui  Ecerinide  compose  insieme  con  Castellano  da  Bas- 
sano  un  lodato  Commento.  E,  prima  o  dopo  che  a  Bologna, 
a  Padova  ebbe  cattedra  l'altro,  in  simil  modo  ricordato  come 
autore  :  almeno  di  un'  opera  intitolata  Flores  veritatis  gram- 
maticae,  andata  perduta,  in  fine  della  quale  si  diceva  fratello  di 
quel  Guicciardo,  «  qui  in  partibus  omnibus  [tam]  Lombardiae 
«  quam  Tusciae  do  et  or  doctorum  in  gramatica  reputatur^  ». 
Lode  invero  si  alta  e  singolare,  che,  per  crederla  appieno  giusti- 
ficata, bisognerebbe  non  1'  avesse  espressa  un  fratello  ;  né  è  da 


1)  Starei  piuttosto  per  la  prima  forma,  considerato  che  Bonus  dies,  s' in- 
contra forse  più  spesso  che  Bondus  nelle  carte  medievali  bolognesi.  E  un 
esempio  ne  ho  già  dato  nel  primo  di  questi  Capitoli  (p.  29  nota  2)  con  quel 
mercante  che  testò  nel  1848 

2)  Guicciardo  sino  dal  1289  compare  nei  docc.  bolognesi  CMem.  di  Gia- 
como di  Bettino,  e.  12  6),  de'  quali  alcuno  lo  dice  «  de  Fregnano  »  ;  e  un 
altro  del  1819  accenna  a  beni  di  Bertoluzzo  «  in  Plebe  S.  Sylvestri  de  Frignano, 
mutinensis  dioc.  ».  Si  può  dunque  credere  che  da  questo  paese  trassero  origine 
i  due  fratelli,  se  pur  non  passarono  a  Bologna  col  padre  in  giovanissima 
età.  Il  già  citato  Pasquali  Acidosi  li  die  per  membri  d'una  famiglia  di  medici 
bolognesi,  quella  dei  Maloridi  (corruzione  di  Malorecchia)]m.s,  ho  verificato 
che  ciò  dipende  dall' aver  fatto  confusione  con  un  maestro  Bertolazzo  eh*  è 
ricordato  dal  Sahti  (op.  cit.  t.  ii,  p.  285)  e  che  certamente  fu  di  quel  casato. 
Più  o  men  nuove  e  larghe  notizie  su  di  essi  danno  modernissimi  scrittori, 
quali  il  Padf^in  {Lupati  de  Litpatis  ...  carmina,  Padova,  1887,  p.  44),  il  Golfi 
{Di  un  antichiss.  Commento  all'  Ecerinide  di  A.  Mussato,  nella  Bass.  Emiliana, 
voi.  II,  1889,  pp.  425  sgg.;,  il  Novati  (La  suprema  aspiraz.  di  Z>.,  in  Indagini 
e  postille  dantesche,  Bologna,  1889,  p.  118),  e  per  ultimo  lo  Zaccagnini  (Notizie 
■edappunti  per  la  storia  letter.  del  sec.  xiv,  nel  fi.  S.  L.  I.,  voi.  lxvi,  pp.  814, 
817-18;  (tÌov.  di  Bonandrea,  dettatore  e  rimatore,  ecc.,  ili  Studi  e  Meni,  per  la 
storia  dell'  Univ.  di  Bologna,  voi.  v,  p.  180). 
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escludere  die  principalmente  o  sol  da  questa  dipenda  1'  epiteto' 
di  celeberrimi  attribuito  ad  ambidue,  anche  da  moderni  scrit- 
tori. Un  de'  quali,  ilNovati,  dopo  aver  ricordato  che  nella  pri- 
mavera del  1321  si  apri  lo  Studio  di  Firenze,  dà  grande  impor- 
tanza ad  un  fatto  (dicendolo  rimasto  del  tutto  ignorato),  cioè 
che  già  nel  1320  Guicciardo  era  passato  colà  \  dove  restò 
almeno  tre  anni,  e  fa  in  proposito  questi  commenti  :  «  Chi  sa 
«  se  la  presenza  di  lui,  qui  in  pcirtis  omnibus,  ecc.,  fu  senz'  ef- 
«  fetto  sopra  i  disegni  di  Dante?  ».  E,  nel  concludere,  giudica 
quanto  mai  probabile  che  Dante  stesso,  prima  già  che  Gio- 
vanni del  Virgilio  gli  rivolgesse  il  notissimo  invito,  «  fosse 
«  a  cognizione  di  ciò  che  dai  concittadini  suoi,  nel  suo  belìo 
«  ovile,  s'  apparecchiava  ;  sicché  la  speranza  di  prender  ivi  il 
«  cappello,  soggiogando  imperiosa  il  suo  cuore,  abbia  avuto 
«  virtù  di  fargli  parere  men  verde,  men  fresca,  men  bella  la 
«  fronda  che  gli  offriva  Bologna^  ».  Oiid'io  cosi  son  indotto 
ad  esprimere  un'  altra  probabilità,  o  —  se  cosi  non  piace  — 
possibilità:  cioè  che  il  maestro  Guicciardo,  avanti  di  partire 
per  Firenze,  avesse  raccolto  in  Bologna  non  soltanto  notizie 
del  Poeta,  ma  anche  qualche  primizia  del  poema,  e  ne  avesse 
poi  dato  là  contezza  a  coloro  che  più  dovevano  a  que'  giorni 
sentirne  sete.  E  fra  questi  comprenderei  quel  tribolato  ma  pur 
gioviale  rimatore  fiorentino  che  fu  Pi  era  e  ciò    Tedaldi,. 

—  colui  che  nel  1321  scrisse  un  sonetto  in  morte  di  Dante,  — 
se,  come  già  consigliò  il  Morpurgo^,  non  dovessimo  piuttosto 
supporlo  allora  peregrinante  in  Romagna,  a  poche  miglia 
dalla  recente  sacratissima  tomba. 

Quanto  mai  ovvio  è  poi  immaginare  per  quale    altra  via 
(e  non  1'  ultima)  si  venisse  qua  e  là  per   l' Italia  spargendo, 

—  principalmente,  e  più  o  meno  direttamente,  da  Bologna  — , 


1)  Dà  di  ciò  buona  conferma  un  general  mandato  di  procura  che  il  2  set- 
tembre del  1819  egli  fece  nel  fratello,  rimasto  qualche  anno  a  Bologna, 
delegandolo  in  primo  luogo  alla  rinunzia  d'  ogni  diritto  rimastogli  pivsso 
la  Pieve  diS.  Silvestro  nel  Frignano.  (Mem.  di  Giacobino  de'Fiorani,  e.  19  a). - 

2)  Cfr.  NovATi,  op.  cit.,  p,  100,  più  la  nota  84  a  p.  113. 

3)  Cfr.  Le  Mime  di  F.   Tedaldi,  Firenze,   1885,  pp.  20,  22. 
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[ual  novello  e  sano  umor  sanguigno,  1'  amore  a  Dante  e  1'  am- 
drazione  per  le  alte  creazioni  sue,  per  1^  Commedia  in  par- 
ticolare. Intendo  quella  via  di  cui  da  oltre  quattro  secoli  la 
bampa   lia  il  dominio  ;  intendo  quell'  arte  e  quel  commercio 
the  nella  dotta  città  ebbero  lungo  tempo    un  rigoglio  senza 
mri.  Perché  si  può  col  miglior  fondamento  affermare  che  le 
officine  e  le  aziende  librarie  bolognesi  furono,  al- 
ieno sin  a'  primi  albori  del  Rinascimento,  le  più  attive  e  le 
>iù  ricercate  del  mondo.  Chi  prendesse  infatti  a  sfogliare,  anche 
salti,  quel  gran  diario  che  sono  i  Memoriali  sin  verso  la  metà 
lei  Trecento,    per    importazione  di  merci  d'  ogni  sorta  trove- 
)bbe  naturalmente  documenti  a  dovizia,  ma  chi  vi  cercasse 
Lccenni  ad  acquisto  di  libri  materialmente  composti  altrove, 
resterebbe  non  dirò  del  tutto  a  mani  vuote,  ma  quasi.  Insomma, 
lologna  di  solito  ^  non  prendeva,  ma  clava  ;  dispensava  con- 
tinuamente   e    largamente    il    sapere  ;    anche   per  produzione 
libraria  era  città  capitale,  ossia  quel  che  Firenze  fu,  alquanto 
^iù  tardi,  con  l'inizio  del  Rinascimento  ^:  veramente  un  grande 
emporio  di  fabbricazione  e  di  particolare  commercio.  E  tale 
ba  almeno  dal  principio  del  secolo  xrii,  cioè  sin  da  quando 
quasi  monopolio  che  generalmente  erasi  lasciato  ai  Conventi 
renne  a  cessare  pel  continuo  aprirsi  (Ìq]ìq  hoìtQg\\Q  {stationes) 
lei  mercanti  di  libri,  fra'  quali  i  più   destri  poco  tardavano, 
tal  campo,  a  procurarsi  fama  e  ricchezze. 
Senza  tener  qui  conto  di  quella  che  oggi  si  dice  esporta- 
rne air  estero,  certo  è  che  in  generale,  la  nobil  merce  bolo- 
lese    doveva  non    di    rado    per   l' Italia  far  ben  più  lunghi 
viaggi  che  non  quelli  della  pluralità  de'  maestri  e  scolari  onde 
:ià  ho   discorso  ;  e  giungeva  (che  giungesse  non  è  proprio  da 


1)  Di  solito,  dico;  che,  se  tacciono  i  Memoriali,  non  voglio  punto  esclu- 
dere che  provviste  di  nuova  o  vecchia  merce  libraria  anche  «  de  longinquis 
*  partibus  »  potessero  «  interdum  »  esser  occorse,  come  con  queste  quattro 
testuali  parole  venne  implicitamente  a  dire  per  1'  Estimo  del  1829  un  ricco 
libraio  (cfr.  D.-B.,  p.  55)  che  qui  appresso  verrà  ultimo  fra  quelli  di  cui  con- 
viene far  più  o  men  breve  menzione. 

2)  Cfr.  Paoli,  Frofjramma  scolastico  di  paleofjr.  latlmi  e  diplniiuiticci.  Firenze,. 
1894,  Parte  ii,  p.  132. 
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stupire,  ma  sapere  per  qual  modo  non  mi  par  ozioso,  e  qui  lo 
dirò),  non  stentava,  *dico,  a  toccare  fin  le  spiagge  della  maggior 
isola  nostra.  Dalla  quale  volentieri  comincio  ;  perché  conve- 
nendo qui  esemplificare,  i  casi  in  cui  entrano  indigeni  suoi 
sono  forse  i  più  importanti  ed   acconci. 

Prima  il  Natoli,  poi  il  Labale  hanno  adeguatamente  trat- 
tato della  più  antica  fortuna  di  Dante  in  Sicilia.  L'uno  dice 
die,  oltre  che  ad  agenti  di  Case  mercantili  toscane  (molte 
delle  quali  —  osservo  io  —  ebber  fondaco  anche  in  Bologna  \ 
dove  di  solito  si  assumevano  1'  accollo  dei  trasporti  librari  ^  ), 
è  dovuta  a  «  gli  studenti  siciliani  che  andavano  a  Bologna  » 
la  prima  compai^sa  del  poema  nell'  isola.  E  il  Labate  dimostra 
come  la  Historia  Sicuìa  di  Niccolò  Speciale,  composta  fra  il 
1337  e  il  1342,  contenga  qua  e  là  evidenti  segni  di  conoscenza 
del  poema  stesso:  conoscenza  che  quello  scrittore  probabil- 
mente aveva  acquistato  presso  «  qualche  Università  del  conti- 
«  nente  ^  ».  Or  quale  Università,  se  non  quella  di  Bologna,  la 
inen  lontana  per  lui  (almeno  al  tempo  in  cui  avrebbe  dovuto  ' 
sceglierne  una),  la  più  famosa  fra  tutte? 

Come  per  altri  paesi,  italiani  ed  esteri,  bagnati  dal  Medi- 
terraneo, cosi  per  la  Sicilia  i  libri  si  spedivano  a  Pisa,  perché 
dall' allora  prossimo  porto  s' imbarcassero  poi  per- Palermo  e 
Messina.  Del  che,  fra  molti  altri,  fa  fede  un  atto  registratosi  il 
17  marzo  1297,  pel  quale  un  socio  della  Compagnia  pistoiese 
eletta  della  Scala  prometteva  ad  un  tal  «  Guillielmo  de  Nasello 
«   de  Cicillia  »   di  portare  o  far  portare  «  aput  Pisis  duodecim 


1)  Per  le  fiorentine,  cfr.  D.B.,  pp.  159-61. 

2)  Dapprima  le  senesi,  e  quasi  esclusivamente;  poi  in  slmil  modo  le  pisto- 
iesi sin  allo  scorcio  del  Dugento  (cfr.  Zaccagnini,  I  banchieri  pistoiesi,  ecc., 
Pistoia,  1920,  pp.  9,  15,  35,  54,  55);  indi  le  fiorentine  sin  almeno  alla  metà  del 
secolo  XIV.  Agenti  di  quelle  pisane  curavano  infine   il  trasporto  marittimo. 

3)  Cfr.  Natoli,  Gli  studi  danteschi  in  Sicilia,  memoria  inser.  neW  Archivio 
Star.  Sicil.,  N.  S",  anno  xviii,  1893,  pp.  389-90;  -  Labate,  La  prima  conoscenza 
della  D.  C.'in  Sicilia,  nel  G.  S.  L.  I.,  voi.  xxxv,  p.  .342.  Il  5  gennaio  1298,  a  Bo- 
logna, «  in  liospitio  scolarioriim  Ecclesie  S.  Christofori  de  Saragocia  »  insieme 
con  altri  isolani,  scolari  in  legge,  si  trovò  un  Matteo  Speciale  da  Palermo, 
che  probabilmente  fu  della  famiglia  dello  storico.  Due  anni  dopo,  un  Pietro 
di  Matteo  Tagliavia  da  Palermo  era  Rettore  degli  scolari  citramontani.  Cfr. 
E,ODor,ico,  Siciliani  nello  Studio  di  Bologna,  memoria,  inser.  neAVAìxJnvio  stor. 
cit.  qui  sopra,  anno  xx,  1895,  p.  89. 
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«  volumina  librorum  in  gramatica,  logica  et  manualibus  et 
«  Siimma  Rolandiiii  et  Albertani,  et  unum  sacuUum  cum  alliis 
«  libris  et  rationibus  minutis  »,  pel  complessivo  valore  di  set- 
tanta lire  di  bolognini  \  Per  cagione  di  certe  inosservanze 
delle  regole  statutarie  in  materia  di  pecian  e  di  opere  loro, 
nel  1341,  durante  la  signoria  di  Taddeo  Pepoli,  si  emanò  un 
decreto  in  cui  è  menzione  di  alcune  pecic  che  indebitamente 
erano  state  trasportate  a  Pisa  ^  ;  e  fra  vari  contravventori  sono 
ivi  nominati  uno  ^fazìoìiario  e  un  miniatore.  De' quali  è  per  me 
qui  trascurabile  il  secondo,  —  un  tal  Gino  di  Alberglietto  — , 
ma  non  del  tutto  V  altro,  Andrea  di  Rainaldo  :  nome  e  patro- 
nimico, questi,  che  corrispondono  a  due  ormai  mie  vecchie 
conoscenze  <fpp.  47-49  ,  tali  forse  anche  per  qualche  non  nuo- 
vissimo fra'  miei  lettori.  E  poiché  dire  e  ridire  biografica- 
mente qualche  cosa  dei  primari  librai  di  Bologna  pei  tempi 
di  cui  tratto  non  mi  par  davvero  un  dipiù  ;  specialmente  ricor- 
dando elle,  come  disse  il  Savigny,  «  a  Bologna  gli  stazionari 
«  erano  in  generale  uomini  dotti  ^  »  ;  darò  qui  il  posto  d'onore 
non  al  contravventore  del  1341  (su  cui  poco  potrei  aggiun- 
gere), ma  al  padre  di  lui.  Questo  si  trovava  dunque  a  Bologna 
almeno  dal  1296,  cosi  rilevandosi  dalla  ^\\2i portata  per  l'Estimo 
generale    del    1 304-05  \    Quanto    a   traffico,    questa  non   è   si 


1)  Mem.  di  Gardo  del  Vednvaccio,  e.  32  a.  Si  di  questo  come  del  primo 
dee.  cit.  nella  nota  preced.  e  di  altri  faccio  io  stesso  uso  in  una  bi^ve  me- 
moria che  prossimamente  comparirà  nel  Bull,  della  R.  Acc.  di  SS.,  LL.  ed 
AA.  di  Palermo,  sotto  il  titolo  Scolari  palermitani  allo  Studio  di  Bologna  nei 
secoli  xrji  e  xiv. 

2)  Atti  e  Decreti  del  Governo  dei  Pepoli  (in  carte  sciolte)  ad  ann.  Come 
il  copiare,  vendere,  esportare  libri  e  pecie  (cioè  il  tutto  e  le  parti)  giusta  le 
speciali  norme  statutarie  non  fosse  a  Bolo^-na  sempre  per  tutti  liberissimo, 
è  ben  dimostrato  dal  Coppi,  op.  cit.,  pp.  154-59.  In  quanto  n  spedizioni  librarie 
per  via  di  mercanti  da  Bologna  a  Parigi,  Montpellier,  Londra,  ecc.,  cfr.  Z.vc- 
oAGNiNi,  /  banchieri  pistoiesi,  ecc.,  pp.  1  ■■,  85,  55. 

'ài  Op.  cit.  voi.  j,  p.  758  in  nota. 

4)  Per  quei  lettori  che  mi  vogliano  ci-edere  ed  abbian  agio  di  osservare 
la  Tav.  IX  insnr.  nel  mio  D.-B.  non  sarà  senza  importanza  apprendere  che 
la  detta  portata  (sfuggitami  nelle  anteriori  indagini)  è  certissimamente  della 
stessa  mano  che  v  rgò  su  di  un  reg.  podestarile  del  1819  le  parole  »  Joha- 
«  netus  de  Padua  ligator  librorum  in  domo  Ra  ynal  adi  (sto  sta^  onerij 
«  librorum  >.  La  qual  mano  ricompare  su  abra  sincrona  portata  che  valse 
per  un  vicinante,  certo  Giacomo  del  q.  Leone,  bidello  di  quel  maestro  in 
giure  di  cui  qui  nppresso  è  menzione  nel  testo.  C^si  cresce  forza  ad  una  mia 
congettura  (ctr.  D.-B.,  pp  44-49):  quella,  cioè,  che  lo  spro])ositato  frammento 
dantesco  riprodotto  nella  Tav.  stessa  sia  da  attribuir»'  ;nl  un  garzone  della 
libreria  di  Rainaldo. 
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informativa  come  l'altra  clie  fu  prodotta  venticinque  anni  dopo 
dal  figliuolo  Andrea. in  simigliante  occasione  ^p.  49):  ma,  in 
compenso,  un  atto  di  poco  posteriore  ne  rivela  chiaramente 
la  patria,  essendovi  cosi  nominato  :  «  Rainaldus  de  Irlanda, 
«  qui  prestat  pecias  et  vendit  libros  '  ».  Ancor  sano  di.  corpo 
e  di  mente,  il  20  marzo  1325  egli  fece  testamento,  legando 
tutto  il  suo  al  predetto  unico  figliuolo  l 

Nella  stessa  parrocchia  cui  essi  appartennero  (quella  di 
Sant'Andrea  degli  Ansaldi,  che,  con  le  altre  di  San  Salvatore 
e  di  San  Giacomo  de'  Carbonesi,  può  dirsi  delle  più  dotte  ^), 
ebber  casa  e  bottega  due  altri  librai:  un  Giacomo  d'Avanzo* 
e  un  Riccardo  de  Angìia,  censito  nel  1329.  Vi  stava  nel  1304 
un  tal  Corsino  del  quondam  Console,  che  allora  nella  propria 
portata  dichiarò  possedere  la  terza  parte  «  omnium  librorum 
«  et  totani  stacionem  et  armarla  et  archobancos  et  omnia 
«  alia  »  già  di  ragione  d'un  Cittadello  del  qnoìidam  Boncom- 
pagno  da  Nocera^.  E  allora  e  poi  tennero  ivi  dimora  anche 
due  maestri  di  grammatica,  Niccolò  di  Petrizzolo  degli  Azzi 
e  Galvano  di  Ranieri  degli  Albriconi  da  Reggio  ^,  e  un  non 
oscuro  giurista  e  lettoi'e  dello  Studio,  Francesco  Sassolini, 
le  cui  scuole  confinavano  con  la  bottega  del  libraio  irlandese^; 
e  nel  1324  vi  aveva  bottega  un  ormai  ben  noto  amanuense, 


1)  La  sua  nazionalità  fa  ragionevolmente  pensare  che  in  Bologna  egli 
avesse,  dapprima,  esercitato  1'  arte  del  miniatore,  stante  che,  come  notò  il 
Paoli  (op.  cit.,  P.  ii,  p,  106),  «  spetta  all'  Irlanda  la  gloria  di  averla  iniziata 
«  e  propagata  ». 

2)  Monastero  di  S.  Domenico  Testamenti^  ad  ann. 

3)  Cfr.  Gavazza,  op,  cit.,  pp.  66,  12i3. 

4)  Nel  settembre  del  1818  un  notaro  cesenate  (per  conto  d'un  suo  concit- 
tadino, «  mag.»"  Franciscus  d.  Beni  Pylioti  »)  acquistava  da  lui  cosa  che  ci 
ricorda  un  verso  della  Commedia  Parad.  xii,  83);  «  unum  librum  Summe 
«  Hostiensis  »  (Mem.  di  Brancaleone  da  Musigiiano,  e.  25  6). 

5)  Questa  portata  sta  insieme  con  quella  del  libraio  Eainaldo  e  con  altr*' 
del'a  stessa  Cappella. 

6j  Cfr.  l'allegato  elenco  speciale  alle  date  1803-18  e  i::322-4l.  Quel  Xiccolò 
nel  1315  e  nel  '18  fece  società  con  altro  maestro,  Grio vanni  da  Brescia,  per 
P  insegnamento  della  lor  disciplina  (Mem.  di  Brancaleone  da  Musigiiano, 
e.  34  a  ;  di  Francesco  da  Monterenzoli  e.  13,  a). 

7)  Ciò  si  rileva  dalla  succitata  denunzia  censuaria  del  libraio  liairialdo. 
Riccardo  qui  che  il  furto  dantesco  del  1306,  la  sparizione  della  Vita  Nuova, 
avvenne  proprio  nella  Cappella  di  S.  Andrea  degli  Ansaldi,  dove  allora  dimo- 
rava il  notaro  derubato. 
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quel  maestro  Galvano  di  cui  già  non  poco  ho  discorso,  allora 
associato  a  un  maestro  Leoncino  \ 

Continuando  in  ordine  logico,  —  qui  conveniente  più  die 
il  cronologico,  —  mi  sento  in  grado  di  affermare  che,  almeno 
pei  quattro  ultimi  decenni  del  Dugento,  la  più  florida  fra 
tutte  le  librerie  di  Bologna  fu  (|uella  di  un  milanese,  Ardiz- 
zone  di  Guido,  posta  '  in  una  delle  più  centrali  parrocchie 
(Santa  Maria  de' Bulgari),  e  cessata  affatto  verso  il  1295  per 
la  morte  di  lui  stesso.  I  Memoriali  del  tempo  danno  una  suf- 
ficiente idea  della  continua  affluenza  di  maestri  e  scolari 
jiresso  quel  bibliopola  ^  ;  il  che  molto  probabilmente  dipese 
anche  dall'  aver  egli,  dapprima,  atteso  presso  lo  Studio  a  un 
servizio  tenuto  allora  tutt'  altro  che  a  vile  :  quello  di  bidello 
generale  "l  Parimente  probabile  poi  si  è  (e  non  istò  a  ripeterne 
la  ragione  ^  )  che  in  un'  altra  ragguardevole  bottega  libraria 
avesse  posto  piede,  fra  il  1324  e  il  '26  un  giovine  che  si 
chiamò  poi  Francesco  Petrarca:  in  quella  degli  Zam- 
beccari,  fondata  da  Giovanni  di  Cambio,  —  padre  del  danto- 
o-rafo  ser  Bonfigliolo  e  diretto  ascendente  di  ser  Pellegrino,  — 
situata  presso  i  Bambaglioli,  a  Sant'  Isaia  (pp.  10-11,  57,  101). 
Da  due  atti  del  1284  emerge  chiaro  che  il  predetto  Giovanni 


1)  Rilevo  ciò  da  un  processo  contro  un  Beneditto  da  Lucca,  altro  ama- 
nuense, che  un  Francesco  da  Gubbio,  scolaro,  aveva  accusato  come  f.ilsifi- 
catore  di  certo  patto,  per  copie  librarie,  ^ià  concluso  «  in  stacione  maoistri 
«  Galvani  et  Leuncini  »  (Reg.  Inqiiisitionum,  ad  ann.,  n.  617.  e.  43  sgg). 

2)  Basti  qui  dire  che  in  un  sol  giorno  (13  luglio  1276)  il  not.  Rolando  di 
Bernardino  mereiaio,  a  e.  7  a  del  suo  registro,  compendiò  quattro  consecutivi 
rogiti  (relativi  a  maestri  e  scolari),  nel  primo  e  terzo  de'  quali  il  libraio  è 
ricordato  come  testimonio,  nel  secondo  come  part^  contraente  ;  e  il  quarto  fu 
steso  sotto  il  portico  di  lui  medesimo. 

3}  Sf^rvizio  che  poi  fu  assunto  da  un  figliuolo  di  esso  Ardizzone,  per  nome 
Guido,  il  quale  in  più  atti  fra  il  1326  e  il  '29  è  ricordato  propriamente  come 
«  bedellus  generalis  scolarium  Studij  civit.  Bononie  ».  Sulla  importanza  di 
tali  bidelli  in  Bologna  come  venditori  e  prestatori  di  libri,  cfr.  Savigny,  op. 
cit.,  voi.  I.  p.  752;  Bonainf,  I librai^  gli  stazionari,  i  peciari,  i  copisti^  ecc.,  nel 
Giorn.  Stor.  degli  Archivi  Toscani,  vjI.  iv,  1860,  p.  99;  Coppi,  op.  cit.,  p.  161; 
Riccr,   Origini  dello  Studio^  nel  Bononia  docet,  Milano,  1888,  p.  26. 

4)  Già  l'ho  detta  nel  Gap.  i,  p.  8.  Ma  qui  giova  far  richiamo  a  quel  che 
in  proposito  già  addusse  il  Skoré  negli  Studi  romanzi  editi  a  cura  di  E.  Monaci, 
Roma,  1904,  voi.  n,  pp.  97-103,  sotto  il  tit.  Aneddoto  hiogr.  del  Petrarca,  ed 
ancliH  a  due  miei  articoletti:  Piero  di  Dante  e  il  Petrarca  olio  studio  di  Boi.  e 
.\n''<,r(i  yn    /\  di  D.,  ecc,  nella  Riv.  delle  Bihl.  e  degli  Arrliiri^  voli,  xviii  e  xix. 
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esercitava  allora,  come  il  padre  di  lui  stesso,  la  nobilissima  arte 
di  Franco  Bolognese  e  di  Oderisi  ^;  il  che  non  lo  distolse  poi 
dall'  attendere  di  continuo,  sin  almeno  al  1326,  al  commercio 
librario  insieme  col  figliuolo.  E  neppur  tacerò  ormai  di  quel 
lor  compagno  di  professione  (poiché  dir  di  mestiere  sarebbe 
improprio)  cui  forse  più  arrise  la  fortuna,  a  giudicare  soltanto 
dal  come  egli  rappresentò  il  suo  stato  economico  per  l' Estimo 
del  1329,  quando  teneva  a  lavorare  presso  di  sé  tre  miniatori, 
pur  cantando  miseria:  Guglielmo  di  Giovanni  di  Guizzardino 
<pp.  55-56). 

Miniatori,  rubricatori,  peciart,  amanuensi  :  anche  di  questi, 
siccome  materiali  ma  necessarissimi  facitori  del  libro  (Bologna 
ne  vide  d'  ambo  i  sessi  ^  e  di  più  lingue  ^),  potrei  qui  fare 
non  breve  e  non  vano  discorso.  Ma  poiché  la  via  lunga  ne 
sospinge,'  basterà  eh'  io  faccia  qui  richiamo  a  ciò  che  già 
altri,  più  o  men  particolarmente  disse  della  quantità  e  qualità 
di  siffatti  artisti  e  artefici  in  Bologna  '',  solo  aggiungendo 
qualche  osservazione  comparativa. 

Certo  è  che,  in  Italia,  un'  altra  insigne  città,  fra  la  fine 
del  secolo  xiii  e  la  metà  del  xiv,  non  dovette  avere  penuria 
di  buoni  artefici  e  decoratori  del  libro.  «  Come  in  Bologna, 
«  COSI  furono  numerosi  i  copisti  anche  in  Padova  »,  scrisse 
il  Gloria,  non  ricordandone  però  più  di  quattro  :  un  Gio- 
vanni da  Bologna  e  un  allievo  di  lui,  Milone  (1274),  un 
Francesco  da  Modena  (1291)  e  il  Mussato,  quand'  era  ancor 
giovinetto  (1276);  ma  la  pochezza  in  paragone  dei  compagni 


1)  Cfr.  Malaguzzi  Valeki,  op.  cit.,  p.  253.  Da  altro  più  antico  documento' 
cioè  dal  1267  (mss.  Monti  della  Bibl.  Univ.  di  Bologna,  Busta  l,  fase.  3), 
apprendo  che  un  Bonfìgliolo  seniore,  fratello  di  esso  Griovanni,  lavorava  allora 
come  scriptor  di  libri.  Dell' avo  paterno  di  lui  già  ho  fatto  menzione  nel 
Gap.  I,  p.  8. 

2)  Oltre  le  tre  scriptrices  di  cui  die  notizia  il  Saktì  (op.  cit.,  voi.  ii,  p.  205, 
nota  1),  è  qui  ricordevole  una  tal  «  domina  Montanaria,  uxor  d.  Honesti  » 
(forse  ser  Onesto  degli  Onesti),  e  più  ancora  una  «  domina  Donella  miniatrixy 
<  uxor  cond.  d.  Gruillielmi  miniatoris  »,  ambedue  viventi  nel  1271  (Mem.  di 
Amadore  di  Guido  d'Albertino,  e.  24  6  ;  di  Giovanni  da  Ozzano,  e.  30  a). 

3)  Cioè  provenuti  di  Francia,  Inghilterra,  Scozia,  Irlanda,  Grermania, 
Carinzia,  ecc. 

4)  Cfr.  Sarti,  op.  e  loc.  cit.,  pp.  205-06;  Savigjìy,  op.  cit.,  voi.  i,  pp.  747-52 
BoNAiNi,  op.  cit.,  passim. 
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bolognesi  è  dal  Gloria  stesso  implicitamente  attestata  più 
oltre,  con  dire  che  menzioni  di  peciarì,  in  documenti  pado- 
vani, non  seppe  trovarne  innanzi  il  1379  \  E  poiclié,  per 
giunta,  due  altri  autorevolissimi  scrittori  che  spesero  qualche 
pagina  in  materia,  il  Savigny  e  il  Bonaini,  allegarono  dati 
documentali  in  massima  parte  bolognesi  ;  ricordando  certo 
passo  del  Carducci,  là  dove  dice  che,  calde  ancora  le  sacre 
ceneri  del  Poeta,  «  le  edizioni,  le  esposizioni,  i  compendi 
^<  del  poema  moltiplicavano,  come  d'opera  antica^  »,  io  mi 
chiedo  :  dove  mai  a  que'  giorni,  se  non  a  Bologna,  quella 
DioUipUcazione?  Forse  alcuno  dirà  che  non  cosi  il  Carducci 
intese  né  sottintese,  or  fa  mezzo  secolo  e  pili  ;  ma  certa- 
mente COSI  gii  avrebbero,  e  volentieri,  fatto  dire  poi  i  nuovi 
documenti. 

Non  mi  perito,  insomma,  di  affermare  che  se  l' influsso 
della  dotta  città  su  Padova  —  allora  già  quasi  sua  rivale  —  è 
innegabile  ;  se,  come  credo  aver  dimostrato,  il  primo  diffon- 
dersi del  culto  di  Dante  per  varie  parti  d'Italia  avvenne,  in 
massima  parte  (che  di  altre  cagioni  mi  resta  ancor  a  dire), 
per  quel  potere  che  esercitava  un  tal  centro  di  cultura  ;  le 
librerie  che  vi  prosperarono  furono,  ^ naturalmente,  in  ciò  di 
valido  ausilio  ^.  Strada  regia  fu  la  prima  ;  ma  non  una  viuzza 
r  altra  :  vie  di  terra  e  di  mare,  per  le  quali  il  bel  paese  sen- 
tiva batter  le  ali  della  fama  del  suo  massimo  Poeta. 

Si,  ancora  ^er  altre  vie  e,  certo,  anche  j»er  altri  porti  olìi^e 
quel  di  Pisa  (che  fin  sulle  coste  adriatiche  1'  arte  e  la  lingua 
d' Italia   regnavano    allora   sovrane)    si    effettuò    quella   vera 


1)  Cfr.  Gloria,  op.  cit.,  voi.  i,  pp.     95-97. 

2)  Della  varia  fortuna  di  D.  in   Opere^  voi.  xni,  p.  189. 

8)  Qui  giunto,  tanto  più  mi  pare  strano  che  il  solito  mio  benevolo  critico 
E.  Levi  (artic.  cit.,  pag.  252,  nota  4)  abbia  considerato  come  affatto  fuor  di 
luogo  ciò  che  nel  mio  D.-B.  brevemente  dissi  di  qualche  libreria.  Io,  invece, 
pensai  e  penso  ancora  che  quand'  anche  fosse  da  escludere  che  Dante  avesse 
talora  acceduto  ad  alcuna  di  esse,  il  discorrerne  varrebbe  sempre  per  lo 
sfondo  del  quadro  generale,  per  viemeglio  rappresentare  la  Bologna  che  egli 
vide  e  conoobe  ;  ma  soprattutto  a  maggior  spiegazione  della  molta  fortuna 
che  vi  ebbe. 
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irradiazione.  E  dire  di  queste  altre  vie  mi  riuscirà  ben  facile, 
specialmente  perché  piuttosto  clie  un  semplice  sjnmto,  un 
ottimo  fondamento  mi  si  porge  —  oltre  che  da  moltissimi  docu- 
menti —  da  lodati  scritti  altrui,  tali  che  a  me  quasi  paiono 
ora  dettati  per  servire  a  questa  dimostrazione. 

Chi  riuscisse  a  compilare,  almeno  pei  maggiori  Comuni 
dell'alta  e  media  Italia,  semplici  Tavole  sinottiche  dei  Po- 
destà e  Capitani  del  Popolo  che  vi  esercitarono  tal 
ufficio  dalla  prima  sua  istituzione  (impresa  invero  non  facile, 
che  speciali  elenchi,  completi,  non  si  trovano  sempre),  rive- 
lerebbe ad  ognuno  una  verità  che  pochi,  credo,  già  sanno, 
quantunque  già  sia  stata  molto  esplicitamente  affermata  per 
le  stampe:  cioè  che  —  massime  pel  secolo  xiii  e  pei  primi 
decenni  del  xiY  — ■.  la  città  più  cercata  come  il  miglior  semen- 
zaio di  siffatti  magistrati  fu  proprio  Bologna.  Perché? 

Trattando  ex  professo  del  Podestà  come  istituzione,  e  in 
certo  punto  riferendosi  particolarmente  ad  un  lodato  e  già 
qui  ricordato  lavoro  di  Albino  Zenatti\  ben  disse  (\\xq\  perché 
un  giovine  scrittore,  Vittorio  Franchini  (giovine,  ma  non  però 
di  quelli  che  lasciano  poco  più  che  tesi  di  laurea  e  speranze), 
in  questi  termini  :  • 

«  Moltissimi  furono,  specialmente  pei  primi  tempi,  i 
«  bolognesi  chiamati  per  Podestà  — ,  anche  perché  per 
«  chi  veniva  da  Bologna  vi  era  la  presunzione  di  una  maggiore 
«  preparazione  giuridica,  e,  in  generale,  di  una  più  profonda 
«  dottrina...  »,  di  quel  senno  che  già  Bonagiunta  Urbicciani 
aveva  affermato  spargersi  appunto  da  tal  fonte.  «  La  ìettc- 
«  ratura  del  Podestà^  e   un  curioso    capitolo    d'indagini  sto- 


1)  Cfr.  Gap.  I,  p.  4,  nota  2. 

2)  Sotto  questo  titolo  (per  quello  dell'intiero  suo  voi.  cfr.  la  nota  2  della 
pag.  seguente)  il  Franchini  stesso,  sull'esempio  dello  Zenatti,  ma  con  maggior 
ampiezza,  a  proposito  di  Dante  osserva  come  «  la  maggior  parte  dei  perso- 
«  naggi  italiani  che  popolano  i  suoi  cerchi  d' Inferno  e  i  suoi  gironi  di  Pur- 
«  gatorio  ci  ricompaiono  innanzi  nella  serie  dei  Eettori  di  Comune  ».  bologna 
diede,  come  si  sa,  a  parecchie  città  Fabbro  Lambertazzi  fra  il  J230  e  il  '58; 
a  Firenze  i  due  frati  Grodenti,  Catalano  e  Loderingo  (1265-b7j;  a  Milano,  a 
Pistoia,  a  Modena  e  a  Imola  Venetico  Caccianemici  (1264-86);  ed  ebbe  Cor- 
rado da  Palazzo  (1282),  Corso  Donati  (1283,  1285,  J288,  12y3)  ;  Stricca  Salimbeni 
(1286);  Iacopo  del  Cassero  (1296);  Moroello  Malaspina  (1127-98);  Fulcieri  da 
Calboli  (1300,  1307-09,  1321  1325-26). 
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<.  rico-letterarie  ;  e  già  un  saggio  ne  ha  dato  lo  Zenatti  nel  suo 
«  scritto...,  dove  è  ben  dimostrato  quanta  parte  abbiano 
<  -avuto  i  Podestà  nella  cultura    e    nella  diffusione 

«   della  poesia  trova  dorica La  maggior  parte  degli 

«  italiani,  dei  quali  ci  son  rimaste  poesie  scritte  in  lingua  pro- 
«  venzale,  furono  in  qualcuno  dei  nostri  Comuni  ad  esercitare 
«  r  ufficio  di  Podestà  :  insigne  tra  di  essi  quel  Rambertino 
«  Buvalelli  ^  che  fu  Podestà  in  Brescia,  in  Verona,  in  Genova 
<^  ed  in  altri  luoghi  nel  primo  trentennio  del  Dugento ....  Lo 
«  Zenatti  ha  dimostrato  quanto  i  Podestà  e  gli  ufficiali 
«  delle  loro  curie  contribuirono  nel  secolo  xiii  all'incre- 
«  mento  della  poesia  volgare,  a  svegliarne  il  culto 
«  nelle  varie  sedi  ove  si  trovarono  ad  esercitare  i  loro  uf- 
«  fici,  a  portare  da  un  luogo  all'  altro  le  più  recenti  produ- 
«  zioni....'».  E  parole,  anzi  pagine  davvero  auree  mi  porge 
anche  il  lavoro  dello  Zenatti,  che,  pel  tributo  delle  pode- 
sterie, non  nega  punto  la  dovuta  palma  a  Bologna  l  Onde 
sarei  tentato  di  farne  testuali  citazióni  ;  ma  poiché  convien 
abbreviare,  e  poiché  il  Franchini  ne  ha  si  bene  per  me  spre- 
muto il  miglior  succo  e  aggiuntovi  si  giusti  commenti,  non 
esito  a  rinunziarvi.  Ora  il  ragionare,  esemplificare,  inferire, 
indi  concludere  tocca  a  me. 

E  —  primo  punto  —  domando  :  Additis  addendis,  cioè  giu- 
stamente '  appaiando  qui  ai  Podestà  i  Capitani  del  Popolo 
(de'  quali  il  Franchini  non  giunge  a  trattare  particolarmente, 
ma  certo  ne'  brani  qui  allegati  li  sottintende,  tanto  più  non 


li  Su  questo  rimatore  bolognese,  che  fra  il  1201  e  il  1221  sostenne  non 
meno  di  sette  podesterie  (Brescia,  Milano,  Parma,  Mantova,  Modena,  Genova, 
Verona),  cfr.  Casini,  La  vita  e  le  poesie  di  R.  B.,  nel  Propugnatore^  voi.  xii, 
1S79.  P.  2",  pp.  82-107,  402-49;  Le  rime  provenzali  di  lì.  B.  trovatore  boi.  del 
sec.  xiii^  Firenze  1885  ;  Bektoni.  R.  B.,  trovatore  boi.  e  le  sue  rime  proven- 
zali, Dresda  1908;  La  podesteria  modenese  di  R.  B.,  nella  Zeitschr.  filr  roma- 
nisrhe  Philolofjie,  voi.  xxxvii,  191^,  pag.  H40-42.  Al  Buvalelli  è  qui  ben  acco- 
stabile un  altro  poeta  bolognese,  Kanieri  Bornio  Samaritani,  che  fu  Podestà  di 
Cesena  nel  1286,  e  (dopo  esservi  stato  come  Capitano  del  Popolo  nel  1264) 
di  Ravenna  nel  1268  e  nel  1271.  Cfr.  Fkati  L.,  Notizie  biogr.  di  rimatori  if al. 
nel  (^.  S.  L.  L,  voi.  xi,  pp.  126-28. 

2)  Franchini,  Sarjgio  di  ricerche  su  V  insiitnta  ih!  Podestà  nei  ('oniiiiìi  inedie- 
fo/i,  Bologna,  1912,' ])p.  199-200,  228,  225-26. 

8)  Cfr.  particolarmente  pp.  12,  15,  *2l,  22. 

Livi  6 
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avendo  lo  Zenatti  mancato  di  accennarvi)  ;  se  tanto  contri- 
buirono tali  magistrati  e,  pili  ancora,  gli  ufficiali  delle  loro 
Curie  alla  diffusione  della  poesia  trovadoiica  e  di  quella  vol- 
gare predantesca  in  Italia  ;  ciò  non  dovrà  forse  —  a  più  forte 
e  miglior  ragione  —  in  pari  modo  esser  avvenuto  per  qaella 
dantesca,  che  fu  di  gran  lunga  più  alta,  più  bella,  e  perciò 
più  benaccetta  e  fortunata?  Un  critico  clie  qui  dica  no,  non 
so  figurarmelo  ;  neppur  tra  quelli  che,  contro  la  ben  nota 
teoria  del  Monaci,  hanno  negato  la  priorità  di  Bologna  su 
Palermo  in  quanto  all'  origine  della  nostra  lirica.  Perocché 
per  Bologna  non  disconosce  alcun  d' essi  la  successione,  la 
posteriore  fioritura;  quindi  neanche  l'innesto  con  quella  musa 
che  SI  presto  si  avanza  e  sormonta.  Ma  dove  il  vero  trionfo? 
Non  certo  Ime  illiic  :  proprio  a  Bologna  ;  e  almeno  sino  a 
tutta  la  terza  decade  del  Trecento  quella  fiamma  vi  si  serba 
viva  ed  intensa. 

Un  fatto ^  e  di  quelli  veramente  capitali,  consiste  in  ciò  : 
che  non  mai  come  fra  l'inizio  e  il  penultimo  quarto  del  Dugento 
la  massima  cava  di  quei  magistrati  fu  Bologna,  e  che  ciò  durò 
poi  tradizionalmente,  sin  almeno  alla  metà  del  Trecento,  non 
con  ugual  larghezza,  ma  sQinpre  in  modo  da  avanzare,  e 
proprio  di  lunga  mano,  qualsiasi  altra  città  nostra  \  Di  più, 
stante  che  a  Bologna  stessa,  come  dappertutto,  gli  Statuti 
allora  prescrivevano  che  tali  magistrati  fossero  —  oltre  che 
di  nobil  casata  —  forestieri,  molti  di  questi  ambirono  ed 
ottennero  di  esservi  chiamati,  conducendovi  le  lor  famiglie,  cioè 
le  solite  brigate  di  giudici  e  notari,  i  quali  generalmente  li 
vincevano  per  dottrina  e  per  amore  alle  umane  lettere  ".  Onde 


1)  Per  quanto  io  stesso  ho  potuto  verificare,  Modena  e  Faenza  furon 
quelle  che  più  spesso  vollero  dei  bolognesi  al  lor  governo.  Seguirebbero  poi 
Perugia,  Orvieto,  Firenze,  Forli,  Ravenna,  Reggio,  Siena.  IVI  a  dalle  prealpi 
a  tutta  la  Marca  d'  Ancona  e  sin  oltre  1'  IJmbria  si  nota  un  yero  e  proprio 
e  insuperato  spargimento  di  tali  magistrati. 

2j  11  Franchini,  (op.  cit.,  p.  200),  per  le  sue  speciali  indagini,  potè  fare 
una  specie  di  graduatoria  in  questo  modo  :  «  Oltre  a  Bologna,  diedero  mol- 
«  tissimi  Podestà  Piacenza  e  Brescia,  alle  quali  sembrano  seguire  Modena, 
«  Reggio,  Cremona,  Parma,  Pavia.  Non  molti  ne  diede  la  Toscana;  pochis- 
«  simi  Venezia  ».  Non  pochi  la  regione  marchigiana,  aggiungo  io  per  la 
verità.  Cfr,  in  proposito  Colini  BaldeschiL.,  Lo  Studio  di  Bologna  e  la  Marca 
d^ Ancona,  op.  inser.  nella  cit.  collez.  di  Studi  e  memorie  per  la  storia  dell'  Uni- 
versità di  Bologna,  voi.  v,  pp.  68-69,  in  nota. 
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è  anche  ovvio  credere  che,  fra  tanta  gente,  non  fosser  pochi 
coloro  che  divenivano  buoni  propalatori  —  nonché  in  patria  — 
ne'  \-drì  luoghi  dove  avessero,  poi,  con  pari  ufficio,  a  sostare  ; 
luoghi,  per  giunta,  in  cui  l' incontro,  per  esempio,  della  bri- 
gata d'  un  Podestà  nativo  d'  oltre  Po  o  d'  oltre  Appennino 
con  quella  d'  un  Capitano  di  stirpe  bolognese  non  fu  certa- 
mente un  rarissimo  caso.  Aggiungasi  poi  che  se  su  cittadini 
di  Bologna  cadevano  si  di  spesso  le  elezioni  a  tali  magistra- 
ture, certo  è  del  pari  clie,  per  quei  nobili  personaggi  d'  ogni 
parte  d' Italia  che  le  ambivano,  Bologna  fu  lungo  tempo  sede 
quant' altra  mai  desiderata,  spesso  veramente  braccata,  talora 
anche  a  fine  di  far  frequentare  lo  Studio  da  propri  congiunti  ^ 

Tralasciando  qui  di  esemplificare  con  non  pochi  casi  (di 
quelli  che  a  ragione  di  tempo,  gioverebbero  solo  indiretta- 
mente al  mio  particolar  soggetto),  uno  intanto  ne  scelgo  che 
capita  appunto  in  giorni  ne'  quali  due  personaggi  della  Com- 
media, e  probabilmente  Dante  stesso,  si  trovavano  a  Bologna. 
Nel  secondo  semestre  del  1286  Stricca  de'  Sai  imbeni 
vi  risiedeva  come  Podestà,  con  Benincasa  da  Arezzo 
per  suo  vicario;  dal  qual  Benincasa  nacque  quel  Fino  che  fu 
non  spregevole  rimatore  e  che  sei  anni  più  tardi  compare 
come  scolaro  in  carte  bolognesi  ~.  Che  se  Benincasa  mori 
troppo  presto  per  darlo  come  un  cultore  e  un  propalatore  nel 
senso  eh'  io  intendo,  ciò  potrà  ben  credersi  a  riguardo  di 
Fino;  e  cosi  anche  del  poeta  trevisano  Niccolò  de' Rossi  (o  del 
Rosso),  il  quale,  addottoratosi  nel  1317  a  Bologna,  com- 
pilò fra  il  1325  e  il  1335  un  noto  e  pregiato    codice  in  cui 


1)  Ciò  non  consentivano  a  que'  tempi  gli  Statuti,  per  figliuoli,  fratelli  o 
nipoti;  ma  trovo  che  nel  1298  il  Cons.  del  Popolo  (Biformag..  voi.  iv,  e.  185; 
fece  eccezione  per  mess.  Guelfo  degli  Oddoni  da  Piacenza  (Podestà),  che 
anticipatamente  aveva  fatto  domanda  a  prò  di  suo  nipote  Guelfetto.  E  certo 
non  fu  quella  la  prima  né  1'  ultima  volta.  Ricavo  infatti  dai  citati  mss.  Monti 
della  Biblioteca  Universitaria  (Busta  ii)  che  nel  1289  fu  similmente  esaudito 
messer  Bindo  di  Baschiera  della  Tosa  (Capit.  del  Popolo),  che  aveva  chiesto 
«  tenere  apud  se  Jacobinum  nepotem,  studere  volentem  in  jure  civili  ».^ 

2)  Cfr.  Massèka,  Messer  Fino  da  Arezzo  in  Bologna,  artic.  inser.  nel  Fan- 
fulla  della  Domenica  del  Bi  otr.  19.19. 
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a  Fino  stesso  fece  molto  onore  con  accostare  un  sonetto  di 
lui  a  non  poche  rime  dantesche  \ 

Qui  una  parentesi  per  dire  che  fra  certi  o  presumibili 
ammiratori  o  trascrittori  di  queste  e  di  brani  del  poema,  fra 
dantofili  e  dantisti,  io  non  farò  d'  ora  in  poi  troppe  distin- 
zioni ;  e  neppur  dirò,  come  già  tentai  appena  <fpp.  44,  253>, 
quali  possan  credersi,  nel  gran  culto,  battezzati  o  cresimati  a 
Bologna.  Vaglierà,  scarterà,  giudicherà  in  ciò  a  suo  talento 
chi  legge.  Né  si  vorrà,  spero,  farmi  carico  se  nelle  restanti 
pagine  di  questo  Capitolo  meno  che  in  altre  avrò  cura  di 
disporre  i  fatti  a  regola  di  tempo  e  di  luogo.  Il  mio  sarà 
bensì  un  disordinato  volo,  ma  tale  che  il  discorso  potrà  piut- 
tosto guadagnare  che  perdere  in  evidenza. e  in  brevità. 

Giacche  ho  qui  tratto  in  discorso  il  d  e  '  R  o  s  s  i ,  ricorderò 
eh'  egli  conobbe  di  persona  Gino  da  Pistoia,  e  proprio  in 
Bologna,  dove  questi  dimorò  quasi  continuamente  dal  1284 
al  '97  ^,  e  dove  nel  1283-84  era  stato  Capitano  del  Popolo  uno 
zio  di  lui  stesso,  messer  Tegrimo  Sinibuldi,  e  nel  1300  con 
ugual  veste  un  concittadino,  inesser  Soifredi  Vergiolesi,  nomi- 
nato Podestà  r  anno  dopo.  E  il  Vergiolesi  aveva  condotto  seco 
quel  ser  Isfacciato  da  Montecatini  che,  come  si  è  visto,  vien 
primo  fra  i  notari  forestieri  che  lasciarono  saggi  dantografìci  su 
registri  ufficiali  bolognesi  ;  al  quale  tenne  dietro,  dieci  anni 
dopo,  quel  tale  anonimo  compatriota  di  Ubaldo  e  Bosone 
da  Gubbio.  Per  questi  due  gli  odierni  critici  hanno  soltanto 
negato  la  veridicità  delle  secolari  leggende  che  li  riguardano 
(cioè  che  Dante  fosse  stato  maestro  del  primo  e  ospite  del 
secondo^),  non  altro.  Talché  non  è  vano  per  parte  mia  affer- 
mare che  fra  il  1310  e  il  '22  lo  scambio  di  Podestà  e  Capi- 
tani fra  Gubbio  e  Bologna,  e  1'  affluenza  di  scolari  eugubini 


1)  Lega,  Il  Canzoniere  Vatic.  Barher.  Laf.  S'JòH,  Bologna,  1905,  pp.  xxv, 
xxxiii-iv,  XLvi,  155  ;  Cevolotto,  Dante  e  la  Marca  Trevigiana,  Treviso,  1906, 
pp.  122-24;  Massèra,  art.  cit. 

2)  Nei  Memoriali  compare  poi  nel  1801.  Cfr.  Zaccagnini,  Cino  da  Pistoia^ 
pp.  53,  67,  82. 

'ò)  Quel  che  osservarono  per  ultimi  il  Xovati  (nelle  sue  Indagini  e  'poni, 
dant.  cit.,  sotto  il  tit.  ^S^e  D.  abbia  mai  pubblicamente  insegnato,  pp.  7,  10-12), 
indi  il  D'Ovidio,  (op.  cit,,  pp.  587-88j,  mi  dispensa  dal  citare  con  p)recisione 
in  proposito  il  Mazzatinti  ed  altri  autori. 
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al  celebre  Studio  furon  tali  ^  che  per  spiegare  il  dantismo  di 
Ubaldo  e  di  Bosone  non  è  davvero  necessario  farlo  dipendere 
da  alcuna  leggenda  ^.  Né  esito  a  soggiungere  che  i  casi  ana- 
loghi a  questo  (di'  è  duplice)  e  a  quello  del  1300  (casi,  per 
intendersi,  in  cui  son  da  vedere  segni  di  trasfusione  e  conse- 
guente effusione  del  nome  o  del  culto  dantesco)  si  moltiplicano 
addirittura,  e  in  guisa  da  consigliarmi  di  allegare  soltanto  i 
più  notevoli  ed  evidenti.  Ora,  quàl  caso  migliore  di  quello 
avvenuto  nel  1317?  Ch'  io  mi  sappia,  vivente  Dante,  Bologna 
non  diede  a  San  Gimignano,  la  patria  del  nobile  e  non  mai 
abbastanza  lodato  ser  Tieri  degli  Useppi^  più  che  un 
Podestà,  cioè  Francesco  Ghisilieri  nel  1315  '';  ma  di  là  ebbe,  in 
soli  undici  anni,  i  titolari  di  due  capitanerie  e  di  due  podesterie  : 
nel  1314-15,  Pellaglio  e  Berto  Pellagii  come  Capitani,  indi 
a  questo  stesso  nel  '24  e  a  Giovanni  Moronti  nel  '35  toccò 
r  altro  ufficio.  E  fra  il  1300  e  il  1336  stettero  non  meno  di 
diciassette  loro  compaesani  in  funzione  di  vicari,  giudici  e 
notari  (anche  con  altri  consimili  magistrati,  toscani  o  no), 
tra' quali  tre  di  casa  Useppi:  Dato  di  Forciore  nel  1314, 
Vanne  nel  1317,  Useppo  nel  1328-29.  Ricordando  poi  quanto 
osservai  già  -(p.  29^  a  riguardo  di  due  frammenti  della  Divina 
Commedia  (con  gli  argomenti  del  Lana,  in  caratteri  della 
seconda  metà  del  Trecento),  provenuti  alla  pubblica  Biblio- 
teca di  San  Gimignano  dal  gentilizio  archivio  Useppi,  lascio 
pensare  se  ciò  sia  da  prendersi  come  una  fortuita  congiun- 
tura, senz'  alcun  addentellato  con  le .  anteriori. 


1)  Anche  della  dimora  di  un  maestro  di  gi'ammatica  da  Gubbio,  Giov. 
di  Diotaccomandi,  (cfr.  l'allegato  elenco  speciale)  si  trova  ricordo  nei  docc. 
bolognesi  fra  il  180:-3  e  il  1805. 

2)  Yero  è  che  i  vv.  43-52  del  C.  xi  del  Farad,  farebber  credere  a  un  sog- 
giorno del  Poeta  in  Gubbio  o  vicinanze  ;  ma  a  riguardo  di  troppi  luoghi  e 
contrade  d' Italia  si  può  dir  altrettanto.  E  buona  parte  di  tali  sue  conoscenze 
furono  forse  piuttosto  indiret.e  che  de  visu. 

S)  Scolari  suoi  parenti  e  conterranei  ne  trovo,  per  ora,  sino  dal  1298 
(28"raarzoj:  un  Giuntino  del  q.  Useppo,  un  Vanne  del  q.  Neroccio  e  un  Nic- 
colò di  Bartolo.  Il  primo  probabilmente  fu  un  collaterale;  ma  lisl  secondo 
(cfr.  D.-B.,  p.  26,  nota 2)  e  da  riconoscere  uno  zio  paterno  di  Tieri  stesso. 
Tutti  e  tre  promisero  allora  in  solido  pagare  a  sot-i  della  Compagnia  fioren- 
tina degli  Scali  in  Bologna  certa  somma  <  ex  causa  mutui».  'Meni,  di  Giaco- 
buccio  di  Pegolotto,  e.  ò'ó  a). 

4)  Della  casata  stessa  di  quel  Guido  che,  come  poeta,  si  meritò  le  lodi  di 
Dante  (De  viilg.  el.  i,  15,  n,  J21). 
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Cosi  consigliando  certe  analogie,  passo  ora  ad  altro  caso. 
Anche  questo  però  dipende  da  un  precario  ufficio  giudiziale 
sostenuto  in  Bologna  (che  certo  fruttò  personali  conoscenze 
rimaste  poi  vive),  cui  si  aggiunsero  altre  propizie  circostanze. 
Fra  l'aprile  del  1292  e  il  dicembre  del '93,  siccome  giudice  a 
lato  di  due  successivi  Capitani  (Guidottino  Bongi  da  Ber- 
gamo e  Bernardo  del  Cario  da  Piacenza),  poi  di  un  Podestà 
(Ottorino  da  Mandello),  trovo  un  egregio  giureconsulto,  Tasso 
o  Tazio  da  Rose  late  ^,  padre  di  quell'Alb  erico ,  altro  e 
ben  più  noto  giureconsulto,  che  fra  il  1343  e  il  '49  voltò  in 
latino  il  Commento  di  Iacopo  della  Lana  (col  quale  si 
vuole  avesse  fatto  personalmente  conoscenza),  non  senza  attin- 
gere a  quello  del  Bambaglioli^.  E  dunque  innegabile  che 
se  la  fama  e  la  cognizione  del  poema  pervenne  e  si  allargò, 
poi,  nella  regione  lombarda  e  in  altre  finitime,  Bologna  e 
due  suoi  cittadini  entrarono  in  ciò  per  qualche  cosa. 

'Né  è  forza  uscire  dalla  prima  metà  del  Trecento  per  citare 
altri  dantofili  non  bolognesi  che  con  i  bolognesi,  con  gente 
(Ielle  due  magistrature,  con  maestri  e  scolari  dello  Studio 
ebbero  diretti  o  indiretti  rapporti.  Son  noti  infatti  quelli  di 
Giovanni  Q  u  i  i*  i  n  i  ^  con  Matteo  Mezzovillani,  proba- 


1)  Fra  moltissimi  docc.  che  lo  ricordano  uno  ne  scelgo,  dell'  8  agosto 
1292,  che  cosi  comincia:  «Corani  vobis  domino  Tasso  de  Boxiate,  judici  et 
«  assessori  domini  Giiidottini  de  Bongis,  Capitanei  Populi  Bon.  »  (Atti  della 
Capitaneria  Bongi,  Eeg.  di  Beni  di  banditi^  n.  885,  e.  'ài  a). 

2)  Cfr.  Salvionx,  Intorno  ad  Alò.  da  Hosciate,  ecc.,  Bergamo,  1842,  pp.7,  8; 
FiAMMAzzo,  //  Commento  dantesco  di  Alò.  da  Éosciate,  ecc.,  Bergamo,  1895. 
op.  50,  53.  Alberico  aveva  studiato  a  Padova,  ma  suoi  maestri  erano  là  stati 
Riccardo  Malombra  e  Oldrado  da  Ponte,  già  lettori  presso  lo  Studio  bolo- 
gnese. Cfr.  MAzztiTTi,  op.  cit.,  pp.  192,  251  ;  Gloria,  op.  cit.,  voi.  i,  pp.  248,  259. 

H>  Quanto  a  questo  mi  convien  qui  ripetere  quel  che  notai  già  in  D.-B. 
(p.  69,  nota  4)  cioè  che  proprio  nel  L316  un  Zanino  di  Marco  Q.)  nel  quale 
il  MoRPURGo  credette  riconoscere  il  poeta  Giovanni)  si  trovava  rifugiato  in 
Treviso  insieme  con  diversi  suoi  consorti,  seguaci  di  Baiamonte  Tiepolo.  Né  è 
da  tacere  che  fra  il  1270  e  il  1820  parecchi  de'  suoi  agnatr'e  parenti,  per 
ragioni  politiche,  di  studio,  militari  ed  altre,  non  rare  volte  (almeno  dieci)  ebber 
che  fare  con  Bologna  o  con  suoi  cittadini.  11  J4  dicembre  del  1300  «  Andreas 
«de  Ca' Curino»,  eletto  Podestà  di  Brescia,  vi  sceglieva  per  giudici  ed  asses- 
sori Gruamonte  degli  Accarisi  e  Guido  Gusberti  (Mem.  di  Guido  di  Brescia- 
nino,  e.  70  h  e  71  a)  ;  il  15  ottobre  1306  due  scolari  ritiravano  da  un  banchiere 
fiorentino  un  libro  legale  già  datogli  in  pegno,  essendo  testimone  «  Johanne 
«  de  Ca' Quirino  de  Veneciis,  fìlio  d.  Nicolai  »  (Mem.  di  Alberto  del  q.  Grazia 
Boattieric.  23  h]\  nel  1317,  un  Giovannino  Quirini  veniva  liberato  dal  carcere 
in  Bologna  (cfr.  Battistklla,  Contri/),  alla  storia  delle  relaz.  fra  Venezia  e  Boi., 
ecc.,  negli  Atti  del  R.  Ist.    Veneto  di  SS.,  LL.  ed  AA.,  voi.  lxxv,  p.  1780). 
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bilinente  conosciutisi  anche  di  persona  in  qualche  luogo  del 
Veneto,  se  non  in  Treviso,  dove  Francesco  Mezzovillani  (zio  e 
tutore  di  Matteo  stesso),  poi  Mino  Beccadelli  da  Bologna 
furono  Podestà,  l'uno  nel  1316,  1'  altro  nel  1320  \  Cosi  è  pur 
noto  che  Antonio  da  Ferrara  un  de' più  geniali  e  biz- 
zarri rimatori  del  suo  tempo  visse  fra  il  1344  e  il  1360  a 
Bologna,  dove  certamente  per  lui  si  accrebbe  —  se  non 
nacque  —  quell'  entusiasmo  per  Dante  che  il  più  recente  e 
diligente  suo  biografo  si  giustamente  gli  riconosce  ^. 

Inoltriamoci  poi  nell'  altra  metà  del  secolo,  e  troviamo 
non  pochi  che  più  o  men  largamente  attingono  (quando,  come 
già  gli  autori  del  cosiddetto  Ottimo  Commento^  non  compiono 
veri  saccheggi)  ai  due  chiosatori  bolognesi  ^;  ed  altri  ancora 
—  invero  non  di  gran  fama  né  merito  —  per  i  quali  a  me  non 
i-esterebbe  difficile  mostrare  partitamente  qual  filo,  diretto  o 
indiretto,  li  attacchi  alla  gran  madre  degli  studi. 

S' io  non  m' illudo,  credo  aver  già  addotto  pel  prefissomi 
assunto  assai  buone  prove,  ma  non  tutte.  Seguiterò  dunque  a 
darne,  e,  dove  occorra,  a  chiamar  di  qua  o  di  là  in  aiuto  altri 
Podestà  e  Capitani  o  lor  subalterni,  sia  pur  a  costo  di  parere 
o  anche  d'essere  uno  scomposto,  arruffato  espositore;  perché 
tornare  ora,  e  per  retrogradi  passi,  agii  anni  de'  primi  Com- 
menti, del  primo  divulgarsi  del  poema  mi  è  necessario.  E  ben 
ne  mette  il  conto,  perché  sono  anni  che  comprendono  appunto 
quelli  in  cui  soggiornò  la  prima  volta  in  Bologna  il  secondo 
dei  quattro  poeti,  Francesco  P  e  t  r  a  r  e  a .  E  come  dimenticar 
qui  un  pari  suo?  Come  lasciarlo  fuor  della  eletta  schiera  dei 


1)  Cfr.  Vkkci,  Storia  della  Marca  Trevùjiana^  Venezia,  1787,  voi.  ix,  pp.  9,  88. 

2)  Cfi'.  E.  Lkvi,  Maestro  Antonio  da  Ferrara^  nella  Rass.  Nazionale,  serie  ii, 
voli.  XV,  pp.  J05,  116;  xxv,  252  sgg. 

H;  Cfr.  EoccA,  op.  cit.,  pp.  158  (nota  2;,  249,  340,  ecc.  Nel  novero  di  tali 
sfruttatoz'i  o  saccheggiatori  non  posso  includere  il  ben  noto  Stefano  Talice 
da  Ricaldtme.  Perocché  nel  B.  S.  D.  I.  (voi.  xv,"  p.  218  sgg.)  il  Barbi  non 
soltanto  ha  chiaramente  dimostrato  come  fosser  giustificati  i  dubbi  di  quanti 
già  in  costui  avevano  visto  piuttosto  un  amanuense  che  un  chiosatore  origi- 
nale :  ma  anche  che  il  lavoro  di  hii  stesso  è  molto  posteriore  (d'un  buon 
secolo;  al  Commento  di  Benvenuto  da  Imola,  dal  quale  egli  quasi  altro  non 
Imcp  fliP  copiare. 
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giorificatori  del  sommo  fra  i  sommi  ?  Non  mai.  Ma  mi  piace,, 
mi  giova  porvelo  con  detti  d'  altra  e  ben  miglior  penna  che  la 
mia:  «  A  Bologna  Francesco  aveva  imparato  a  conoscere 
«  profondamente,  ad  amare  ardentemente,  ad  ammirare  entu- 
«  siasticamente  il  grande  Poeta,  il  culto  del  quale  nella  dotta 
«  città  era  nel  massimo  fiore  ».  Cosi  il  compianto  prof.  Della 
Torre  \  un  critico  die  più  volte  provò  esser  di  quelli  dal  pie 
di  piombo.  Or  se  tanto  il  Petrarca  imparò  a  Bologna  fra  il 
1323  e  il  '26,  si  pensi  quant' altri,  illustri  o  no,  prima  e  dopo 
di  lui;  si  pensi  se  ciò,  a  più  forte  ragione,  non  dobbiamo  dire 
di  ser  Tieri  degli  Useppi  e  simili.  Senza  dubbio,  nel  1317 
questo  notaro  aveva  trovato  almeno  la  prima  cantica  del 
poema  su  molte  boccile  in  Bologna'':  dico  nel  1317,  quando 
la  conoscenza  fra  Dante  e  Giovanni  del  Virgilio  non  poteva 
non  aver  già  avuto   un  qualsiasi  principio. 

Che  il  più  antico  ricordo  —  documentale,  bibliografico  -- 
della  Divina  Commedia  scaturisca  da  carte  bolognesi,  nessuno 
mi  ha  negato,  né  il  potrebbe.  Ora  è  un  fatto  che  nel  maggia 
del  1325  un  tale  da  Padova,  come  procuratore  di  un  suo  nobile 
concittadino,  messer  Mezzoconte  di  Ezzelino  dei  Mezzoconti, 
si  presentava  al  fondaco  che  la  Compagnia  mercantile  fioren- 
tina degli  Scali  teneva  da  gran  tempo  aperto  in  Bologna  per 
ritirare,  insieme  con  alcuni  oggetti  più  o  men  preziosi,  vari 
libri  che  ivi  restavano  in  deposito  (da  quanto  tempo  non  si 


1)  Nel  B.  S.D.  I.j  voi.  xiii,  p,  209,  recensendo  uno  scritto  del  prof.  F.  Lo 
Parco  (Il  P.  nel  Casentino  e  la  ricocjnizione  di  «  Daedalus  »,  inser.  nella  lìiv. 
d'Italia^  anno  ix,  1906,  fase,  iv,  pp.  608-09),  dove  in  proposito  é  espressa  la 
stessa  ,  opinione. 

2)  E  qui  da  avvertire  che  —  contro  all'  uso  allora  comune  presso  i  toscani, 
anche  dottissimi  —  egli  non  scrisse,  secondo  la  pronunzia,  aliai  né  diessi  per 
Lui  e  che  si:  il  che  sta,  panni,  a  provare  che  non  si  affidò  alla  memoria,  ma 
riportò  testualmente  la  terzina  da  un  più  o  men  breve  apografo  (di  che 
mano  se  non  bolognese?)  capitato  comecchessia  nel  suo  ufficio.  Altrettanto 
fa  pensare  quel  «  Minos  a  me  »)  non  Minosse  anime)  che  si  legge  sulla  coperta 
posteriore  del  prezioso  registro  (cfr.  D.-B.,  pp.  28  in  nota,  e  29).  A  questo 
proposito,  meglio  che  insigni  glottologi  moderni  mi  giova  citare  il  Clakicio, 
che  nella  sua  Apologia  coìitro  detrattori  della  poesia  di  messer  G.  Boccaccio, 
Milano,  1521),  cosi  disse  :  %  Nel  Triumpho  di  Fortuna  esso  autore  scrive  an- 
«  chora  asse  per  a  se,...  et  è  pronontiare  proprio  fiorentino.  Et  nel  volume 
<  antico  ritrovo  scritto  atte,  amine,  annoi  »,  ecc.  Ben  s' intende  poi  che  «  fio- 
•«  rentino  »  è  qui  da  prendere  come  sinonimo  di  toscano. 
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può  dire),  e  che  nell'  atto  allora  registrato  ai  Memoriali  si 
trovano  elencati,  ma  molto  sommariamente  tutti,  cioè  senza 
alcun  riguardo  verso  «  unum  librum  qui  vocatur  Linferno 
«  de  Danti,  cum  assidibus  albis  >.  Sul  quale  io  già  discorsi 
in  guisa  da  inferirne  <(p.  43^  che  «  in  Bologna  stessa  doveva 
«  esser  stato  scritto  (cioè  esemplato),  legato  e  licenziato  ». 
E  nulla  ho  ora  da  mutare  in  questa  conclusione  ;  ma  bensì 
da  rifar  quasi  ah  imis  i  miei  già  vecchi  ragionamenti  speciali. 
Innanzi  tutto  debbo  qui  ricordare  che  quel  messer  Mezzo- 
conte, dieci  anni  prima,  aveva  sostenuto  in  patria  sua  l'ufficio 
di  giudice  pei  beni  dei  ribelli  e  banditi;  indimettere 
in  piena  evidenza  un  fatto  che  potrà  parere,  ma  certo  non  fu 
puro  effetto  del  caso.  Fra  la  primavera  del  1316  e  quella  del  '17 
(cioè  in  parte  a  tempo  del  bravo  ser  Tieri)  con  ufficio  di  Capi- 
tani del  Popolo  risiedettero  l' un  dopo  l' altro  a  Bologna, 
Pantaleone  e  Meliaduse  Buzzacarini  da  Padova  :  e  chi  ebbero 
essi  per  coadiutore  straordinario  nell'amministrazione  dei  beni 
dei  banditi,  posta  alla  lor  diretta  dipendenza?  Per  1' ap- 
punto ser  Graziolo  Bambaglioli.  In  più  correlative  scritture 
della  Curia  di  que'  due  consecutivi  magistrati  si  scorge  infatti 
la  sua  svelta  e  non  inelegante  mano  ^  E  cosi,  essendo  assai 
ovvio  credere  che  non  fossero  allora  a  lui  mancate  occasioni 
d' affiatarsi  con  dei  padovani  addetti  all'  una  ed  all'  altra 
Curia  ;  nulla  di  più  probabile  che  nelle  vicende  di  quel  libro 
fosse  entrato  per  qualche  cosa  il  futuro  chiosatore  dell'  Inferno 
dantesco.  Perché  quand'  anche  vogliasi  escludere  che  nel  libro 
stesso  fosser  comprese  le  sue  chiose  (a  que' giorni  forse  non 
ancora  prontissime  pel  pubblico),  ben  poteva  egli  già  esser 
stato  non  degli  ultimi  assertori  e  banditori  della  gloria  di 
Dante  anche  oltre  il  Po  e  l'Appennino,  per  modo  da  giunger 
a  toccare,  a  commuovere,  qua  o  là,  que' bibliofili  che  —  come 


1)  Una  prova  di  questo  precario  ma  tutt'  altro  che  infimo  servizio  del 
Bambaglioli  presso  il  primo  di  que'  due  magistrati  padovani  sta  già  ripro- 
dotta in  facsimile  fra  le  pp.  84-85  del  mio  D.-B.  Cosa  piuttosto  unica  che 
rara  V  aggregazione  di  un  cittadino  bolognese  ad  una  magistratura  i  cui 
componenti  dovevano,  secondo  gli  Statuti,  esser  tutti  forestieri. 
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si  può  credere  del  Mezzoconti  —  dovevaii  essere  impazienti, 
nonché  di  conoscere,  di  possedere  un  tanto  cimelio.  Quando 
poi  non  vogliasi  per  Graziolo  ammettere  1'  affiatamento  clie 
Ilo  detto,  SI  da  tenerlo  estraneo  aifatto  a  quella  bisogna,  si 
veda  come  per  un  impaziente  padovano  (ammesso  clie  quel 
nobil  uomo  non  si  fosse  dato  tal  cura  per  altrui  conto  o  per 
far  dei  regali)  si  moltiplicassero  le  buone  congiunture  per 
avere,  da  Bologna,  dantesche  primizie  o  informazioni- Nel  1318, 
il  trevisano  mesc^er  Pietro  dalla  Parte,  eletto  Podestà  di 
Padova,  si  era  scelto  per  suo  giudice  e  vicario  il  bolognese 
Gerardo  Zambeccari  \  fratello  carnale  del  libraio  e  dantograf o 
ser  Bonfigliolo  ^;  nel  1322  Niccolò  da  Carrara,  Podestà  di 
Bologna,  era  stato  seguito  da  non  meno  di  sedici  subalterni 
(tutti  suoi  concittadini),  compresovi  quelF  illustre  che  fu  Ro- 
lando da  Piazzola  ^.  Possibile  che  questo  fosse  poi  tornato 
in  patria  del  tutto  ignaro,  incurante  o  dimentico  del  come 
a  Bologna  si  celebrava  l'Alighieri?  Né  basta:  il  primo  d'aprile 
del  1325,  poco  più  d'  un  mese  innanzi  il  fatto  del  deposito 
un  nobile  bolognese,  Napoleone  Beccadelli,  iniziava  in  Padova 
il  suo  ufficio  di  Podestà  ^  D'  altra  parte,  è  non  molto  verisi- 
mile, ma  pur  possibile,  che  il  Mezzoconti  (o  il  suo  procura- 
tore) si  fosse  di  là  mosso  col  carico  librario  ;.  cioè  che  il 
cimelio  fosse  già  da  tempo  passato  in  mani  padovane,  indi 
in  quelle  di  lui  stesso  come  proprietario  ;  e  che,  —  per  voglia 
di  cambiarlo  con  un  preferibile  esemplare  o  per  altra,  —  reca- 
tosi a  Bologna  o  trovandovisi  di  passaggio,  avesse  pensato 
di  porlo  al  sicuro  insieme  con  gli  altri  libri  ed  oggetti,  per 
ritirar  poi  ogni  cosa  da  sé,  o  mandarvi  apposta  quel  suo 
procuratore.  Ma  infine  preferì  forse  mandare^;  che,  altrimenti. 


1)  Cfr.  Gloria,  op.  cit.,  voi.  i,  p.  47. 

2)  Cfr.  D.-B.,  p.  57,  nota  3. 

3)  Cfr.  Gloria,  op.  cit.,  voi.  i,  p.  299;  Padrin,  op.  cit  ,  p.  42,  in  nota.  Veg- 
^•ansi  tutti  i  subalterni  in  D.-B.,  p.  43,  nota  4. 

4)  Cfr.  Gloria,  op.  cit.,  voi.  i,  p.  6. 

ò)  In  tal  caso,  forse  lo  trattenne  la  sua  tarda  età,  se  vogliamo  associarci 
al  ToRRACA  (recens.  e  loc.  cit.),  che  ha  creduto  individuarlo  con  un  «  Medius 
«  Comes  de  Este  »  compreso  in  una  Descriptio  civium  pafavinoriivi  del  127."), 
Ma  sorge  il  dubbio  che  possa  qui  trattarsi  di  un  collaterale  antenato,  stante 
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la  sua  dovette  essere  una  brevissima  sosta.  E  se  cosi  dico, 
è  anche  perclié  invano  lio  tentato  di  trovar  di  lui  un  qual- 
siasi ricordo,  oltre  quello  già  noto,  nella  serie  dei  Memoriali 
e  in  altre. 

Se  un  po'  troppo  mi  sono  qui  indugiato  su  questo  soggetto 
(e  non  ismetto  ancora!),  si  è  specialmente  perché  fra  le  righe 
della  citata  recensione  del  Torraca  (pag.  104)  si  legge  chiaro 
che  Bologna  non  abbia  in  ciò  ad  entrare  se  non  perché  vi 
fu  fatto  il  deposito  ;  che  insomma,  il  libro  divenuto,  come  pare, 
proprietà  padovana  sia,  propter  hoc,  da  dirsi  tale  anche  di 
edizione.  Ma  un  argomento  in  contrario  (direi  il  più  forte  di 
tutti)  vien  pòrto,  a  farlo  apposta,  dal  titolo  stesso  del  libro. 
Difatti,  che  penne  padovane  scrivessero  —  a  que'  giorni  — 
de  Danti  senz' altro,  cioè  senz' attaccarvi  quellM llighier i 
che  una  penna  fiorentina  vergava  tuttavia  non  meno  di 
quattordici  anni  dopo  <^pp.  42,  188^,  appare  addirittura  invero- 
simile, anacronistico.  E  si  senta  ora  il  mio  solito  innominato 
critico,  che  mi  va  anche  più  in  là:  «  Quello  che  importa  è 
«  che  Mezzoconte  era  padovano  e  che,  perciò,  il  primo  docu- 
«  mentato  esemplare  àQ)X Inferno  si  trovò  a  Bologna  per  m  e  r  o 
<  caso  [ma  chi  gliel  ha  detto?].  E  badi  che  Padova  è,  molto 
«  più  di  Bologna,  vicina  a  Verona,  dove  Cangrande  ricevette 
«  dal  Poeta  il  Paradiso  ;  e  molto  più  vicina  a  Venezia,  dove 
«  Giovanni  Quirini  possedette  il  poema  prima  della  morte 
«  del  suo  amico  Dante  ».  E  sta  tutto  bene  —  dico  io  — 
pel  Quirini  (P  unico  veneziano  d'  allora,  si  badi,  mostratosi 
dantofilo);  ma  cosi  mi  si  conduce  a  ricordare  due  cose:  prima, 
che  se  a  Verona  toccò  quella  invidiabil  fortuna,  non  se  ne 
vide  là  —  a  que'  giorni,  anzi  in  quegli  anni,  —  alcun  frutto 
speciale  se  non  negli  scritti  del  Ferreti  ;  e  a  ricordare  altresì 
che  in  Padova  le  manifestazioni  di  dantismo  restarono,  fin 
a  tutto  il  Trecento,  grandemente  al  disotto  delle  multiformi 


clif  un  nipote  px  filio,  vivente  nel  1388,  ebbe  lo  stesso  nome  (cfr.  Gloria, 
op.  cit.,  voi.  I,  p.  188;;  tanto  più  se  si  consideri  come  specialmente  pei  rami  di 
tali  famiglie  andarono  e  vanno  nmli  ipliCandosi  gli  omonimi. 
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assidue,  reali  prove  (fra  massime  e  minime)  succedutesi  in 
Bologna  per  oltre  mezzo  secolo.  Tant'  è  vero  clie,  a  detta  di 
un  competentissimo  odierno  letterato  padovano,  neanche  il 
Mussato  appare  come  un  sollecito  e  fervido  cultore  di  Dante  \ 

Lasciamo  ora  i  Padovani  e  la  lor  città  per  un'  altra  clie 
pur  sta  a  buon  dritto  fra  le  dotte  ah  antico,  cioè  Pavia.  Che 
se  questa  non  ebbe  una  vera  e  propria  Università  innanzi 
il  1361,  non  per  ciò  è  da  credere  che  fossero  in  lei  rimaste 
spente  o  infruttifere  le  memorie  di  quella  famosa  ScJiola 
papiensis  che,  specialmente  nel  xi  secolo,  aveva  dato  tanti 
insigni  giureconsulti,  tre  de'  quali  passarono  a  insegnare  a 
Bologna^,  dove  il  concorso  degli  studenti  pavesi  fu  poi  per 
lungo  tempo  tutt'  altro  che  scarso,  come  ben  si  può  argo- 
mentare anche  dal  seguente  passo  d'  un'  anonima  Cronica 
locale,  scritta  certamente  entro  il  primo  trentennio  del  Tre- 
cento :  «  ...Plures  mittuntur  ad  scholas  Bononiam, 
«  que  illinc  minus  quatuor  dietis  distat,  de  qua  veniunt  periti 
«  et  docti  in  legibus,  decretalibus  et  medicina^  ».  Con  che 
io  non  intendo  però  insinuare  che  resti  del  tutto  spiegato 
come  per  Pavia  relativamente  assai  presto  sia  dà  registrare 
certo  dantesco  vanto  :  bensì  che  non  ultima  cagione  di  tal 
prestezza  possa  vedersi  nella  preferenza  data  allo  Studio  di 
Bologna  su  quelli  di  Padova  e  di  Vercelli  ^ 

Ognun  sa  che  il  più  antico  codice  della  Commedia  —  di 
quelli  con  data  certa  —  è  il  Laudi  ano  della  Biblioteca 
Comunale  di  Piacenza,  scritto  nel  1336  da  un  amanuense  per 


1)  Cfr.  Zardo,  Albertino  Mussato,  Padova,  1884,  p.  285.  Non  dimentico  qui 
il  Mezzabati  ;  ma  neppure  che  di  lui  non  si  hanno  dati  biografici  oltrg  il  1297, 
come  mi  vien  assicurato  dal  prof.  V.  Lazzarini. 

2)  Sarti,   op.  cit.,  voi.  i,  pp.   130-31,   132,  376-80. 

3)  Anonymi  Tioinensis,  De  laudihus  Papiae,  in  Muratori,  ER.  II.  SS.,  voi.  xi, 
nuova  ediz.,  p.  30. 

4)  Preferenza  di  cui  darebbe  buona  conferma  anche  l'indice  gen.  della  op. 
cit.  del  Sarti.  Di  li  si  può  argomentare  che  la  scolaresca  pavese  in  Bologna 
fosse  ben  più  numerosa  della  milanese  e  d'  ogn' altra  città  lombarda.  Aggiun- 
gasi che  l' ancor  più  ricco  indice  dei  Monum.  dell'  Univ.  di  Padova  editi  dal 
Gloria  non  dà  più  che  tre  nomi  di  scolari  pavesi  citati  in  docc.  degli  anni. 
1307,  1359,  1361. 


NEL   CULTO    DI    DANTE  93 

commissione  di  messer  Becca  rio  Beccaria  da  Pavia, 
che  in  qnell'  anno  tenne  la  podesteria  di  Genova  ;  ed  è  del 
pari  noto  die  le  due  opere  dantesche  di  frate  Guido  da 
Pisa  son  dedicate  a  un  cospicuo  cittadino  genovese,  Lue an  o 
Spinola,  congiunto  od  agnato  di  quel  Giovanni  Spinola 
che,  parimente  nel  1336,  fu  Podestà  di  Pavia  \  Coincidenza, 
questa,  che  nessuno  —  ch'io  sappia  —  ha  peranco  rilevato, 
e  tale  da  far  pensare  che  quel  messer  Giovanili  non  fosse 
rimasto  affatto  estraneo  alla  bisogna  ;  tanto  più  se  il  governo 
del  Beccaria  in  Genova,  cominciato  nel  1335,  venne  a  cessare 
qualche  mese  innanzi  la  fine  del  '36,  e  se  1'  altro  fu  mantenuto 
in  ufficio  per  tutto  l' anno  :  due  non  insolite  e  assai  proba- 
bili cose.  E  ragionevolissima  supposizione  si  è  anche  che  il 
gentiluomo  pavese  si  fosse  invogliato  di  procurarsi  un  tal 
€Ìmelio  per  essergli  comecchessia  giunta  voce  che  in  qualche 
verso  del  poema  (Canto  xxxii  dell'  Inferno)  ricordavasi  la 
tragica  fine  che  men  di  ottant'  anni  prima  era  stata  inflitta 
ad  un  suo  antenato,  benché  non  dello  stesso  ramo:  T esauro 
Beccaria,  quello  di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Diverso  in  ciò  da  molti  consimili  magistrati,  Beccarlo  non 
fu  soltanto  un  nobile  signore  :  lodi  non  comuni  ne  fa  Alberico 
da  Rosciate,  e  «  magnus  jureconsultus  >  lo  dice  uno  scrit- 
tore del  Cinquecento,  il  quale  riferisce  testualmente  la  lunga 
iscrizione  collocata,  lui  ancor  vivo,  in  una  cappella  del  Duomo 
di  Pavia,  dove  si  enumerano  tutte  le  podesterie  e  capitanerie 
da  lui  stesso  effettivamente  tenute  o  rinunziate  ^  ;  e,  a  detta 
di  un  moderno  biografo,  fu  anche  amico  delle  buone  lettere  '^. 


1)  Cfr.  RoBOLiKi,  Notizie  appartenenti  alla  storia  della  sua  patria,  Pavia, 
1832,  voi,  IV.  parte  ii,  p.  299. 

2)  Cfr.  AIakini,  Beccariae  gentis  iniagines,  Pavia,  1595,  pp.  138-39.  Secondo 
la  cit.  iscrizione,  il  Beccaria  tenne  l'ufficio  di  Podestà  una  volta  a  Monza; 
due  a  Savona  e  altrettante  a  Como;  una  a  Milano;  quattro  a  Bergamo;  una 
a  Lucca;  quattro  a  Mantova;  una  a  Vercelli;  id.  a  G-enova  e  ad  Asti.  E  ri- 
nunziò a  quello  stesso  onore  per  altre  città,  compresa  Pisa,  dove  fu  bensi 
per  due  volte  Capitano  del  Popolo,  ma  donde  non  mi  é  ciò  confermato  (causa 
i  vuoti  rimasti  là  nelle  carte  del  tempo)  dal  Direttore  di  quell'  Archivio  di 
Stato,  piof ■  Pagliai. 

3)  Cfr.  Caffi,  Beccaria  Bec:ar^ia,  ecc.,  nell'Arca.  Star.  Lombardo,  anno  viii, 
1881,  p.  524. 
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E  fa  forse  per  via  di  Ini  die  la  Commedia  fece  nel  1336  la 
prima  comparsa  in  Lombardia.  A  ogni  modo,  è  innegabile 
che  il  quarto  decennio  del  Trecento  segna  come  l' inizio  di 
quel  largo  e  rapido  diffondersi  del  poema  clie  ci  vien  confer- 
mato soprattutto  dallo  stretto  succedersi  di  alcune  date  : 
quella  eh' è  approssimativamente  attribuita  aìV Ottimo  Commento 
(1332-34),  quella  di  un  codice  di  edizione  ferrarese  andato 
perduto  (1334)  \  e  le  due,  certissime,  del  Landiano  e  del 
Trivulziano  (1336,  1337).  Da  allora  in  poi  —  massime  durante 
r  altra  metà  del  secolo  —  si  può  ben  credere  fosser  andati 
moltiplicandosi  i  casi  simili  a  quello  del  Beccaria  ;  osservabili 
non  solo  perché  servono  a  quella  che  chiamasi  Letteratura 
podestarile  ^  ma  anche  perché  per  qualche  codice  dantesco 
(noto  o  non  noto,  perduto  o  no)  possono  talora  dar  modo 
di  rilevarne  1'  età^.  Casi  che  non  solo  per  la  loro  maggioi'e  o 
minor  tardità,  ma  anche  perché  debbonsi  supporre  quasi  tutti 
molto  naturalmente  sorti,  via  via,  in  questa  o  quella  città 
dove  fosse  digià  pervenifto  un  testo  del  sacro  poema  con 
chiose    o    senza,  ^  ;  non  molto  giovano  a  questa  mia  peculiare 


1)  Cfr.  Batines,  Bibliogr.  dantesca^  Prato,  1846,  voi.  ii,  p.  211. 

2)  Denominazione  che  non  parrà  la  più  propria,  restandone  escluse  le 
capitanerie,  ma  pur  comoda,  e  ormai  accettabile  siccome  esprimente  la  più 
parte  per  il  tutto. 

3)  Per  la  speciale  letteratura  non  è  trascurabile  ciò  che  avvenne  a  Ber- 
gamo nel  1862.  Quel  Podestà  jpro  tempore^  Niccolò  Pei  da  Arezzo,  si  fece 
trascrivere  la  D.  C.  col  Commento  lanèo  già  tradotto  e  ritoccato  da  Alberico 
da  Kosciate.  Ed  è  questo  il  cod.  Laurenz.  (Plut.  xxv,  Sin.,  n.  n)  descritto  dal 
Batines,  (op.  cit.,  voi.  i,  pp.  615-16),  il  quale,  giunto  all'  Explicit,  e  precisa- 
mente alle  parole  «  in  civitate  P.gi  »,  lesse  Perugi  invece  di  Pergami.  Di  ciò 
dirà  men  brevemente  l'amico  mio  prof.  A.  Foresti  (alla  cui  cortesia  debbo 
questa  comunicazione)  in  un  suo  scritto  su  F.  Petrarca  in  Bergamo,  che 
vedrà  prossimamente  la  luce.  Ed  io  qui  aggiungo  altri  due  similissimi  casi 
posteriori,  pur  citati  dal  Batines  (ii,  pp.  182,  186-87):  cioè  quello  di  un  car- 
cerato (Ottobono  da  Mantova)  che  nel  1898,  in  Venezia,  a  richiesta  del  Podestà 
di  Torcello  copiò  la  1*  Cantica  con  le  chiose  del  Lana;  e  quello  di  un  cuoca 
tedesco  («  Niccoìaus  theotonicus  »)  che  nel  1430,  in  Arezzo,  per  conto  di  quel 
Governatore  suo  padrone  (mess.  Bernardo  Gerardi),  trascrisse  tutto  il  poema. 

i)  Cosi,  per  es.,  sebbene  alle  varie  podesterie  sostenute  dal  veneziano 
Iacopo  Gradenigo  sia  da  aggiungere  quella  di  Bologna  (1895/,  non  esito  a 
dire  che  quand'anche  il  bel  codice  dantesco  della  Gambalunghiana  diEimini,^ 
da  lui  compilato,  risultasse  di  data  posteriore,  non  sarebbe  necessario  far 
dipendere  la  dantofilia  di  quel  poetastro  magistrato  dalla  sua  sosta  bolognese. 
Bensì  egli  stesso  provò  essergli  stata  necessaria  un'  altra  cosa  :  1'  opera  del 
Lana,  dalla  quale,  ben  poco  variando  qua  e  là,  rubò  a  man  salva. 
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dimostrazione.  Non  molto,  ma  neanche  pochissimo.  Perché 
come  non  v'  ha  fumo  senza  fuoco,  non  effetto  senza  causa, 
cosi  essi  son  da  considerare  quali  più  o  men  dirette  filiazioni 
dei  consimili  che  li  precedettero.  Per  ben  intendersi,  quella 
tradizione  di  cui  a  Bologna  il  segno  migliore,  non  primo, 
compare  presso  la  Curia  del  Podestà  nel  1317,  durò  abba- 
stanza lontana.  Bononia  docuerai.  Dantescamente,  anche  quella 
semenza  fu  propriamente  sua,  stante  che  segni  siffatti,  cosi 
antichi,  non  si  trovano  altrove.  Si  dirà  ora  che  se  ne  videro, 
e  che  son  introvabili  perché...  andarono  qua  e  là  distrutti  i 
sincroni,  congeneri  documenti  ? 

E  basterà  ormai  ciò  che  qui  son  venuto  dicendo  sui  Po- 
destà, Capitani  e  lor  famiglie,  considerati  come  gente  che 
—  più  o  meno,  in  questo  o  quel  modo  —  concorse  a  diffon- 
dere il  culto  del  sommo  Poeta.  Uti,  non  ahuti.  Ma  per  quel 
culto  stesso,  e  sempre  in  rapporto  con  Bologna,  vediamo  ora 
brevemente  in  quali  altri  ordini  di  persone  siano  da  vedere 
consimili  cooperatori. 

Di  quelli  che  quasi  posson  dirsi  i  corpi  cìiplomatici  d' allora, 
cioè  delle  frequenti  ambascerie  che  una  città  qual  fu  Bologna 
soleva,  doveva  mandare  e  ricevere,  io  penso  non  sia  da  tenere 
gran  conto  ;  perché  pur  troppo  v'  entrò  presto  quella  odiosa 
politica  guelfa  nera,  la  cui  fortuna  naturalmente  non  favori 
molto  quella  di  Dante,  massime  lui  vivo,  dal  1304  in  poi. 
Ma,  d'  altra  parte,  come  escludere,  per  esempio,  que'  moltis- 
simi che,  appunto  come  avversi  alla  fazione  che  tenne  si 
lungo  tempo  il  governo,  furono  qua  e  là  banditi  o  confinati? 
Certo,  air  uopo  eh'  io  intendo  non  furon  atti  soltanto  insigni 
esuli,  quali  Graziolo  Bainbaglioli  e  Bernardo  Scannabecchi 
ed  -altri,  quali  già  erano  stati  Fabbruzzo  Lambertazzi,  Guido 
Guinicelli  e  Gherarduccio  Garisendi.  Quanto  poi  potessero, 
benché  sol  materialmente  o  quasi,  giovare  i  mercanti,  i  ban- 
chieri (specie  i  toscani  residenti  a  Bologna  o  transitantivi), 
credo  aver  già  lasciato  facilmente  argomentare  per  quel  che 
ho  osservato  a  proposito  degli  esuli  setaiuoli  lucchesi  e  della 
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scolaresca  siciliana  \  E  dove  lascio  il  clero,  il  mondo  monacale? 
Questa  si  che  fra  le  varie  caste  merita  qui  buon  posto  ;  perché 
ben  vale,  per  Bologna,  quel  che  nel  precedente  Capitolo  m' è 
occorso  di  dire  su  i  frati  Domenicani,  e  quel  che  già  si 
sa  di  quelli  di  S  a  n  F  r  a  n  e  e  s  e  o  e  del  C  a  r  m  ine,  che  tenner 
tutti  aperte  fiorenti  e  non  elementari  scuole^;  ma  è  da  aggiun- 
gere che  allievo  di  Benvenuto  Rambaldi  fu- chi  divenne  poi 
un  pregiato  chiosatore  della  Commedia,  il  francescano  Gio- 
vanni da  Serravalle^.  Certo  è,  insomma,  che  di  contro 
a  fra  Guido  Vernani  e  simili  *  (non  molti,  invero)  sta,  anche 
senza  uscir  dal  Trecento,  un  ragguardevole  stuolo  di  cultori 
di  ammiratori  della  musa  e  della  persona  dell'Alighieri.  Ma, 
fra  i  religiosi  d'  ogni  Ordine,  in  primo  luogo  e  grado  va  giu- 
stamente posto  quel  pregiato  dantista  toscano  che  anche  in 
queste  ultime  pagine  ho  avuto  occasione  di  menzionare. 

Si  tratta  di  Guido  da  Pisa.  Già  ben  sappiamo  ch'egli 
fu  de'  frati  Carmelitani  e,  a  detta  di  lui  stesso,  che  era  assai 
vecchio  quando  dettava  latinamente  il  proprio  Commento  all'In- 
ferno ;  ma,  di  biografico,  che  altro  ?  Assolutamente  nulla.  Le 
indagini  tentate  già  in  carte  pisane  del  suo  tempo  riuscirono 
vane  del  tutto  <fp.  58).  Non  sarà  dunque  questo  un  di  quei 
casi  in  cui  a  qualche  ipotesi  è  lecito  ricorrere  ? 

Come  ho  detto  già  ^,  non  mal  volentieri  rinunzio  a  quella 
eh'  egli  avesse  —  del  tutto  o  in  parte  —  trascorso  la  sua 
vita  monastica  in  Bologna  e  vi  fosse  divenuto  chiosatore  di 
Dante  {pp.  63-64).  Insisto  bensì  nel  credere  ad  una  possi- 
hilità  :  cioè,  che,  in  gioventù  (prima  di  farsi  frate)  vi  avesse 
soggiornato  alcun  tempo.  E  si  veda  perché.  Sino  dal  1267 
fa  la  sua  comparsa  nei  Memoriali  un  medico,  nativo  di  Gello 
in  quel  di  Pisa,  detto  di  solito   «  magister   Guido  Pisanus  », 


1)  Cfr.  Gap.  I,  pp.  26-30,  pp.  74-75  in  questo. 

2)  Cfr.  Gavazza,  op.  cit.,  pp.  08,  144,  215-17. 

3)  Gfr.  Garini,  Il  Commento  dantesco  di  frate  G.  da  Serravalle,  nella  Rivista 
L'Arcadia^  anno  ni,  p.  659. 

4)  In  quella  brutta  compagnia  sta  quel  fra  Michele  da  Faenza  di  cui  già 
dissi  in  D.-B.,  p.  Jl. 

5)  Cfr.  Gap.  11,  p.  27. 
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morto  in  Bologna  nel  1296  ^  ;  e  non  prima  del  1286  ^  un  suo 
nipote  ex  fratre,  parimente  di  nome  Guido  e  suo  erede,  die  nel 
1300  si  trovava  già  in  possesso  di  certo  beneficio  ecclesiastico 
presso  la  Cattedrale  di  Bologna,  apposta  istituito  per  testa- 
mento dal  detto  maestro,  il  quale  gli  aveva  fatto  obbligo  di  stu- 
diare, dapprima,  «  in  scientia  litterarum,  silicet  in  gra- 
«  maticalibus  »  per  un  quinquennio,  poi  «  in  jure  »  per  un 
decennio  {pp.  254-55}.  Ma  dal  1307  in  poi  se  ne  perde  ogni 
sicura  traccia  ^  nelle  carte  bolognesi  ;  per  il  clie  mi  resta  natural- 
mente vietato  affermare,  individuare.  E  neppur  cosi  schiverò 
io  r  addebito  di  avere  per  forza  voluto,  come  disse  il  Rajna, 
«  imbolognire  ^>  il  frate  pisano  ?  Spero  die  si,  e  die  parranno 
questa  volta  assai  prudenti  i  discorsi  e  le  deduzioni  che  seguono. 
In  qual  Convento,  fra  i  molti  del  suo  Ordine  avrà  il  frate 
atteso  alle  proprie  dantesche  elucubrazioni  ?  Le  maggiori  pro- 
babilità sono,  a  parer  mio,  per  quello  di  Pisa;  poi  (sempre 
senza  giurarvi),  per  1'  altro  di  Genova,  stante  quel  che  passò 
fra  lui  e  lo  Spinola.  Pisa  fu  sua  patria  (se  pure,  nel  dir  addio  al 
secolo,  non  segui  1' esempio  di  Sant' x4.ntonio  da  Padova'*,  per 
tacer  d' altri  moltissimi)  ;  ma  fu  forse  anche  il  luogo  dove  ebbe 
comecchessia  occasione  di  conoscere  di  persona  Lucano 
Spinola,  se  questo  fu  realmente,  come  vuole  ilLuiso^,  un 
«  uomo  d'affari  »,  cioè  tale  da  non  trascurare  ne' suoi  viaggi 


1)  È  quel  desso  cui  già  di  corto  ho  accennato  (p.  48),  non  tacendo  che 
fu  in  relazione  con  gente  data  alle  belle  lettere.  Infatti,  il  3°  marzo  1285, 
avendo  egli  avuto  bisogno  di  un  procuratore  «  ad  lites  et  negocia  »,  scelse 
un  maestro  Bonaccorso,  dottore  di  grammatica  (Mem.  di  Griacomo  Biasmal- 
torto  della  Lana,  e.  55  a).  E  (vedasi  combinazione  !)  il  giorno  innanzi,  un 
Gerardo  da  Pisa,  scolaro,  era  presente  ad  un  rogito  in  cui  fu  parte  contraente 
il  maestro  Bonastrenna  da  S.  Miniato,  «  artis,  gramatice  professor  »  (stesso 
Mem.,  loc.  cit.)-  Per  maggiori  dati  biografici  sul  maestro  Guido  ed  i  suoi, 
cfr.  Sakti,  op.  cit.,  voi.  i,  p.  566. 

2)  Mem.  di  Ubertino  di  Pistore,  e.  207  ò^ 

3)  Un  m.**  Guido  (cosi  semplicemente  nominato)  insegnava  grammatica 
ai  fanciulli  nel  1318.  Cfr.  Mazzoni  Tosem.t,  Racconti  storici  estr.  dall'Archivio 
Crim.  di  Bologna,  Bologna,  1870,  voi.  iir,  p.  97. 

4)  Per  chi  ancora  noi  sapesse  o  lo  avesse  dimenticato  :  Ferdinando  Bulhan 
(o  Bulhen),  di  famiglia  francese  trapiantata  in  Portogallo,  nato  nel  11^*5  e 
morto  in  Padova  nel  1281,  entrando  nella  religione  minorità  si  attribuì  il 
nome  di  Antonio,  col  quale  fu  poi  santificato. 

5)  Cfr.  Di  un'  opera  inedita  di  frate  Q.  da  Pisa,  nella  Misceli,  di  studi  critici 
jpuhhl.  in  onore  di  G.  Mazzoni,  ecc.,  Firenze,  1907,  voi.  i,  p.  91. 
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una  città  eli'  era  allora  delle  più  dedite  ai  commerci,  né  tam- 
poco i  più  prossimi  porti.  E,  d'  altra  parte,  per  Genova,  stante 
die  allo  stesso  Spinola  è  pur  dedicata  la  senile  opera  del  frate, 
si  può  pensare  che  questi  avesse  appartenuto  a  quel  Convento 
per  tutto  il  tempo  corso  fra  il  licenziamento  della  prima  e 
quello  della  seconda,  oppure  soltanto  negli  anni  della  sua 
maturità  o  in  quelli  della  vecchiaia.  Se  non  che...,  come  a 
Pisa,  COSI  a  Genova  si  è  invano  cercata  qualsiasi  memoria 
di  lui  ^  ;  il  che  però  non  vieta  di  sperare  che  da  carte  d' una 
di  queste  città  venga  fuori  un  giorno  o  1'  altro  una  solida 
prova.  Frattanto,  non  più  che  un  tal  dilemma  credo  vedranno 
ormai,  come  me,  i  miei  critici  venturi.  I  quali,  giunti  a  questa 
pagina,  crederanno  forse  che  io  abbia,  cosi,  rinunziato  puranco 
a  scorgere  ogni  e  qualsiasi  filo  fra  il  dantista  pisano  e  Bologna. 
Questo  no.  Vogliano  dunque  essi  permettere  eh'  io  aggiunga 
qualche  spiegazione  e  poi  dirmi  se,  su  tal  proposito,  io  sogno, 
sofistico  o  esagero. 

Più  assai  che  in  addietro,  io  ho  testé  tentato  in  ogni 
modo  di  trovar  prova  della  presenza  del  frate  in  Bologna. 
Invano.  Ma  dico  subito  che  le  indagini  son  riuscite  —  per 
un  lato  —  tutt'  altro  che  en  pure  perte  ;  perchè  nel  rinno- 
varle mi  proposi  di  fare,  come  suol  dirsi,  un  viaggio  e  due 
servizi  :  cioè  ben  vedere  non  soltanto  se  quella  prova  scatu- 
risse, ma,  in  pari  tempo,  tener  nota  di  tutto  ciò  che  in  gene- 
rale concernesse  gente  pisana  capitata  a  Bologna  fra  il  sec.  xii 
e  la  metà  del  xiv,  con  special  riguardo,  s' intende,  a  maestri 
e  scolari  -presso  lo  Studio.  E  tanto  raccolsi  da  restar  con- 
vintissimo che  Pisa  (a  malgrado  del  suo  costante  ed  acceso 
ghibellinismo  e  della  relativa  lontananza),  fra  le  città  nostre  ^ 


1)  Per  Pisa,  cfr.  quanto  già  dissi  in  D.-B.,  p.  58  (testo  e  nota).  Per 
Genova,  molto  avevo  sperato  dal  Fkkretxo  che  prepara  il  2°  voi.  dei  C'od. 
diplom.  delle  relaz.  fra  la  Liguria  e  la  Toscana  ai  tempi  di  Dante]  ma  le  sue 
speciali  e  diligenti  indagini  archivistiche,  di  cui  gli  debbo  molte  grazie,  a 
nulla  approdarono.  Tuttavia  mi  giova  aver  da  lui  stesso  appreso  che  lo  Spi- 
nola era  ancora  tra'  vivi  nel  J845. 

2)  Dico  città,  non  regioni:  che,  per  es.,  la  Marca  d'Ancona  si  distinse 
assai,  e  particolarmente  come  datrice  di  maestri  di  grammatica. 
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che  posson  dirsi  assidue  clienti  di  quella  che  fu  —  ripetia- 
molo —  la  capitale  del  sapere  in  Europa,  tiene  un  de'  primi 
posti.  E  spero  che  si  vorrà  credermi  se  cosi  parlo  senza  far 
qui  lunghe  citazioni  ne'  minuti  statistici  confronti.  Si,  affermo 
che  se  Firenze  diede  a  Bologna  insigni  professori,  da  Pisa 
ne  vennero  se  non  altrettali,  altrettanti  ^  ;  affermo  che  sin 
alla  metà  del  Trecento  la  scolaresca  pisana  non  restò  per 
numero  al  disotto  della  fiorentina,  eh'  è  quanto  dire  di  qual- 
siasi altra  ".  Questo  mi  ha  rivelato  un'  infinità  di  documenti 
visti,  la  più  parte,-  nella  serie  dei  Memoriali.  Poi,  a  suo 
luogo  ^  dirò  ci  elV  altre  cose  ch'i' v'ho  scorte  or  non  è  molto, 
quasi  casualmente,  cioè  di  alcuni  personaggi  pisani  che  nella 
Commedia  sono  comecchessia  celebrati. 

Ma  non  divaghiamo.  Quand'  anche  un  qualsiasi  segno  di 
culto  dantesco  in  Pisa,  anteriore  alla  prova  data  dal  frate 
si  potesse  allegare  (e  non  si  può),  quella  mia  quasi  siste- 
matica rassegna  che  ho  detto  già  mi  darebbe  tuttavia  ragione 
divedervi  l'influsso  bolognese.  Se  poi  si  volesse  credere  che 
fra  i  Carmelitani  di  Genova  il  frate  avesse  fatto  una  più  o 
men  lunga  o  continua  dimora,  e  compostovi  una  delle  sue 
opere,  o  tutt'  e  due  ;  si  potrebbe,  con  ugual  fondamento  che 
per  Pisa,  asserire  che  se  la  patria  di  Colombo  non  pareggiò 
quella  di  Galileo  in  quanto  a  maestri  e  scolari  succedutisi 
durante   la   prima   metà   del  Trecento    in   Bologna,  le  tenne 


1)  Insieme  con  quelli  di  Bulgaro,  del  dantesco  Uguccione  e  di  Bandino 
Famigliati  (già  cit.  a  p.  70,  nota  2)  conviene  ripeter  qui  il  nome  di  Noradino 
<iegli  Upezzinghi  (cit,  a  p.  54,  nota  8)  che,  dopo  esser  stato  alunno  di  Dino  da 
Mugello,  fu  prof,  di  diritto  civile  negli  anni  1301-02.  E  ricordevole  è  anche 
Andrea  Zaffi,  prof,  di  diritto  canonico  nel  1819,  passato  a  Siena  nel  1321,  indi 
in  patria.  Cfr.  Sarti,  op.  cit.,  voi.  i,  p.  260;  Fabuoni,  Memorie  istor.  de' più 
illustri  uomini  pisani,  Pisa,  1790-92,  voi.  i,  pag.  378,  iv,  41  ;  Savigny,  op.  cit., 
voi.  iir,  pag.  490  ;  Banchi,  Alcuni  dece,  che  concernono  la  venuta  in  Siena,  ecc., 
nel   Giorn.  Stor.  degli  Ardi.   Toscani^   voi.  v,  p.  321  ;  Gavazza,   op,  cit.,  p.  95. 

2)  Questa  rivalità  può  dirsi  già  attestata  da  un  elenco  di  oltre  1800  Scolares 
illustres,  italiani  e  stranieri,  che,  ristampandosi  nel  1888  1'  opera  del  Sarti, 
fu  posto  in  appendice  al  voi.  ti  (pp.  307-32).  Peccato  però  eh'  esso  altro  non 
sia  che  un  nudo,  affrettato  ed  incompleto  spoglio  dei  Memoriali,  pel  solo 
periodo  1265-94  !  Entro  il  quinto  decennio  del  Trecento  gli  scolari  pisani 
prendono  un  po'  a  diradare  ;  ma  ciò  ben  si  spiega  con  la  istituzione  dello 
Studio  nella  lor  città,  avvenuto  nel  1338. 

3}  Nel  Gap,  ii  della  terza  ed  ultima  Parte. 
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immediatamente  dietro  ^  Onde  non  credo  affatto  arrischiato 
argomentare  clie  se  1'  autore  de'  Fatti  d'Enea  entrò  un  giorno 
nel  novero  dei  dantisti,  si  fu  perché  un  suo  pari,  dovunque 
si  trovasse,  non  potè  restar  ignaro  della  vera  e  larga  fortuna 
che  il  sacro  poema  aveva  incontrato  in  Bologna,  massime 
fra  gli  anni  delle  Egloghe  e  quelli  in  cui  lavorarono  ser  Gra- 
ziolo  ed  il  Lana.  Da  tanti  altri  men  solleciti  chiosatori  il 
pisano  si  differenzia,  pare,  nel  non  attinger  mai  alle  opere 
dei  due  bolognesi  ^  ;  ma  certo  —  avendo  di  queste  avuto  dap- 
prima sentore,  poi  piena  conoscenza  —  ne  segui  1'  esempio  ''\ 
Ecco  il  filo  eh'  io  scorgo  ora  fra  lui  e  Bologna  la.  dotta  :  quella 
che  allora,  rispetto  a  Dante,  non  soltanto  insegnava,  ma  pre- 
correva e  primeggiava.  Docehat  et  anteceUebat. 

Certo,  meglio  di  tutti  giovarono,  poi,  alla  fortuna  di  Dante 
que'  due  grandi  che  furono  il  Petrarca  e  il  Boccaccio.  Più 
autorevoli  ed  efficaci  divulgatori  il  mondo  non  vide  mai  ;  e 
tali  sarebbero  parimente  riusciti  quand'  anche  la  dotta  città 
fosse  stata  tutt'  altra  :  centro  di  commerci  invece  che  d'  alti 


1)  Ciò  mi  hanno,  dapprima,  attestato  i  documenti  bolo^-npsi  ;  ma  ne  ho 
poi  tratto  le  mig'liori  conferme  da  quanto  in  proposito  già  scrissero  lo 
SpoToimo  (Storia  letter.  della  Liguria,  Cfenòva,  1824,  voi.  i.  pp.  203-101)  e 
l'AccAMK  (Notizie  e  docc.  per  servire  alla  storia  delle  relaz.  di  Genova  con  Bolofjna, 
negli  J.,  M.  Dep.  S.  P.  Romagna,  8*  serie,  voi.  xv,  pp.  242,253,  258  sgg.)  indi 
dalle  comunicazioni  di  A.  Feuketto.  E  come  per  farsi  un'idea  della  tradizio- 
nale affluenza  di  pisani  allo  Studio  di  Bologna  serve  l'elenco  cit.  nella  penul- 
tima nota,  cosi  può  dirsi  pei  genovesi,  fra'  quali  durante  i  seco,  xiii  e  xiv 
son  frequentissimi  i  Fieschi,  non  rari  gli  Spinola,  i  loro  agnati  Malocelli,  i 
Lomellini,  ecc. 

2)  Alla  pubblicazione  e  illustrazione  di  quelle  del  frate  attende  ora  il 
prof.  E.  E/OSTAGNo  ;  dal  quale  so  che,  all'odierno  stato  de' suoi  dotti  studi, 
«  nulla  si  può  affei'mare  né  negare  »  intorno  a  ciò  cui  particolarmente  questa 
nota  si  riferisce. 

3)  Sentore,  presumibilmente  da  ~p\ix  parti  ;  conoscenza,  probabilmente  pel 
mezzo  dei  Carmelitani  di  Bologna,  che  nel  lor  Convento  tenevano  scuola  di 
teologia  e  filosofìa.  Ciò  attesta  una  Riformagione  del  18  gennaio  1320,  quando- 
que' frati,  per  rifarsi  di  spese  incontrate  in  restauri  della  chiesa,  invocarono 
un  sussidio  dal  Comune.  Né  è  da  tacere  che  almeno  fra  il  1321  e  il  '25  appar- 
teneva a  quel  Convento  stesso  un  «  Petrus  de  Bamhaglolis  »  :  cosa  cui  in  D.-B. 
(p.  61,  nota  3)  non  diedi  importanza,  mancando  il  patronimico  di  esso  Pietro  ; 
ma  penso  ora  altrimenti.  Perché  se  fra  lui  e  Grraziolo  non  corse  stretta  paren- 
tela, certamente  furono  ambidue  della  stessa  agnazione.  Posso  ben  affermare 
che  Bamhaglioli  è  cognome  tutto  proprio  d'  una  sola  casata.  Ricordo  poi 
che  anche  ser  Uguccione  fu  genealogicamente  lontano  dal  commentatore; 
eopure  la  lor  intimità  è  già  ben  provata  (cfr.  D.-B.,  pp.  207-08)  da  sette  docu- 
menti speciali. 
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studi.  Ma  negare  che  il  cantor  di  Laura  vi  avesse  ricevuto 
—  non  dirò  un  battesimo —  una  cresima  in  dantismo;  negare 
che  il  novelliere,  se  gli  si  fosse  accompagnato,  vi  avrebbe 
parimente  trovato  un  gìk  patefactìim  iter,  non  si  può  senza 
offendere  il  vero. 


Tempo  è  ormai  eh'  io  m'  accinga  a  far  punto  con  questa 
mia  forse  troppo  lunga  e  complessa  dimostrazione.  E  cosi,  senza 
riepilogare  e  concludere  in  quella  guisa  che  l'uso  vorrebbe, 
mi  permetto  far  ciò  per  via  più  semplice  e  spiccia,  in  parte 
adoperando  mie  vecchie  parole  {p.  40)  che  meritano  soltanto 
qualche  giunta  e  ritocco. 

Dico  dunque,  o  meglio,  cosi  domando  e,  per  ora,  rispondo 
da  me  :  Dove  per  la  prima  volta,  si  trovano  trascritte  rime  di 
Dante?  A  Bologna,  nel  1287.  Dove  poi  il  più  antico  ricordo 
della  Vita  Nuova?  A  Bologna,  nel  1306.  Dove  la  più  antica 
prova  di  divulgazione  della  Commedia?  A  Bologna,  nel  1317. 
Dove  e  quando  composti  quei  Commenti  che  —  fra  gli  anti- 
chissimi —  furono  i  più  cercati,  piti  lodati  e  più  fortunati? 
A  Bologna,  fra  il  1323  e  il  1328.  E  dove  la  prima  documen- 
tale menzione  del  poema,  «  Linferno  de  Danti  »  ?  Ancora  a 
Bologna,  nel  1325. 

Ecco  poi  due  altre  domande,  ma  di  quelle  per  cui  gli 
autori  debbono  naturalmente  aspettare,  non  anticipare,  ri- 
sposte. Dacché  comparve  il  mio  precedente  volume,  in  pubblici 
e  pi'ivati  archivi,  in  qualche  biblioteca,  si  son  rintracciate 
prove  tali  che  —  pel  tempo  loro  e  per  intrinseco  valore,  se 
non  anche  per  quantità  —  risultino  maggiori,  pari,  somi- 
glianti a  quelle  di  fonte  bolognese  ?  Si  può,  almeno,  allegare 
(pialche  dato  che  valga  ad  infirmare  alcuna  delle  cinque  auto- 
risposte  qui  premesse  ? 

Che  se,  come  credo  per  me  più  che  sperabile ,  i  responsi 
saranno  per  la  più  parte  onestamente  negativi,  e  tutti  auto- 
revoli; non  so  come  potrà  ancora  oppugnarsi  questa  mia  rin- 
novellata    e   ampliata  tesi  della  priorità    e  preminenza 
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bolognese  nel  culto  dell' Alighieri,  lui  vivo  e  ne' primis- 
simi anni  dopo  la  morte.  RinnoveUata,  si;  non  mai  però 
preconcetta:  questo  spero  nessuno  penserà.  Ma,  in  caso,  vo- 
gliansi  vedere  i  miei  primissimi  saggi  di  memorie  dantesche^: 
di  quella  tesi  non  vi  si  troverà  neppur  1'  ombrai  M'invogliai, 
poi,  di  trattarla;  ma  soltanto- quando  me  la  vidi  ammannita, 
messa  innanzi,  quasi  direi  scodellata  dai  documenti  eh'  io 
venni  poi  trovando,  un  po'  alla  volta,  con  sempre  crescente 
interesse. 


1)  Sono  quelli  citati  in  D.-B.  (p.  79,  notai),  inser.  nella  N.  Antologia^ 
Giorn.  d'Italia,  nel  Marzocco  e  ne]V Archivio  Storico  Ita!.,  più  un  altro  nella 
Èiv.  delle  Bihl.  e  degli  Archivi,  voi.  xviii.  Tutti  comparvero  fra  il  1904  e  il 
1909.  Poi  nulla  più  pubblicai  di  dantesco  innanzi  l'aprile  del  1918,  quando 
fu  edito  il  precedente  volume.  Naturalmente,  non  tengo  qui  conto  di  due 
saggi  di  esso,  comparsi  nella  prima  e  nelP  ultima  delle  qui  citate  Riviste. 

2)  Anzi,  tutt'altro  ;  e  mi  pare  che  ben  lo  attestino  queste  seguenti  parole  : 
«  ....  "  Linferno  de  Danti  ,,  si  legge  in  un  atto  ....  rogato  in  Bologna  il 
«  6  maggio  1325,  mentre  la  seconda  menzione  —  che  è  fiorentina,  e  del- 
<  V  anno  1338  —  dice  "  Liber  Dantis  Allleghieri  ,,.  Cosi  è;  ma  con  questo  io 
«  non  intendo  negare  che  anche  in  carte  fiorentine  possa,  un  giorno 
«  o  l'altro,  il  gran  nome  trovarsi  scritto  nel  più  semplice  dei  modi,  come 
t  da  secoli  —  per  tutto  il  mondo  —  sta  sulle  bocche  di  tutti  »  (nella  citata 
Riv.  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  voi.  xix,  pp.  459-60). 
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Nuovi  (locìimetUl  concerìientl  Giovanili  del  Jirgilio 

t)  1333,  3  giugno  (cfr.  Gap.  ii,  pp.  o2-;>4) 

Constitutus  in  presentia  venerabilis  patris  domini  Johannis  de 
Castilione,  Vicarij  venerabilis  Patris  domini  Arnaldi,  Dei  gratia  bono- 
niensis  Episcopi,  ego  magister  Johannes,  condam  magistri  Antoni], 
qui  dicor  de  Virgilio,  sciens  me  gravatum  et  gravari  posse  in  posterum 
a  quibnsdam  littsris  et  contentis  in  eis  per  vos  transmissis  ad  dominum 
Giliolum  de  Putaleis  de  Parma,  honorabilem  Potestatem  civitatis  Bo- 
nonie  et  ejiis  familiam  super  relaxatione  seu  remissione  ad  vos  cujusdam 
Ba'nducini  de  Bergognonibus  de  Lucha  condempnati  in  Comuni  Bononie 
et  banniti  prò  malleficio,  prò  offensis  et  excessibus  per  eum  comissis 
in  personam  mei  magistri  Johannis,  et  contra  quam  etiam  mine  ego 
magister  Johannes  prosequor  meam  injuriam  in  Curia  predicta,  asse- 
rentes  cum  vestre  jurisdictionis  et  clericum  et  sic  et  prout  in  litteris 
continetur.  Cum  revera  tempore  diete  condempnationis  et  excessus  non 
erat  nec  fuerat  clericus,  nec  prò  clero  habitus  et  reputatus,  nec  etiam 
prò  clerico  se  gerebat,  et  cum  etiam  ipse  littere  emanaverint  in  pre- 
judicium  mei  magistri  J^jhannis  et  juris  mei,  et  post  jam  repertum 
facinus  predictum  contra  ipsum  Banducinum,  me  magistro  Johanne 
abscente,  non  cytato,  non  convicto,  non  testibus  superato,  et  nullo 
juris  ordine  observato,  in  his  scriptis  ad  Sanctissimum  in  Christo 
patrem  dominum  Johannem  Papam  xxij  et  Sedem  Apostolicam  appello 

et  appellationes  instanter  peto  et  itterum  cum ^  prò  me  peto  et 

repeto,  submittens  me    et  jura  mea   protectioni   et   defì'ensioni   dicti 


1)  Pai-ola  illeggibile. 
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Sanctissimi  Patris  et  Sedis,  et  protestans  in  reverentiain  dicti  Sanctis- 
simi  Patris  et  Sedis  prediate,  hac  appellatione  pendente  nil  novi  fieri, 
offerens  me  paratimi  sine  prejuditio  tamen  appellationis  predicte,  et 
ipsis  litteris  revocatis,  facere  et  probare  debitis  loco  et  tempore  que 
michi  incmnbant. 

Interposita  fait  dieta  appellatio  corani  dicto  domino  Vicario  per 
dictum  magistrum  Johannem  in  Curia  episcopali  et  palatio  ipsius  Curie, 
'presentibus  dominis  Thomace  de  Manzolino  judice,  Bertholino  de  Sar- 
dellis  et  Perso  domini  Thomasini  notario,  testibus,  sub  annis  Domini 
Millesimo  trecentesimo  vigesimo  tertio,  Inditione  sesta,  die  ultimo 
mensis  junij. 

Cui  appellationi  et  appellanti  respondit  dictus  Vicarius  quod  habet 
certum  tempus  a,d  respondendum  diete  appellationi  et  appellos  petitos 
dandos,  scilicet  treginta  dierum,  infra  quem  terminum  respondebit 
appellationi  predicte  et  dabit  appellos  quos  debebit,  sive  reverendos, 
sive  refutatorios. 

(L.  S.)  Ego  Johannes  Bernardini  Compagnonis,  imperiali  aiictori- 
tate  notarius,  predictis  omnibus  presens  fui,  eaque  rogatus  scribere 
publice  scripsi,  signavi. 


3)  1333,  9  luglio 


Nobili  militi  domino  Loderengo  de  Alartelengo  de  Brissia,  hono- 
rabili  Potestati  civitatis  Bononie,  nec  non  sapientibus  viris  dominis 
Vicario  suo  Lanfranco  de  Brissia,  judici  ad  malleficia,  et  ceteris  aliis 
judicibiis  et  officialibus  ejus,  Johannes  de  Castellione,  Archipresbiter 
bononiensis,  Vicarius  generalis  Reverendi  in  Christo  patris  domini 
Arnaldi  Dei  et  Apostolico  Sedis  gratia  Episcopi  bononiensis,  salutem 
in  Domino.  Quia  dudum  ad  notitiam  nostrampervenit  quod  vir  nobilis 
dominus  Giliolus  de  Putalliis,  olim  Potestas  civitatis  Bononie,  proximus 
vester  processor  et  ipsius  oificiales  procedebant  centra  Balducinum 
Landucij  Bergognonis,  civem  lucanum,  clericum  et  personam  ecclesia- 
sticam,  pretextu  cujusdam  accusationis  centra  eum  institute  per  Al- 
bertuni,  Petri  Hugolini  de  Sabbatinis,  de  consensu  magistri  Johannis 
qui  dicitur  de  Virgilio,  de  insultu  et  percussione  factis  in  personam 
dicti  magistri  Johannis,  eisdem  Potestati  et  officialibus  scripsi sse  reco- 
limus,  primo,  secundo,  tercio  et  perentorie  admonentes  sub  pena  exco- 
municacionis  quani  in  eos,  si  contrafecerint,  in  scriptis  periulimus,  ut 
a  processu  hujusmodi  deberent  desistere,  nec  ipsuni  clericum  super 
ipso  processu  gravare  ulterius,  et  accusatorem  et  instantem  quemlibet 
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cani  processu  super  hoc  habito  ad  nostrum  ecclesiasticuna  examen  remit- 
tere,  et  si  eum  propterea  detinerent  captivum  nobis  sub  fida  custodia 
destinarent.Veram,  quamvis  dictus  dominus  Giliolus  mandaverit  custodi 
carceris  Comunis  Bononie,  certum  est  prò  dìcto  processa  eundem  Bal- 
ducinum  relaxari,  nec  ut  ad  notitiam  nostram  pervenerit  relaxatus 
existat,  nostroque  examini  dictum  ejus  processum  et  instantes  ad  illum 
remittere  non  curatum  obque  sunt  ipse  Potestas  et  ejus  officiales 
excomunicacionis  vinculo  innodati,  et  quod  inviti  referrimus  passi  sunt 
et  paciuntur  eandem  excomunicacionem  animo  indurato  dictum  eoruni 
processum  pendentem  nostro  examini  tamquam  successori  potius  relin- 
guendo  (sic).  Eapropter,  cum  nuper  sit  nobis  delatum  quod  vos  pro- 
ceditis  et  procedere  intenditis  super  dicto  processu  et  eius  causa  centra 
dictum  Balducinum,  qiiem  fore  clericum  et  personam  ecclesiasticam. 
gaudere  debentem  privilegio  clericali,  ad  vestram  notionem  deducimus 
tenore  presencium,  vos  reguirimus  (sic)  et  rogamus  nichillominus 
admonentes  quatenus  contra  ipsum  Balducinum  clericum  super  dictam 
accusationem  vel  ejus  causa  nullatenus  procedatis,  sed  ipsum  processum 
et  instantes  ad  iJlum  nostro  examini  remittatis  quia  parati  sumus  cui- 
que  conquirenti  de  eo  reddere  justicie  complementum.  Namque  cautio- 
nem  recepimus  prò  ipso  de  parendo  juri  et  nostris  mandatis  et  processibus 
siimarie  in  hac  parte.  Has  autem  litteras  fecimus  registrari  sigillo 
nostre  Vicarie  munitas,  de  quarum  presentatione  facienda  vobis  earum 
latori  nostro  nuncio  dabimus  plenam  fidem.  Data  Bononie,  in  episco- 
pali palatio,  die  nono  julij,  Indictione  vj*. 

(Carte  di  corredo  ai  registri  podestarili,  ad  ann.) 
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II 

Trascrizione  dei  brani  di  codici  lanèi 
fototipicaniente  riprodotti  sulla  pagina  42 


COD.   FRAMMENTARIO 

DFLL' ARCHIVIO    NOTARILE 

DI   BOLOGNA 

Solea  credei:.  Cioè  al  tempo 
cheran  j|  li  homini  gentili  et 
sanca  leggie.  (]J'  Che  ;j  la 
bella. Cioè uenus. (] J'r  a g g i a s  s e. 
Cioè  fosse  caxion  per  la  infiuentia 
de|{lamor  concupisciuo  (jj' Volta 
nel  terco.  {'  Cioè  situata  nel 
terco  cielo.  (jT  Epicie  ;  lo.  Cioè 
circollecto  per  lo  qual  receue  lo  j 
planeto  esser  directo  stacionario 
et  retro ij grado  in  suo  moiiimento 
(]y  Perche  non  :j  pur.  Cioè 
essa  prima  gente  et  gentili. 
(JJ'  Fa^cea  h onore.  Dadorar  la 
decta  stella  per  dio  Ij  et  farli  holo 
causto  et  sacrifìcij  et  oratione.  ] 
(jJ'Ma  diana.  Cioè  non  solo  ad 
essa  facean  j[  sacrifìcij  ma  a  la 
madre  che  diceano  j|  essere  diana 
et  afìlgio  che  ponean  esser  II  cupido. 
ftTEt  dicean.  Cioè  esso  cupido ;| 
inamorar  la  madre.  Cioè  uenus  de 
di||done  et  didone  di  lei  si  come 
decto.  <3J"Et  II  da  costei.  Cioè 
da  quella  uenus  che  ||  inamoro  de 
didone.  (J^  Pilgiauano.  Cioè  || 
che  fabulose  credeano  transunta 
essa  II  uenus  in  quella  stella. 
(J^  Chel  sol  uacgelica.  Claro 
appar.  (\'^  Io  non  in  a  e  e  o  r  s  i. 
Cioè  jl 
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Solea  credere,  eoe  al  tempo 
che  a  cenca  lege.  eoe  fosse 
cheli  a  bella,  eoe  uenus.  —  d 
{£^  ragiasse.  casun  per  influ- 
entia  delamor  concupisciuo.  —  e 
(j7'uolta  nel  terco.  eoe  se  gura 
nel  tei'co  celo.  —  /  (V^  e  pie  e  lo 
co  el  circuletto  per  lo  qual  ij  receue 
lo  pianeto  esser  diretto  staconario 
e  retro  grado  ||  in  so  mouemento. 
—  g  (]^  perche  non  pur.  eoe 
quella  prima  gente  e  gintil.  || 
{l'J^  f  a  e  e  a  h  o  n  o  r  e.  dadorare 
la  decta  stella  per  dio  e  farli 
locausti  I  e  sacrifitii  et  orationi. 
i  (IT'  ^I  a  diana,  eoe  no  solo  alei 
feua  no  sacrifitio.  ma  alla  madre 
che  diceano  esser  diana  et  al  ||  figlo 
che  poneano  esser  cupido.  — 
k  (IJ'  e  diceano.  eoe  quel  cupij|do 
inamoro  la  madre,  eoe  uenus  de 
didone  e  didone  de  lei  si  ^\  come 
decto.  —  l  (l^'  e  da  costei,  eoe 
di  questa  uenus  ouer  eneas  che  | 
inamoro  de  didone.  —  m(jj'pigla 
nano,  eoe  fabulose  ||  credeano 
trasunta  quella  uenus  in  quella 
tei  la.  —  }l(]^ch.eì  sol  vagheca. 
chiaro  apare.  —  o  <]""  io  no 
m acorsi,  eoe  per  la  continu 
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III 

Deuìiìizia  del  furto  della  Vita  Nuova  al  Podestà  di  Bologna 

130A.  15  giugno  (cfr.  Gap.  iii,  pp.  65-66) 

Jacobiis  domini  Dominici  Mascaronis,  notarius,  Capelle  Sancii 
Andree  de  Ansaldis,  juratus,  denimtiat  et  accusai 

Petrum,  cui  dicitur  Petrucius,  quondam  Cacharie  de  Musiglano, 
Capelle  Sancte  Marie  de  Mascarella,  quem  dicit  tractate,  apensate, 
maliciose,  furtive  et  malo  modo  accepisse  unum  iibrum  qui  vocatur 
V'ita  Nova,  scriptum  in  cartis  pecudinis,  et  quasdam  alias  rationes 
diversas  ligatas  cum  ipso  in  duabus  assidibus  de  Ugno,  valoris  et  exti- 
matiouis  in  summa,  liber  predictus  et  rationes,  quindecim  librarum 
bononinorum.  Et  predicta  dicit  fuisse  de  presenti  anno  et  de  presenti 
mense  junii,  Bononie,  in  dieta  Capella  Sancti  Andree,  in  domo  dicti 
Jacobi  accusatoris,  posita  juxta  magistrum  Johannem  barberium  et 
juxta  vias  a  duobus  lateribus.  Quare,  cum  predicta  sit  res  mali  exempli, 
petit  eum  puniri  et  condepnari  secundum  formam  juris  Statutorum, 
ordinamentorum  et  reformationum  Comunis  et  populi  Bononie  et 
bonum  regimen  et  arbitrium  domini  Potestatis. 

Die  XV  junii,  jyorecta  fuit  dieta  acciis alio  per  dictum  accui<atorein, 
qui  promisit,  eie.  Pro  eo  [fidejussit]  dominus  Alexander  condaìn  Faì- 
merij,  Capelle  Sancti  Proculi  Aprohata  per  ser  Qerardum  Xegosantis. 
Datus  terminus. 

(Carte  di  corredo  ai  registri  podestarili,  ad  ann.) 
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IV 


Maestri  e  ripetitori  di  grantniatica  in  Boloyiia 
fino  a  tutto  il  secolo  XIV  i 

(Cfr.  Gap.  iir,  pp    69-72) 

1191-1198  Gaufrido  da  Vinesanf,  inglese  ^, 

1194-1233  Boncompagno  da  Firenze. 

1218-1239  Bene  da  Firenze. 

1220-1241  Guido  Fava  da  Bologna. 

1221-1276  Rolandino  da  Padova. 

1233-1260  Frate  Guido  tto  da  Bologna. 

1265-1288  Bonaventura  di  Martino  o  Bonmartino  da  ÌNIantova. 

1266-1289  Sinibaldo  di  Gentile  da  Cingoli. 

1267-1274  Gerardo  da  Cremona. 

1267-1303  Giovanni  di  Giacobino  da  Vicenza. 

1268  Tommaso  di  Brunetto. 

1268-1281  Bene  di  Bonizzo  o  Bonitto  da  Lucca. 

1268-1286  Longino,  alias  Nongino  e  Bongino  (rip.). 

1270-1272  Pietro  di  Simone  barbiere. 

1271-1274  Bonacosa  ....  (rip.,  poi  maestro). 

1271-1292  Ruggero  di  Marino  da  Firenze  (id.). 

1272  Graziadio  da  Cremona. 

1273  Bencivenne  da  Gagliana,  in  Val  di  Lamone. 
1273-1279  Ranieri  del  m."  Bencivenne  predetto. 
1273-1307  Gerardo  di  Gabriele  degli  Albriconi  da  Reggio. 


Il  Questo  Elenco  (compilato  su  documenti  perla  più  parte  inediti,  ma  autenticissimi) 
ben  nierit'iva  di  esser  annotato  a  dovere;  ma,  per  euadafJtnar  tempo  nel  resto  del  lavoro,  mi 
trovo  costretto  a  lasciarlo  quasi  nudo.  D'altra  parte  nel  lesto  avendo  già  detto,  non  sempre 
brevemente,  di  taluni  de'  più  reputati  maestri,  penso  che  anche  cosi  com'  è,  potrà  tuttavia 
giovare  ai  lettori,  i  più  de' quali  ben  sanno  certamente  come  emersero  Boncompagno  e  Bene 
da  F'irenze,  Guido  Fava,  eco  ,  ecc.  Avverto  qui  che  le  date  preposte  ai  singoli  nomi  stanno 
generalmente  a  indicare  quelle  (estreme)  dei  documenti  in  cui  i  maestri  o  ripetitori  sono 
ricordati  come  tali. 

2)  Resta  in  dubbio  se  questo  antichissimo  maestro  avesse  pubblicamente  o  privatamente 
insegnato  iu  Bologna;  ma  certo  vi  fu  e  vi  si  trattenne,  una  o  più  volte,  durante  il  suindicato 
lasso  di  tempo. 
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1274  Giovanni  da  Foligno. 

1275-1282  Andrea (rip.). 

1275-1298  XJbaldino  di  Paoe  (rip.,  poi  maestro). 

1277-1279  .  Bartolommeo  di  Lnchetto  da  Poggibonsi. 

1278-1286  Bonaccio  da  Osio,  detto  da  Bergamo. 

1279-1285  Tebaldo  di  Bonaventura  da  Amandola. 

1279-1294  G-erardo  del  m."  Bernardo  da  Amandola. 

1279-1327  Raniero  del  m."  Gerardo  Albriconi  da  Reggio. 

1281-1282  Simone  di  Guglielmo  da  Lisorio,  alias  da  Genova. 

1282  Lorenzo  da  Bergamo  (rip.). 

»  Michele  .... 

»  Bandino  .... 

1284-1285  Benvenuto  da  Amandola. 

»  Bonastrenna  di  Bonastrenna  da  S.  Miniato. 

1285  Bonaccorso  .... 

»  Pietro  di  Guglielmo  Montanaro. 

1285-1288  Niccolò  di  Oddone  da  Orvieto  (rip.). 

1285-1290  Giovanni  da  Castelficardo  (id.). 

1286  Giovanni  di  Rainaldo  da  Argile. 
»  Lapo  .... 

1286-1302  Beltrame  di  Morico  da  Fermo. 

1289  Niccolò  da  Recanati  (rip.). 

1289-1319  Guicciardo  di  Bondi  da  Bologna. 

1290-1294  Giovanni  Zoppo  (rip.). 

1291  Guido  di  Bonaldo  da  Poggibonsi. 
1291-1313  Giovanni  di  Bonaventura  da  Mantova. 

1292  Giunta  di  Bennitisio. 
1292-1304  Gerardino  di  Enrico  da  Reggio. 
1292-1321  Giovanni  di  Bonandrea  da  Bologna. 

1292-1329  Giovanni  di  Migliore  degli  Spigliati  da  Figline  di  Val  d'Arno. 

1293-1298  Filippo  di  Consolato  da  Brescia. 

1294  Pisano,  alias  Prisiano,  di  Latino  da  Prato. 

»  Sismondo  di  Frane."  di  Malpasciuto  o  de'Malpasciuti  da  Pisa. 

1294-1296  Bartolo  di  Archimbono  da  S.  Anatolia. 

1294-1321  Riccardino  di  Amato. 

1295-1313  Consiglio  di  Giovanni  da  Matelica. 

1296  Manetto 

»  Tommaso  di  Matteo  dalla  Marca. 

1298  Giovanni  da  Sassoferrato. 

1299.  Oliviero  da  Venezia. 

1300  Zaccaria  del  m.°  Consiglio  da  Matelica. 
»  Mazzano  .... 

1301  Gualtierino  di  Martino  da  Serra  S.  Quirico. 
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1301-1320  Michele  del  m.'^  Niccolò. 

1302-1312  Giovanni  del  m."^  Tebaldo  \ 

1303  Bonaventura  del  m.*'  Tebaldo, 

»  Benedetto  di  Amato. 

1303-1305  Giovanni  di  Diotaccomandi  da  Gubbio. 

1303-1318  Niccolò  di  Petrizzolo  degli  Azzi. 

1304-1329  Giacomo  di  Cristiano  (rip.). 

1306  Anselmo  di  Giovanni  da  Torino. 

1317  Bartolommeo  di  Alberto  da  Reggio. 

1308  Braccìno  da  Siena. 

1300  Amadore  di  Mattiolo. 

1310-1313  Giovanni  del  m.'"*  Consiglio  da  Matelica. 

1311  Alessandro  di  Giacobino  de'  Benassai. 

1312  Sopramare  di  Biagio. 

»  Tancredi  di  Viscontino  da  Orvieto. 

1312-1319  Bene,  detto  Rosso,  di  Ognibene. 

1312-1329  Bertoluzzo  di  Bondi  da  Bologna. 

1313-1314  Giovanni  di  Montanaro  da  Farfengo. 

1314  Giovanni  di  Giacobino  da  Bologna. 

1315  Giovanni  di  Lotto  da  Firenze. 
»  Simone  di  Francesco. 

»  Dino  da  Moscacchia,  nel  Bolognese. 

1315-1318  Giovanni  da  Brescia. 

1316  Bonaventura  di  Ricevato. 

1319-JL323  Giovanni  del  m.'^  Antonio,  detto  del  Virgilio,  da  Bologna 

1319-1333  Niccolò  di  Nascimbene. 

1320-1325  Albertino  Maschelli  da  Piacenza. 

1321  Clone  di  Romeo  da  ÌNIagnale,  fiorentino  \ 
1321-1329  Bartolino  di  Benincasa  da  Canolo. 

1322  Amico  da  Brescia  (rip.). 

»  Odoardo,  detto  Dardolo,  del  m."  Giovanni. 

»  Giovannino  da  Reggio  (id.). 


1)  Probabilmente  questo  e  l'altro  susseguente  furono  figliuoli  del  maestro  Tebaldo  da 
Amandola  (1279-85). 

2)  Come  sia  da  aversi  per  certo  questo  illustre  almeno  dal  1319  fosse  già  pubblico 
maestro,  e  non  ozioso,  in  Kologna,  ben  dimostrò  ì'Albini  nel  suo  scritto  intit.  Le  Egloghe^ 
inser.  nella  Leclura  Dantis,  Firenze,  1G06„  p.  16. 

3)  In  questo  è  facilmente  riconoscibile  quel  commentatore  di  Virgilio  e  di  Lucano  che 
fa  in  fama  d'ignorante,  inettissimo  maestro.  Di  lui  e  de' suoi  scritti  trattò  il  Novati  (nella 
Riv.  Il  Libro  e  la  Stampa,  Bullett.  Uff,  della  soc.  Bibliogr.  Hai.,  anno  ii,  N.  S.,  pp.  159-76), 
dicendolo  fiorito  alla  fine  del  sec.  xni  o  al  principio  del  xiv,  e,  quanto  a  sicuri  dati  biografici, 
aggiungendo  avor  soltanto  r  otuto  accertare  che  insegnò  grammatica  a  Montepulciano.  Della 
sua  presenza  in  Bologna  nel  1321  fa  fede  soltanto  un  atto  dotale  della  moglie  di  lui,  che  vi  è  detto 
<<  artis  Kramatice  professor  »  e  abitante  nella  Cappella  di  S.  Biagio.  (Mera,  di  Orando  di 
Francesco  d'Orando,  e.  83  b) 
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1322-1341  Galvano  del  m."  Raniero  degli  Albriconi  da  Reggio. 

1323  Zarlo 

»  Francesco  di  Pietro. 

1325  Raffaele  di  Zambonino  Scardi  da  Cremona. 

1328  Domenico  da  Lodi. 

1329  Giovanni da  Firenze  K 

»  Francesco  di  Bonaventura  di  IMazzone. 

1330  Tebaldo  o  Tedaldo  .... 
1331-1334  Giovanni  di  Bono  da  Soncino. 

1333  Gilfredo  da  Piacenza. 

1334  Franco  da  Padova. 

1336  Tommaso  del  m.'^  Bertohizzo  di  Bendi. 

1341  Filippo  di  Giacomo  Cristiani. 

1354  ■  Bonino  ....  '       • 

1355-1359  Alessandro  dal  Casentino. 

1359  Domenico  da  Varese. 

»  Corradino  da  Verona. 

»  Giovanni  da  Vinci  (rip.). 

»  Rigelo  da  Castiglione  Lucchese. 

1359-1380  Chelino  di  Binduccio  da  Volterra  (rip,). 

»  Salvatore  di  Muzio  da  Volterra. 

1359-1391  Pietro  di  Guglielmo  da  Forlì. 

1360-1390  Giovanni  da  Meglio. 

1365  Niccolò  di  Pacino. 

»  Giovanni  di  Corso. 

1366-1376  Benvenuto  Rambaldi  da  Imola. 

1369  Antonio  da  Napoli  (rip.). 

»  Zenanne  o  Giovanni  di'  Simone  da  Reggio  (id.). 

»  Lodovico  da  Imola  (id.). 

»  Bartolommeo  di  Biagio  da  Volterra. 

1369-1383  Pietro  di  Bernardo  da  Meglio. 

1370-1393  Giovanni  di  ser  Ambrogio  da  Siena. 

1373  Giovanni  dalla  Lunigiana  (rip.). 

1375  Enrico  di  Gualtiero  da  S.  Vtiale. 

1376  Giovanni  di  Bartolommeo,  piemontese. 
1378  Leonardo  .... 

»  ISIatteo  da  Montevarchi  (rip.). 

Domenico  Bandini  o  di  Bandino  da  Arezzo. 
Giacomo  Fabri  da  Bologna. 
Domenico  di  ser  Giunta  da  Vicenza. 


1)  Forse  Giovanni  di  Lotto  (1315) 
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1383  Gregorio  di  G-iacomo  da  Feltre  (rip.). 

1383-1385  Dante  di  Giovanni  da  Perugia. 

1383-1419  Bartolommeo  di  Giovanni  dal  Regno  di  Napoli. 

1384-1388  Bartolommeo  da  Forlì  o  da  Forlimpopoli. 

1384-1395  Giacomo  di  Filippo  Cristiani. 

»  Giovanni  Panzanini  da  Bologna. 

1384-1396  Giacomo  da  Farneto. 

1384-1399  Giacomo  da  Castagnolo. 

1385  Bartolommeo  Negri  da  Bologna. 

1385-1396  Bonifacio  dalle  Pecore  da  Bologna. 

1390  Bartolommeo  di  Guglielmo  da  Reggio. 
»  Bonifacio  Pandimiglio. 

»  Guido  Preunti. 

1391  Giovanni  da  Camerino. 
1395-1396  Mantovano  da  Forlì. 

1397  Ambrogio  da  Roccacontrada. 

1398  Alberto  di  Giovanni. 
1398-1399  Giacomo  da  Massalombarda. 

1399  Angelo  dall'Aquila. 
1399-1400  Giacomo  de  Castro,  spagnuolo. 

»  Michele  da  Chivasso. 


PARTE    SECONDA 

Alighieri  e  Aldigliieri,  secondo  documenti  bolognesi 
ed  altri,  editi  ed  inediti 


Livi 


Capitolo  I 


Del  cognome  e  di  alcuni  antenati  di  Dante.  —  Di  Ini,  suoi  couginuti 
e  consorti  del  tempo. 


Mai  non  avevo  letto,  né  sentito  dire  che  <'  soltanto  ciò 
«  che  reca^kice  sulla  ^oe^ia  del  Poeta  è  interessante  »,  e  che, 
«  tranne  questa  fiamma,  tutto  il  resto  è  cenere  inutile  ».  Eppure, 
proprio  cosi,  a  riguardo  di  talune  parti  del  libro  cui  questo 
tien  dietro,  è  stato  scritto  da  amica  penna  ^  ;  che,  del  resto, 
spero  mi  resterà  tale,  sebbene  io  torni  ora  a  spendere  non 
scarse  pagine  in  notizie  e  considerazioni  d'  indole  essenzial- 
mente biografica. 

Quella  è  un'  opinione  ;  tutt'  altra  la  mia.  Ma  da  me  solo 
professata?  Rispondono  migliaia  e  migliaia  di  volumi,  di  cui 
i  primi  son  vecchi  ormai  di  quasi  sei  secoli,  per  Dante.  Che 
se  poi  aggiungiamo,  non  che  i  personaggi,  i  luoghi  da  lui 
celebrati,  si  va  all'infinito:  una  vera  coorte  di  autori,  e  intiere 
biblioteche.  Dunque,  coraggio  e  avanti  ! 

Dato,  come  qui  si  conviene,  il  primo  posto  all'  ascendenza 
paterna  del  Poeta,  verrò  a  dire  quel  che  in  più  potrò  di  lui 
stesso  ;  quindi  aggiungerò  postille  agnatizie,  cui  terranno 
dietro  le  cognatizie:  queste,  men  brevi,  ancora  a  proposito 
di  quella  donna  che  provenne  da  un  luogo  dell'immensa  valle 
padana  a  Cacciaguida,  la  cosiddetta  Aldighiera  del  Canto  XV 
del  Paradiso  ;  la  quale  appunto  in  riguardo  del  suo  parentado 
col  bisavolo  di  Dante,  nel  titolo  dato  a  tutta  questa  seconda 


1)  Appunto  con  queste  parole  si  chiude  la  più  volte  cit.  recensione  del  Levi. 
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Parte  è  giustamente  compresa  ed  al  suo  posto,  non  intrusa  ; 
tanto  più  elle  a  Alighieri  e  Aldighieri  io  ho  li  inteso  dare  un 
duplice  senso  :  non  di  cognome  soltanto,  ma"  anche  di  patro- 
nimico in  forma  plurale. 

Poiché  però  moltissimi  biografi  e  commentatori,  fra  anticlii 
e  moderni  —  primo  il  Boccaccio  — ,  hanno  come  un  sol  uomo 
seguitato  queir  uno  che  nel  supposto,  cervellotico,  non  mai 
provato  nome  di  quella  donna  stessa  credette  aver  trovato  la 
vera  o  r  i  g  i  n  e  d  e  1  cogwovnQ  Alighieri:  senza  farmi  qui 
neppur  a  riassumere  il  già  detto  <fpp.  109-10).  mi  piace,  innanzi 
tutto,  rilevare  che,  appunto  fra'modernissimi  biografi  del  Poeta, 
uno  almeno  è  già  venuto  a  darmi  pienamente  ragionp,  con  rico- 
noscere la  nessuna  necessità  del  nome  Al  di  ghiera 
per  la  posteriore  formazione  del  cognome  vero  e  proprio  \ 
giacché  tutto  resta  luminosamente  spiegato  con  altri  due  versi 
del  medesimo  Canto  (91-92):  quelli  alludenti  al  primo  Aldi- 
ghiero,  o  Alighiero,  secondo  la  grafìa  posteriore.  Chiaro  (tpiiarc, 
si  può  ben  dii'e  col  solito  intercalare  del  Lana;  di  li  ognuno 
può,  deve  imparare  che,  come  da  Bello  —  nome  proprio  di 
un  de'  figliuoli  di  esso  Aldighiero  —  si  formò  poi  il  cognome 
del  Bello,  similmente  avvenne  per  quello  di  fama  mondiale. 
E  COSI  non  so  spiegarmi  perclié  mai  lo  Scherillo  siasi  indotto 
a  seguir  l'Imbriani  nell' asserire  che  «  Aldighieri  [o  Adigheri 
«  e  Adegeri,  Q<òc^  e  Allaghieri  son  due  cognomi  distintis- 
«  si  mi  come,  puta,  Mimoni  e  Manzoni,  come  Miglietti  e 
«  Minghetti. . .  .^  ».  Ora,  tutt' altro  che  calzante  sembra  a  me 
questo  parallelo  :  specialmente  perché  se,  col  tempo,  cognome 
e  patronimici  divennero,  per  forme  e  suono,  alquanto  diversi 
(tanto  che  Francesco  da  Barberino  lasciò  scritto  «  Arigherii^  »), 


1)  Cfr.  Passerini  G-.  L.,  Dante,  1265-1321,  Milano,  1920,  pag.  18.  Ch'  io 
mi  sappia,  una  vera  forma  cognominale  nella  famiglia  non  compare  innanzi 
il  1260,  quando  si  compilava  il  famoso  Libro  di  M.  Aperti  edito  dal  Paoli, 
Firenze,  1879,  pp.  15,  d'ò. 

2)  ScHKRiLLo,  Alcuni  capitoli  della  biografia  di  D.,  Torino,  1898,  p.  80,  sotto 
il  titolo  :  Il  cognome  Alighieri. 

3)  Nei  Documenti  d'amore,  là  dove  insieme  con  Dante  ricorda  i  contem- 
poranei poeti  e  letterati  più  famosi. 
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un  unico  nome  personale  ;  mentre  altrettanto  non  può  dirsi 
delle  due  coppie  con  cui  lo  Sclierillo  credette  esemplificare  ^ 
Altri  dati,  altre  osservazioni  in  materia  onomastica  e  cogno- 
minale aggiungerò  poi  qua  e  là  a  lor  luogo.  Intanto,  da  colui 
che  del  futuro  cognome  fu,  ripeto,  pel  suo  battesimo  la  vera 
e  prima  ed  unica  cagione,  vengo  senza  pili  a  quel  suo  nipote 
ex  fiUo,  Alighiero  II,  che  fu  padre  di  Pante.  E  dico  che  non 
seguo  chi  volle  farne  una  sola  persona  con  quel  giudice  e 
notaro  imperiale  che  viveva  nel  1237  :  perché  questo  fu  di 
tutt'  altra  schiatta,  cioè  appunto  di  quella  (oriunda  della  terra 
di  Nonantola,  ma  fattasi  poi  ferrarese)  onde  generalmente 
sinora  si  è  affermato  o  supposto  fosse  uscita  la  moglie  di 
Cacciaguida  ;  di  quella  schiatta  in  cui  le  qualità  di  giudice 
e  notaro,  con  l'altra  di  avvocato  ecclesiastico,  furono  lungo 
tempo  ereditarie  {pp.  116-17,  124).  Lo  Zingarelli  (e  non  è  il 
solo)  ha  combattuto  già  quella  individuazione  ;  ma  a  lui  non 
so  però   associarmi,  nel   porne   in  forse   un'  altra,  che,  a  mio 


1)  Come  un  sol  fiore  non  fa  primavera,  cosi  non  mi  persuade  un  esempio 
addotto  dallo  Sch.  stesso:  nessun  ^Wo6r«?zc?o  diventò  mai  Allohrando.  Veris- 
simo. Poiché  però  in  documenti  liguri  e  lombardi  dei  secc.  xii  e  xiii  trovo 
ricordo  d'individui  di  nome  Aldepraìidus,  io  domando:  da  questo  non  derivò 
Aliprando,  indi  il  cognome  Aliprandi.  qual  l'ebbe  il  ben  noto  cronista 
mantovano?  Ma  anche  qualche  caso,  reale  (non  supposto,  e  de'  più  acconci) 
potrei  qui  addurre.  Per  es.,  un  «  Adigherius  »  che  nel  1285  compare  con  la 
doppia  veste  di  amanuense  e  di  notaro  (Mem.  di  Domenico  di  Mascherone, 
e.  86  a)  viveva  ancora  in  Bologna  nel  1387,  quando  lo  trovo  cosi  nominato  : 
«  A  legherò  schritore»  (uff.  *"  podestarile  del  Sindicato,  carte  sciolte,  ad  ann.). 
].a  qual  mutazione,  come  già  mi  occorse  di  dire  (cfr.  D.-B.,  p.  43,  nota  8), 
probabilmente  dipese  dall' essersi  aiFollata,  indi  spesso  trapiantata  in  Bologna 
molta  gente  toscana,  nella  cui  patria  già  prevalevano  le  forme  con  le  radici 
Alla-,  Ala-,  Alle-,  Ale-  e  Ali-:  quelle  che  lo  Zingarelli  (op.  §it.,  pp.  18-19)  si 
ben  distingue  dalle  arcaiche  settentrionali,  e  che  anche  pel  cognome  s'usaron 
poi  quasi  sempre.  Dico  quasi,  con  buona  pace  di  chi  m'  ha  fatto  carico  del 
non  aver  io  tpnuto  conto  «  del  fatto  certissimo  (?)  che  D..  i  suoi  antenati 
«  e  i  suoi  figliuoli  non  si  chiamarono  né  furono  m.  sui  chiamati  Al digJiieri  ». 
Cosi  nella  sua  si  spesso  citata  recensione  il  prof.  Torraca  (certo  alludendo  al 
cognome  e  ai  due  più  antichi  patronimici  insieme)  il  quale  non  ha  badato. . . 
(scusi!),  ha  dimenticato  che  Aldifjhieri  —a  farlo  apposta  —  scrisse  il  Boc- 
caccio, e  precisamente  là  dove,  nel  suo  Trattatello  in  laude  di  D.,  parla  di  quel 
nato  da  Cacciaguida  da  cui  cognominalmente  si  dissero  (col  tempo,  non. tanto 
presto)  la  più  parte  dei  discendenti.  Adagio  dunque;  adagio,  perché  non 
solo  si  aggiungono  più  e  diversi  codd.  danteschi  recanti  questa  o  quella 
(Ielle  suacceimate  forme  settentrionali,  ma  anche  documenti  pisani  del  1818 
ili  cui  resta  memoria  di  quattro  figliuoli  d'un  Aldigerio  da  Firenze, 
allora  già  morto,  che  il  JDavidsohn  (cfr.  B.S.D.I..  voi.  xvii.  p.  188)  suppose, 
se  non  parenti,  agnati  del  Poeta.  E  per  me  basta  qui  la  certezza  della  loro 
fiorentinità. 


118  ALIGHIERI   E   ALDIGHIERI 

vedere,  è  suggerita  non  da  que'  due  soli  atti  notarili  del  125G 
cui  accenna  \  e  che  furon  rogati  da  un  notavo  Alighiero.  Io  ve 
n'  aggiungo  tre  ;  due  de'  quali  (della  medesima  fonte,  scritti 
negli  anni  1257  e  125S),  quantunque  resi  noti  per  le  stampe, 
insieme  con  gli  altri,  da  più  che  un  secolo  e  mezzo  ~,  sono 
—  s'  io  non  erro  —  rimasti  sinora  negletti  dai  moderni  scrit- 
tori di  cose  dantesche  ;  e,  presi  insieme  con  quelli  del  '56,  val- 
gono a  provare  che,  se  non  di  continuo  come  poi  messer 
Francesco  da  Barberino  ^,  almeno  per  qualche  anno  quel!'  Ali- 
ghiero servi  da  notaro  al  Vescovato  fiorentino,  e  particolar- 
mente in  stender  contratti  per  beni  rurali  di  quella  Mensa  \ 
Ma  servi  in  Firenze  ;  mentre  lo  Zingarelli  mostra  muovere 
dal  principio  (causa,  pare,  unica  o  massima  de'  suoi  dubbi)  che 
in  Monte  Croce  di  Mugello  rogasse  e  abitasse  quel  notaro 
nel  1256.  Ciò  non  attestano  in  alcun  modo  gli  speciali  due 
documenti  succitati  ^.  Dai  quali  venendo  a  quello  che  in  ordine 
di  edizione,  non  di  tempo,  tiene  il  quinto  posto  (un  rogito  pub- 
l)licato  e  illustrato,  or  non  è  molto,  dal  prof.  Santini  ^)  la  stessa 
sua  data  —  20  ottobre  1257  —  si  accompagna,  si  confonde 
talmente  con  quelle  degli  altri  quattro,  da  far  tosto  pensare 
che  chi  in  questo  è  parte  contraente  formi  proprio  una  sola 
persona  col  notaro  suddetto,  e  quindi  che  in  tutti  e  cinque 
i  documenti  sia  da  vedere  il  padre  di  Dante.  Perocché  se 
in  quattro  manca  il  patronimico,  e  se  da  quello  nuovissimo 
s' impara   che  Alighiero   di  Bellincione   (di  solito  o  interdum) 


1)  Cfr.  op.  cit..  p.  22. 

2)  Cfr.  Lami,  op.  cit.,  voi.  i,  pp.  52,  54,  56,  59. 
B)  Cfr.  qui  addietro,  Cap.  i,  p.   16. 

4)  In  Monte  Croce  di  Mugello  e  in  Pagnolle,  luoghi  ambidue  compresi 
nella  diocesi  fiorentina.  Circostanza  qui  non  trascurabile  si  è  che  presso 
Pagnolle  sin  nel  1332  (cfr.  Barbi,  Contrih.  alla  biografia  di  D.,  nel  B.  S.  D.  /.,  1892, 
n.  8,  p.  11)  avevano  beni  aviti  Iacopo  e  Piero  Alighieri. 

5)  E  neanche  per  quelli  dei  due  successivi  anni  le  registrazioni  riferite 
dal  Làmi  danno  a  credere  che  il  luogo  in  cui  furono  scritti  non  sia  Firenze. 
La  1*,  dice  semplicemente,  in  fine  :  «  Carta  manu  Allegerii  not.  sub  mcclvi  »  ; 
la  2*,  «  Carta  manu  Allegherii  not.  »,  ecc.;  la  3*,  «  Carta,  manu  Allegherii 
«  not.  sub.  Mcci.vii  »  ;  la  4*,  diversifica  dalla  1*  sol  per  la  mancanza  del  mil- 
lesimo, espresso  più  sotto. 

6)  Nel  1"  voi.  degli  Sticll  (ìantrs-chi  diretti  da  M.  Baubi,  Firenze,  1920, 
p.  127  sgg. 
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Liidò  industriandosi  come  prestatore  e  come  cambiatore,  non 
)er  qik  .sto  è  da  escludere  che  egli  alternasse  ciò  con  le  sue 
Porse  non  molte  né  gravi  cure  notarili:  cosa,  credo,  non 
mica  né  rara  in  Firenze  stessa,  ben  sapendo  io  che  a  non 
troppe  miglia  di  là,  in  Bologna,  era  tutt'  altro  che  illecita  e 
infrequente  \ 

Anzi,  quanto  a  Bologna,  non  mi  stupirei  che  un  dì  o 
|1'  altro  sorgesse  piena  conferma  d' un'  altra  cosa  da  non  potersi 
f^ià  dare  per  positiva  (me  ne  trattiene,  più  che  altro,  la  sua 
novità),  ma  pur  tale  da  meritar  qui  ricordo  a  ogni  modo. 
Fra  il  19  giugno  e  il  28  novembre  1270  il  Podestà  j^ro  tempore 
(Guido  da  Correggio),  in  nome  del  Comune,  fermava  ben 
settantuno  patti  di  mutuo  con  molti  prestatori  ^  in  gran  mag- 
gioranza toscani,  fra'  quali  non  meno  di  sedici  fiorentini  certi 
sono  nominati  come  contraenti  (molti  altri  compresi  in  un 
«  omnibus  »  usato  nel  modo  che  appresso),  quantunque  per  la 
più  parte  di  essi  la  patria  non  appaia  che  da  famosi  o  notori 
cognomi  ^.  Ebbene  (non  senza  qui  ricordare  come  spesso  in 
antiche  carte  anche  nomi  di  avi,  saltando  i  padri,  fanno  vero 
ufiìcio  di  casato  M,  precisamente  il  7  ottobre  di  quell'anno 
uno  di  tali  contratti  —  per  trentadue  lire  e  cinque  soldi  di 
bolognini  —  fu  concluso  «  cum  domino  Adhygerio  Adhy- 
<  gerii  [siamo  a  Bologna,  ed  ecco  la  solita  grafìa  settentrio- 
«  naie],  stipulanti  prò  se  et  omnibus  de  S  o  eie  tate  sua  », 
cioè  di  quella  qualsiasi  Compagnia  cui  esso  apparteneva.  Ora, 
come    questo  Adigerio    abbia    fermato   la    mia    attenzione,  è 


1)  Su  di  che  basti  qui  far  richiamo  al  mio  D.-B.  (p.  86,  nota  1,  e  pp.  207-08), 
ossia  a  non  meno  di  sette  documenti,  de'  soli  anni  1323  e  '24,  concernenti 
ser  Graziole  Bambaglioli. 

2)  Ufficio  dei  Procuratori  del  Comune^  contratti  in  pergamena,  ad  ann. 

3)  Per  es.,  è  taciuta  affatto  in  due  contratti  con  «  Galegaio  de  Macis, 
«  stipulanti  prò  se  ipso  et  Bindo  suo  filio  et  prò  Gerardino  de  Circlis,  Fulco 
«  Recovri  «et  aliis  omnibus  de  Societate  Circlorum  »;  e  cosi  in  quello  con 
<  Mico  Veluti  »  e  consorti,  con  «  Gerardo  Boscoli  et  Boscolo  ejus  fratre  »  e 
con  «  Gano  Enrici  de  Mardolis  ».  Bensì  «de  Florentia  »  fu  aggiunto  per  un 
Lapo  di  Gualterotto  e  per  vari  altri  nominati  senza  cognome,  pe'  quali  il 
patronimico  non  poteva  allora  né  può  oggi  averne  il  valore. 

4)  Scelgo,  fra  moltissimi,  un  esempio  fiorentino  e  uno  bolognese  :  Bru- 
netto Latini  non  nacque,  come  si  sa,  da  un  Latino,  ma  da  Bonaccorso  di 
Latino  ;  e  quel  frate  cronista  chiamato  e  dicentesi  «  Franciscus  Pipini  »  ebbe 
bensi  due  avi  che  portarono  il  secondo  nome,  ma  nacque  da  un  Podaldo. 


120  ALIGHIERI   E   ALDIGHIERI 

facilmente  immaginabile  e  presto  detto.  Innanzi  tutto,  per  la 
qualità  e,  in  massima  parte,  per  la  patria  della  gente  con  cui 
si  vede  imbrancato.  Poi  perché  d' un  altro  omonimo  presta- 
tore o  banchiere,  figliuolo  o  nipote  d'  un  altro  Adigerio,  non 
ho  mai  trovato  la  minima  traccia  in  sincroni,  anteriori  o  poste- 
riori documenti,  bolognesi  o  no  ;  e  neppur  di  un  omonimo  o 
quasi  omonimo  notaro,  dirò  cosi,  intermittente  (poi  smesso?) 
come  quello  che  rogava  in  Firenze  fra  il  1256  e  il  '58,  e  che 
nessuno  ha  ancor  dato  per  morto  innanzi  il  '70.  Finalmente 
perché  già  si  sa  che  un  genuino  discendente  di  Cacciaguida, 
cioè  Bellino  di  Lapo  Alighieri  verso  il  '96  era  compreso,  a 
Bologna,  in  un  assai  maggiore  stuolo  di  prestatori  fiorentini^; 
ed  anche  perché  uno  zio  paterno  di  esso  Bellino,  il  famigerato 
Geri  del  Bello,  in  Bologna  ebbe  almeno  una  volta  qualche 
interesse,  come  più  oltre  proverò.  Ma  vogliano  intanto  r  lettori 
prender  nota  di  questi  miei  alighi crani  scrutamenti  intorno  al 
problematico  prestatore  del  1270.  Che  se  il  lor  giudizio  sarà 
giustamente  negativo,  non  avranno  da  far  altro  che  porlo  in 
compagnia  di  quel  giudice  imperiale  del  1237,  in  cui,  ripeto, 
certamente  non  si  cela  il  padre  del  divin  cantore^.  Quel  padre 
che,  invece,  si  scopre,  a  mio  vedere,  in  un  semplicissimo  no- 
taro, un  po'  men  antico,  che  passò  da  questo  all'  altro  mondo 
senza  miracol  mostrare,  senza  infamia  e  senza  lodo  ;  o,  per  dirla 
col  Boccaccio,  che  «  più  per  la  futura  prole  che  per  sé  stesso 
«   dovea  esser  chiaro   ». 

E  vengo  —  che  ormai  n'  è  tempo  —  al  grandissimo  nato. 
Anche  per  lui  ho  però  qualche  cosa  da  premettere  a  propo- 
sito del  nome  ;  di  quel  bel  ìiome  italico  che,  accanto  al  casato 


1)  Cfr.  D.-B.,  pp.  134,  212-216. 

2)  Qui  aggiungo  che  primo  a  darlo  per  tale  viene  certamente  il  conte 
Luigi  Passerini  nella  sua  memoria  bm  La  famiglia  di  D.,  edita,  pel  centenario 
del  1865.  Il  quale  autore  (per  quel  die  già  osservai  in  D.-B-.p.  125,  nota  1) 
può  benissimo  averlo  trovato  ricordato  in  documenti  scritti  in  Firenze,  e 
come  presente  là  nel  1237  in  vere  funzioni  di  giudice  imperiale,  od  anche  in 
ozio,  come  semplice  testimone  a  qualche  atto. 
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—  di  stampo  patentemente  germanico  —  suona  per  noi  tanto 
}ìiu  grato  e  gioviale  ;  cosicclié  ci  par  quasi  clie  l' uno  stia  in 
compenso,  in  rimedio  dell'  altro. 

So  die  non  tatti  i  più  reputati  critici  dantesclii  sono  con- 
cordi neir  affermare  con  Guido  Mazzoni  clie  il  Fiore  sia  da 
attribuirsi  a  quella  mente  stessa  che  meditò  e  dettò  il  divin 
poema  ;  ma,  giusto  in  séguito  delle  argomentazioni  mazzo- 
li iane,  credo  che  ninno  potrà  ormai  più  negare  o  dubitare 
che  Dante  e  Durante  siano  da  aversi  come  un  nome 
solo.  Ciò,  del  resto,  avevano  ben  detto  non  pochi  scrittori,  da 
Filippo  Villani  allo  Scherillo  ;  e  piena  conferma  ne  danno  tre 
già  noti  documenti  bolognesi  degli  anni  1276,  '77  e  '86,  di 
cui  i  due  primi  si  riferiscono  a  un  Dante  di  Terino  da  Firenze 
e  r  altro  a  Dante  degli  Abati  {pp.  184,  269-70)  ;  sicché  ninno 
lamenterà  eh'  io  non  abbia  ora  di  che  far  crescere  le  speciali 
prove.  Mi  trovo  bensì  in  grado  di  assolutamente  smentire  che 
in  un  certo  Dante  da  Firenze,  ricordato  come  testimone  ad 
un  contratto  del  29  ottobre  1291  \  possa  riconoscersi  il  Poeta 
(la  grande  anima  perdoni  a  quanti  1'  abbian  appena  pensato  !)  : 
e  ciò  per  quest'  ottima,  superba  ragione  :  colui  fu  un  Dante . . . 
ladro,  o  —  a  dir  poco,  —  complice  in  un  vilissimo  furto  di 
vesti  e  di  danaro.  Proprio  cosi.  E  ne  veda  bene  la  prova  ^  chi 
restasse  ancora  in  forse  ;  veda  come  anche  la  data  combina  a 
puntino.  Vogliasi  quindi  pensare  se  quel  rissoso,  volgarissiino 
«  Geriiis  condam  Danti  de  Florentia  »  che  si  trovava  in  Bologna 
nel  luglio  1326  non  abbia  a  attaccarsi  con  questo  delinquente 
piuttosto  che  con  quel  «  domino  Petro  condam  domini  Dantis 
«  de  Florentia  >,  studente  diritto  civile  in  Bologna  stessa  nel 
rJ27,  come  già  non  mancarono  di  opporre  due  critici  {p.  185), 
che,  per  credermi,  avrebber  voluto  vedere  un  po'  di  cognome 
innanzi  ^Wn  p(dìi(i\  Un  po'  troppo  esigenti  sono,  alle  volte,, 
taluni  recensori . . .  F  ben  prevedo  che  di  tali  ne   incontrerò 


1;  Cfr.  ZA(:rA(;MM.  .Pri:sn,Kifj(ji  il ontcsrìi i  in  Bologna,  nel  fr.S.L.L,  voi.  lxiv, 
|).  41,  nota  o;  D.-B.\  p.  2^0. 

2)  Stante  la  inne^'abile  utilità  di  questo  nuovissimo  documento,  non  esito 
a  darne  integralmente  il  testo  nella  prossima  Appendice,  sotto  il  n.  i. 
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tuttavia  ;  perché  io  ho  rifrugato  ben  bene,  ma  purtroppo  resto 
ancora  a  mani  vuote:  il  nome  del  vero  Dante,  di  lui  vivo, 
non  m'  è  venuto  fuori  "  da  carte  bolognesi.  Naturale  quindi 
che,  in  mancanza  di  dirette  memorie,  io  seguiti  —  senza  tra- 
scurare certe  verisimili  tradizioni  —  a  supplire  con  le  indi- 
rette, aggiungendo,  dove  occorra,  conferme,  rettificazioni  e 
nuove  considerazioni  a  riguardo  di  quanto  è  già  noto. 

Sia  intanto  ancor  una  volta  benedetta  la  memoria  di  ser 
Enriclietto  dalle  Querce;  che  senza  di  lui,  cioè  senza  la  sua 
benclié  scorretta  trascrizione  dell'  ormai  notissimo  sonetto, 
saremmo  tutt' oggi  privi  di  qualsiasi  vera  riprova  documen- 
tale di  quel  che  tanti  biografi  hanno  affermato  e  clie,  del 
resto.  Dante  stesso  in  più  pagine  e  in  più  modi  lascia  ben 
comprendere  :  innanzi  1'  esilio  egli  fu  a  Bologna.  Quante  volte, 
e  precisamente  quanto  e  quando,  credo  nessuno  giungerà  mai 
a  sapere  ;  ma,  senza  dubbio,  nel  1287,  o  vi  si  tratteneva  ancora 
o  v'  era  stato  poco  prima.  Cosi  conviene  dire,  non  foss'  altro, 
perché  da  troppo  breve  tempo  aveva  varcato  i  vent'  anni. 

A  proposito  di  quel  sonetto,  —  dettato,  come  ben  si  com- 
prende, in  non  tristi  momenti,  - —  senza  fermarsi  qui  ad  esporre 
le  eliverse  spiegazioni  cui  si  è  prestato  \  dirò  che  si  è  testé 
fatto  ritorno  alla  primissima,  cioè  a  quella  che  molti  anni 
or  sono  (nove  lustri)  n'aveva  dato  il  Carducci.  Za  maggior 
della  qual  si  favelli  non  sarebbe  ora  più  la  vicinissima  torre 
degli  Asinelli,  ma  daccapo  una  donna.  Questa  la  tesi  del 
prof.  Lovarini;  al  quale,  dopo  aver  da  lui  stesso  saputo 
del  plauso  avutone  da  critici  eminenti,  dissi  che  se  fra  i 
Garisendi  (proprietari  della  omonima  torre   fin  al  secolo    xv 


1)  Credo  bensi  non  disutile  qui  completare  la  biografia,  anzi  letteratura 
speciale.  Dacché  il  mio  D.-B.  vide  la  luce  (aprile  1918j,  comparvero  questi- 
scritti  :  Parodi,  recens.  di  quelli,  già  editi,  del  Torraca  e  del  Filippini,  nel 
B.  S.D.I.,  voi.  XXVI,  pp.  94-97;  Filippini,  Ancorapel  sonetto  di  D.  sulle  due  torri, 
nella  Kiv.  U  Archiginnasio,  anno  xv,  1920,  pp.  108-113;  Lovaiuni,  Il  sonetto 
di  D.  per  la  Garisenda,  nella  stessa  Kiv.,  ibid.,  pp.  199-209;  (Jian,  Uno  scherzo 
in  rima,  di  D.  studente  a  Bologna,  rassegna  dell'  artic.  preced.,  inser.  nella  Gazz. 
del  Popolo  di  Torino,  13  febb.  1921;  Filippini,  Per  l'  '•  Asinella  ,,  dantesca,  art. 
inser.  nel  Pesto  del  Cai-lino  di  Bologna,  25  marzo  1921;  Sighinolfi,  D.  e  il 
sonetto  della  Garisenda,  ivi,  17  maggio  192 L;  Debenedetti,  Il  sonetto  di  D.,  ecc., 
rass.  deir  opusc.  del  Lovarini,  nel  G.  S.  L.  /.,  voi.  lxxvii,  pi3.  145-46. 
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inoltrato^)  fosse  a  qiie' giorni  esistita  una  madonna  Garisendcu 
tutto  resterebbe  andie  meglio  eliiarito,  naturalmente.  Egli 
lercò,  e  trovò  non  meno  di  tre  nobili,  genuine  Gur/scm/c,  delle 
quali  almeno  una  ])en  poteva  essere,  se  giovane  e  bella,  cele- 
lìrabile  m  rima  o  in  prosa  verso  il  1287.  Vedranno  dunque  fra 
breve  i  miei  lettori  da  lui  medesimo  trattato  anclie  un  tal 
])unto,  clie  non  è  certo  senza  importanza.  E  cosi  posso  io 
[)assar  subito  ad  un  altro  clie,  sebben  diverso,  cronologica- 
mente con  questo  si  collega. 

Che  il  figliuol  cV Aììaghicri  non  fosse  allora  capitato  a 
Bologna  di  passaggio,  come  ha  mostrato  opinare  il  Ton-aca  ", 
e  tanto  meno  per  isvago,  ma  che  per  ragione  di  studio  vi  si 
fosse  condotto,  io  credo  fermamente,  coi  più  ;  senza  però 
sottintendere  un  lungo  soggiorno  qual .  si  ccnveniva  a  veri 
e  propri  scolari  intesi  a  normalmente  seguire  e  terminare 
anmiali  corsi  di  lezioni.  In  altre  parole,  io  inclinerei  a  veder 
in  lui  piuttosto  uno  studioso  che  uno  studenie  nel  senso  comu- 
nemente usato  ;  uditore  in  più  scuole,  frequentatoi'e  di  diversi 
maestri,  si;  ma  non  come  alunno  iscritto,  né  aggregato  alLi 
immensa  e  varia  scolaresca  di  quel  tempo,  spesso  irrequieta 
e  alquanto  chiazzata  di  goliardiche  tinte.  Che  se  il  Boccaccio 
e  Filippo  Villani  affermano  essere  Dante  stato  «  a  studio  »  in 
Bologna,  ciò  per  me  non  vuol  dir  altro  che  a  studiare  ;  non  cdlo 
Studio:  altrimenti,  l' ancor  fresca  cognizione  del  fatto  li  avrebbe 
portati  a  dire  qualcosa  di  più,  o  di  men  vago.  Come  parecchi 
anni  dopo,  in  criticissimi  frangenti,  la  prudenza  ed  un  giusto 
sdegno  r  indussero  a  tenersi  fuori  da  politiche  Parti  ;  cosi  è  da 
credere  gli  fosse  convenuto  e  piaciuto  —  con  l'idea  di  farvisi, 
non  dottore,  ina   dotto  —  poi'tarsi    dapprima  a  Bologna,  poi 


\)  La  proprietà  era  a  que'  tempi  divisa  fra  vari  consorti.  Nella  /xrr/c/c 
che  i  fratelli  Paolo,  Nicolò  e  Pietro  (xarisendi  consegnarono  per  l'Estimo 
del  1296-97  (S.  Marco),  cosi  si  legge:  «...  Item  dicuiit  se  habere  medietatem 
«  turris  Garisendorum,  ut  credunt,  salvo  pltis  vel  minus,  ....  quam  faciunt 
«  et  extimant  xv  libr.  bon.,  et  nichil  habent  de  redi  tu  ». 

2)  Nello  scritto  che  die  occasione  a  quello  del  Pakodi,  cit.  nella  penul- 
tima nota. 
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similmente  a  Parigi  (la  sua  andata  colà  dopo  l'esilio  nessuno, 
credo,  pone  ora  più  in  dubbio)  per  approfondirsi  negli  studi 
teologici.  A  Bologna,  com'  è  presumibile,  per  proseguirvi  e 
compiervi  quelli  filosofici  già  avviati  in  patria  ^nelle  scuole 
dei  Domenicani  di  Santa  Maria  Novella  \  delle  quali  erano 
certamente  assai  più  reputate  e  più  consigliabili  quelle  clie 
r  Ordine  stesso  aveva  presso  il  Convento  di  Bologna,  e  clie 
per  que' tempi  appaiono,  con  altre  congeneri  ^  come  un  largo 
l)enclié  indipendente  complemento  del  celeberrimo  Studio.  Or- 
bene, appunto  a  quella  si  può  credere  avesse  dato  la  prefe- 
renza il  futuro  the  ola  g  US  Dantes.  Vevoìié  —  lasciando  stare 
che  per  San  Domenico  egli  mostra  nel  poema  maggior  vene- 
razione che  per  San  Francesco  —  verso  i  chiostri  dei  bianco- 
vestiti monaci  dovette  trovarsi  spinto  anche  da  alcun  intimo 
senso  di  nostalgia  :  cosi  credo,  e  non  senza  buon  fondamento. 
Infatti,  in  que'  chiostri  non  restò  poi,  ma  ceiiamente  "  era 
allora  la  tomba  di  un  grande  fiorentino.  Accorso^,  che  (lo 
attesta  1'  autografo  riprodotto  nella  seguente  pagina,  rimasto 
sinora  sconosciuto),  que' frati  avevano  almeno  una  volta,  voluta 
loro  consulente  per  certa  controvei'sia  in  matcì'ia  di  maltolto''. 
E  presso  quella  del  sommo  legista  eran  le  tombe  di  altri  nobili 
concittadini,  quali  Bardo  de'  Bardi,  Gianni  Malispini,  Lode- 
ringo  Boscoli,  Ugolino  degli  Agolanti,  una  tÌL:liuola  di  Berta 


1)  Cfr.  ZiNGARKLLi,  op.  cit..  ]»])  241-42;  Saia'adoki,  Sidld  cita  uiocauile  di  D., 
Roma,   I90t),  pp.   106,  110,  12.-5;  Passkrini  G.  L.,  op.  cit.,  ji.  Ho. 

2)  Dei  frati  Minori  e  dei  Carmelitani  :  assai  reputate  e  frequentate  anche 
queste,  ma  non  certamente  al  pari  di  quelle  dei  Domenicani,  a  giudicare  dalle 
respettive  carte  rimastene  e  da  quel  che  in  proposito  si  rileva  da  antiche  e 
moderne  opere  edite  e  inedite.  (Cfr.  Cavazza,  op.  cit..  pp.  l-\4.  210). 

3)  Ecco  perché  allora,  e  non  per  sempre.  Come  ho  già  detto  ('p.  52,  nota  1), 
presso  il  Convento  si  conserva  tuttora  —  in  copia  di  pugno  del  solito  m.°  Gal- 
vano —  un  Sepoltuario  iniziatosi  nel  1291  (quando  Accorso  era  già  morto  da 
oltre  20  anni),  dove,  a  {)ag.  25.  si  legge  :  «  SepuUure prime  linee,  que  siint  a  latere 
«  Ecclesie  jnxta  murnm,  et  in'"ipiunt  .  .  .  et  finiuntur  .  * .  juxta  viavi  que  vadit  ad. 
«  ciiniteriuni  scolariuììi,  sunt  hec:  ......  E  a  tergo  della  stessa  pagina:  «  ^uar- 

«  tadecima,  domini  Acursij  doctoris  legum  ,  de  Capella  Sancti  Martini  de 
«  Cacanimicis  ».  Certo  è  dunque  che,  giusta  le  ultime  volontà  di  Accorso  stesso, 
la  salma  fu  tosto  sepolta  a  S.  Domenico,  dove  rimase  finché  il  non  meno 
celebre  suo  figliuolo  (morto  nel  1294j  non  dispose  per  sé  e  pel  padre  la  tumu- 
lazione in  quella  monumentale  arca  che  sta  tuttora  all'  aria  aperta,  presso 
1'  abside  della  chiesa  di  S.  Francesco. 

4)  Veggasene  la  fedele  trascrizione  nella  prossima  Appendice,  sotto  il  n  ii. 
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Prescobaldi,  moglie  di  Vieri  degli  Scali  ;  e  quelle  altresì  di 
mercanti  od  artieri,  fra  quali  un  Facino  di  Lottieri  di  Giunta, 
appartenente  a  famiglia  la  cui  casa,  nel  Popolo  di  San  Mar- 
tino del  Vescovo,  a  Firenze^,  doveva  essere  a  pochi  passi 
da  quelle  degli  Alighieri. 


5  ex 
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Autografo  di  Accorso 


J)  Ciò  è  espressamente  attestato  da  un  atto  di  divi&'ione  fattosi  in  Bologna 
il  22  febbraio  1311  fra  due  fratelli  e  altri  congivinti  dello  stesso  Facino.  Dalla 
descrizione  di  due  case  che  sin  allora  tutti  possedevano  a  Firenze  nel  detto 
Popolo  si  rileva  che  esse  confinavano  con  quelle  degli  Abati,  degli  Adimari 
e  dei  Ricci  (Meni,  di  Almerico  d'  Orando,  e.  17  a).  Lottieri,  loro  padre,  nel  1260 
era  nei  Consigli  del  Com.  di  Firenze,  e  nel  1280,  insieme  con  Bocca  degli 
Abati  fu  de' molti  intervenuti  alla  pace  del  Cardinal  Latino  (cfr.  ] e  Delizie 
degli  erud.  tose,  voi.  ix,  pp.  21,  84,  86).  Giunta,  detto  Mellino,  suo  figliuolo  e 
fratello  di  Facino  (parte  contraente  nel  succitato  atto  del  1811),  fu  de'  frati 
Godenti  in  Bologna,  dove  si  stabili  con  tutti  i  suoi,  e  si  fece  ricco  commer- 
ciando lane  e  pelli.  Cosi  apprendo  da  vari  altri  docc.  della  serie  dei  Memo- 
riali. Lottieri  mori  in  Bologna  nel  1801,  dopo  aver  fatto  il  suo  testamento, 
che  sta  nella  special  serie  del  Convento  di  S.  Domenico,  come  quello  di  Lapo, 
altro  suo  figliuolo,  morto  due  anni  dopo. 
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Né  mancano  poi  altre  ragioni  di  credere  a  non  infrequenti 
comparse  di  Dante  in  que'  chiostri,  in  quelle  scuole.  Certa- 
mente esse  erano  allora  tal  calamita  per  la  gioventù  studiosa 
da  dar  a  lui  agio  di  scegliervi  dei  geniali  compagni:  perché 
molti  documenti,  anche  anteriori  e  posteriori,  attestano  che 
proprio  in  quella  parte  della  città  che  comprende  la  via  antica- 
mente detta  dei  libri  e,  con  alcuni  sbocchi,  quella  di  San  Mam- 
molo —  vicinissima  al  Convento  —  affluivano  e  abitavano 
scolari  d' ogni  provincia  e  nazione  \  Nel  settembre  del  1286 
alcune  case  già  confiscate  a  Castellano  degli  Andato  (il 
maggior  fratello  di  Loderingo),  tutte  situate  nel  Borgo  di 
San  Mammolo,  furono  solidariamente  prese  per  quattro  anni 
in  affitto  da  tre  cittadini  ;  due  delle  quali  usate  come  locande 
per  scolari,  e  (almeno  cosi  permette  di  credere  il  relativo 
documento^)  non  allora  soltanto,  ma  anche  prima  che  al  già 
proprietario  fosse,  insieme  con  la  carcerazione,  toccata  la  con- 
fisca al  pari  di  tutti  gli  aderenti,  come  lui  stesso,  alla  fazione 
Lambertazza. 

Cos4 —  sebbene  non  sia  per  me,  come  ho  detto,  da  vedere 
in  Dante  un  vero  e  proprio  scolaro  immatricolato  —  non 
credo  temerario  opinare  che  appunto  allora  (la  data  del  1286 


1)  Fin  nel  secolo  xvi,  non  soltanto  quelli  che  frequentavano  le  scuole  del 
Convento,  ma  gli  scolari  in  genere  colà  si  adunavano  —  more  solito, 
tradizionalmente  —  per  la  elezione  dei  singoli  Rettori  e  per  altre  occorrenze 
Ccfr.  Gavazza,  op.  cit.,  pp.  215-20j.  Men  di  spesso  ciò  avveniva  presso  la  vicina 
cliiesa  di  S.  Procolo. 

2)  «  .  .  .  Unam  domum,  sive  hospicium,  d.  Castelani  de  Andalò,  vel 
*  heredum,  in  quo  morantur  scolares,  positum  in  burgo  Sancti  Mammi, 
«  juxta  viam. . .  »,  ecc.  «  Item  aliam  domum,  sive  hospicium  ipsius  domini 
«  Castelani,  in  quo...  »,  ecc.,  e.  s.  (dal  Liber  locaiionwn  domorum,  casamen- 
tortim,  ecc.  già  appartenuti  a  banditi,  compii,  a  tempo  di  Maffeo  de'  Maggi, 
Cap.  del  Popolo,  n.  554,  e.  24  a).  —  Un  più  antico  documento  vale  a  provare 
come  in  quelle  stesse  case,  od  altre  pertinenti  a  Castellano,  dimorasse,  oltre 
chi  sui  libri  studiava,  chi  materialmente  li  formava.  Infatti,  il  15  maggio  1267 
due  «  scriptores  »,  i  fratelli  Cardinale  e  Ruggero  da  Porli,  s'impegnavano 
con  un  canonico  tedesco  a  compiere  certi  lavori  con  speciale  istrumento  che 
li  dice  dimoranti  appunto  colà:  «  qui  morantur  in  domo  d.  Castellani  de 
Andalotis  ».  (Mem.  di  Bonri coverò  di  Pasquale,  e.  168  b).  E  l'atto  stesso  fu 
rogato  ivi,  in  presenza  di  altro  amanuense,  il  maestro  Melilo.  Né  è  qui  fuor 
di  luogo  ricordare  che  non  raramente  allora  siffatti  artefici  erano  anche 
rubricatori  e  miniatori.  Uno  Zino,  scrittore,  e  insieme  alluminatore  depenelo, 
viveva  in  Bologna  nel  1842.  Cfr.  Malaquzzi  Valeri,  La  miniatura  in  Bologna 
nei  secc.  xiii  e  xiv^  memoria  inser.  neWArch.  Stor.  Ital.,  Serie  v.,  voi.  xviu,  p. 267. 
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tanto  pili  mi  vi  spinge)  potesse  egli  aver  trovato  albergo  in 
<]uelle  case  che  gli  offrivano  il  vantaggio  della  prossimità  ad 
un  luogo  dato  a  Dio,  ad  un  gran  Santo  (da  lui  forse  venerato 
anche  più  che  quel  d'Assisi)  e  ad  alti  studi  insieme;  quindi 
il  miglior  agio  di  frequentare  que'  frati  bibliofili,  dai  quali 
potevano  aspettarsi  segnalati  favori  i  giovani  più  zelanti  e 
promettenti.  Favori  come  quello  di  accedere  alla  ricca  libreria ,^ 
non  solo  ;  ma  anche  allo  speciale  lavoratorio,  che  forse  era 
allora,  se  non  più  produttivo,  più  singolare  e  osservabile 
di  quel  che  non  appaia,  per  la  metà  del  Trecento,  da  quel 
tal  registro  economico  cui  già  ho  attinto  ^  Per  figurarsi  il 
futuro  teologo  e  filosofo  e  poeta  già  voglioso  d' immergersi 
in  letture,  di  veder  molti  bei  libri,  mi  pare  non  occorra  un 
grande  sforzo.  Anzi,  a  questo  proposito  mi  piace  qui  addurre 
un  caso  risalente  al  tempo  (invero,  un  po'  troppo  antica 
l'ispetto  a  Dante  ventenne)  in  cui  O derisi  da  Gubbio  e 
Franco  Bolognese  dovevano  fiorire  ambidue  in  Bologna: 
il  16  agosto  del  1274,  un  tal  Petrizzolo  di  Folco,  amanuense,, 
si  obbligava  a  «  scribere  bibliotecam  »  (il  vecchio  e  nuovo 
Testamento),  con  speciale  contratto  stipulato  «  in  domo  fra- 
«  trum  Predicatorum,  presentibus ....  fratre  Egidio  de  Parisia 
«  et  domino  Guidone  miniatore  »  ^.  Cosi,  lasciando  stare 
il  frate  parigino,  domando  se  non  fa  pensare  ad  altre  presenze 
quella  d'  un  miniatore  di  tal  tempo  in  tal  luogo  ;  se  non  posso 
io  permettermi  di  credere  che  colà,  verso  quell'  anno  avesser 
divinamente  riso  più  carte  mercé  i  pennelli  dei  due  allumina- 
tori  celebrati  nel  Canto  xi  del  Purgatorio.  Poi,  a  chi  già  mi 
concede  che  Dante  potesse  esser  stato  benevolmente  accolta 
e  trattato  in  que'  chiostri,  anche  questo  domando  : 

E   o   no    verosimile,  credibile    che   non    le   persone  ^    ma 
qualche  squisita  opera  di  Franco  e  di  Oderisi  (nativo l'uno,. 


1)  Cfr.  qui  addietro,  p.  5.S. 

2)  Il  committente  resta  innominato  nella  succintissima  registrazione  che 
di  quel  contratto  fece  il  not.  Ugolino  di  Rigacelo  sul  proprio  Memoriale 
(e.  10  a)  ;  ma  è  da  credere  fosse  il  Convento  stesso. 

3)  Come  sia  da  considerarsi  anacronistico  un  incontro  diD.,  in  Bologna, 
con  Oderisi,  mostrai  già,  benché  brevemente,  nel  mio  D.-B.  (pp.  151-52).  E  in 
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abitante  di  Bologna,  più  anni,  l'altro)  avesse  egli,  colà  —piut- 
tosto clie  altrove  —  conosciuto  e  ammirato  tanto  da  indursi 
a  eternarne  la  memoria  nel  poema? 


Poiché,  quanto  a  D  a  n  t  e  i  n  B  o  1  o  g na,  chi  voglia  restrin- 
gersi al  puro  positivo,  altro  non  può  dire  se  non  che  egli  vi 
fu,  e  tanto  da  arrivare  a  conoscerla,  se  non  intus  et  in  cute,- 
alquanto  intimamente,  è  per  me  forza  restare  sulla  via  delle 
ipotetiche  induzioni  ;  mi  si  consenta  di  dar  qui  posto  ad 
alcun'  altra,  valevole  particolarmente  per  rettificare  o  meglio 
impostare  quelle  fatte  già  da  me  stesso,  senza  che  manchino 
accenni  ad  altre  non  mie.  Semplici  accenni  però,  e  non  troppi: 
perché  non  devesi  da  me  né  da  chi  legge  dimenticare  che 
questo  non  è  da  considerarsi  se  non  come  un  modesto  lavoro 
suppletivo  e  .in  parte  correttivo  ^  di  quello  che  lo  precede  ; 
non  tale  da  giovare  come  un  prontuario  di  vecchie  e  nuove 
disquisizioni  (se  mai,  tutt'  altra  forma  gli  avrei  dato)  sul  tale 
o  tal  altro  singolo  argomento. 

Cosi  —  per  esempio  —  a  proposito  delle  lodi  di  quel  parlare 
che,  stando  al  De  Vulgari  Eloqiientia,  poteva  allora  osservarsi 
soltanto  a  Bologna,  non  accade  eh'  io  mi  indugi  qui  troppo: 
perché  già  i  competenti  hanno  largamente  spiegato  come  le 
lodi  non  vanno  propriamente  al  parlare  di  ogni  ben  educato 
bolognese,  sibbene  a  quei  buoni,  se  non  sempre  perfetti,  parla- 
tori (tali,  nonché  pel  luogo  di  nascita,  per  studi  già  fatti  od  in 
corso)  che  convenendo  in  si  propizio  e  sacro  luogo,  e  affìatan- 
dovisi,  venivano  a  formare  (qual  crogiuolo  miglior  di  quello  ?) 


quest'  idea  tanto  più  mi  confermo  dopo  aver  osservato  che  sulla  dimora 
del  celebre  miniatore  in  Bologna  non  si  conoscono  documenti  posteriori 
al  1271  ;  non  uno  solo  su  Franco  Bolognese,  che  contemporaneamente  fiori. 
Piuttosto,  quanto  a  Oderisi,  considerato  che  i  biografi  lo  fanno  vivo  fin  verso 
il  1299,  e  che  ne'  pochi  documenti  bolognesi  a  lui  relativi  non  è  preposto 
il  quondam  al  nome  di  suo  padre,  Guido  ;  mi  pare  non  sia  un  peccar  d'  ana- 
<;ronismo  né  di  soverchia  correntezza  supporre  in  quelP  omonimo  miniatore 
-del  1274  il  padre  di  Oderisi  stesso,  che  poteva  bensi  averlo  già  vecchio  assai, 
e  non  più  atto  al  lavoro,  ma  degno  tuttavia  di  quella  qualificazione. 

1)  Anche  controcritico  e  polemico,  si,  a  tempo  e  luogo.  Su  di  che  non  manco 
di  spiegarmi  in  altre  pagine  posteriori  e  nella  Prefazione. 
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un  elevato,  nobile,  quasi  aulico  linguaggio:  quello  die  Dante 
doveva  riguardare  quasi  come  modello  del  tanto  suo  vagheg- 
giato volgare  illustre. 

Molti  hanno  anche  notato  coni'  egli  dia  prova  di  dilezione, 
o  —  se  cosi  par  troppo  —  di  un  certo  riguardo  verso  Bologna. 
Infatti,  se  egli  pone  all'  Inferno  Venetico  Caccianemici  coi  due 
frati  Godenti  e  molti  lor  concittadini,  si  da  farne  pieno  'quel 
loco  ;  non  si  può  dire  che  ciò  raggiunga  la  crudezza  di  quelle 
collettive  imprecazioni  che  non  risparmia  a  riguardo  di  Firenze, 
di  Pisa  e  di  Pistoia,  per  tacer  qui  di  altre  città  e  regioni  non 
toscane  e  della  serva  Italia.  E  alle  spiegazioni  di  tal  trat- 
tamento direi  sia  ora  da  aggiungerne  una.  ISTon  basta  consi- 
derare che  in  un  ambiente  si  fertile  di  tal  cibo,  come  disse 
il  Boccaccio,  «  che  '1  suo  alto  intelletto .  desiderava  »,  al  gio- 
vine Alighieri  potesse  parer  di  toccare  il  cielo  col  dito,  e  che 
quindi  fosse  in  lui  nato  e  rimasto  un  vivo  senso  di  riverenza 
verso  la  gran  madre,  la  città  caiìitaìe  del  sapere.  Altra  e  non 
ultima  ragione  fu  certamente  questa  :  prima  già  di  vedersi 
proscritto,  nonché  di  dai'si  alla  divina  opera  che  lo  fece  per 
pili  anni  macro,  egli  ebbe,  non  che  sentore,  adeguata  notizia  del 
crescente  plauso  che  a  Bologna  eran  andati  incontrando  i  parti 
della  sua  inente  sovrana.  A  proposito  d'  uno  eh'  è  relativamente 
de'  più  precoci  saggi  poetici  (Donne  che  avete),  parzialmente 
comparso  su  pagine  d'un  semplice  notaro,  già  il  Carducci  aveva 
mostrato  compiacenza  «  di  avere  una  prova  che  la  canzone 
«  di  Dante  iosse  cosi  presto  e  hene  conosciuta  in  Bologna^  ». 
Soli  quattordici  anni  dopo,  già  ho  detto  quel  che  vi  accadde  per 
un  esemplare  della  Vita  Nuova  :  e  chi  dirà  o  penserà  che  questa 
vi  fosse  pervenuta  e  conosciuta  soltanto  nel  giugno  1306,  alla 
vigilia  del  furto,  in  casa  di  quel  tale  ser  Giacomo,  altro  oscu- 
ri ssimo  notaro?  I  miei  lettori  ben  sanno  che  allora  (poi  più 
che  mai,  e  fin  a  tutto  il  terzo  decennio  del  Trecento)  una  sola 
era  la  città  dove  si  può  dire  fosse  già  più  che  avviata  la  for- 
tuna delle  opere  del  prossimo  futuro  altissimo  Poeta.  Pensino 


1)  Di  alcune  rime,  ecc.,  p.  132. 
Livi 
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quante  e  quali  prove  di  ciò,  oltre  quelle  (poche,  ma  buone  ^) 
che  fortunatamente  ne  son  rimaste  !  E  Dante  certamente  ne 
riseppe  più  che  qualcosa  ;  e,  senza  distinguere  (cioè  senza 
badare  se  i  plaudenti  erano  tutti  indigeni  concittadini),  per 
Bologna  e  pe'  suoi  abitatori  in  genere  non  potè  non  provare 
sentimenti  di  gratitudine,  se  non  anche  di  simpatia  verso  la 
citta  materiale,  che  —  quantunque  si  diversa  dalla  sua  —  era 
già  a  que'  tempi  sotto  più  aspetti  tale  da  rendersi,  oltre  che 
osservabilissima,  cara  a  cliiunque  avesse  motivo  di  fermarvisi 
più  o  meno. 

E  facile  quanto  ragionevole  è  figurarcelo  spesso  inoltrato 
e  sostante  nei  luoghi  più  centrali,  presso  alle  due  torri,  là 
dove  i  fiorentini  veramente  si  accalcavano  ^,  dove  molti  di 
essi  —  anche  d'insigne  schiatta  —  tenevano  aperti  i  lor  fon- 
dachi succursali,  e  dove  aveva  casa  propria  quel  non  oscuro 
rimatore  che  fu  Baldo  da  Passignano,  fiorentino  egli  pure 
-(pp.  161-65)1  Due  volte  Dante  cantò  la  torre  che  più  pende: 
sicché  già  quasi  basterebbe  questo  bis  in  idem  per  persuaderci 
come  colà  dovesse  non  raramente  far  capo.  Ma,  s' io  non 
erro,  un'  altra  ragione  si  aggiunge.  Si  veda  se,  con  la  scorta 
di  una  felice  deduzione  altrui  e  d' un  nuovo  documento,  scelto 
fra  moltissimi,  non  sia  da  credere  che  certa  scena  della  Com- 
media —  vera  pittura  poetica  —  sia  stata  suggerita  al  grande 
autore  da  un  duplice  ricordo  bolognese  :  cioè  tanto  da  tradi- 
zioni  scolastiche    quanto    dall'  essersi  egli  trovato   una  o  più 


1)  Alludo  qui,  ben  s'intende,  alle  tre  più  antiche  (de^li  anni  1287,  1292 
e  J306),  ossia  a  quelle  anteriori  alla  composizione  della  prima  c.intica. 

2)  Quanto  dovessero  esser  numerosi  anche  coloro  che  vi  si  erano  stabiliti, 
è  provato  dal  fatto  che  D.  li  trovò  già  formanti  un  sodalizio  speciale.  Nel- 
V  Arch.  Stor.  Itcd.  (Serie  v,  voi.  i,  p.  1,  599)  il  Gtaudknzi  già  pubblicò  e  illustrò 
gli  Statuta  et  ordinamenta  Societatis  mercatormn  florentinorum  Bonomie  commo- 
rantium,  compilati  fra  il  1279  e  l'89,  e  contenenti  una  rubrica  intitolata  De 
congregatione  o/pud  ecdesiam  S.  Bartolomei  Porte  Ravenn.  facienda  :  chiesa  situata 
propriamente  all'ombra  delle  torri. 

'6)  Non  locandiere,  come  (equivocando  su  quel  che  già  addussi  io  stesso) 
ha  detto  il  Lkvi  nella  sua  cit.  recensione  (p.  256):  bensi  padrone  di  più  case 
presso  la  Garisenda,  una  delle  quali  abitata  da  lui,  e  le  altre  date  in  affitta 
a  fiorentini  conduttori  di  locande,  che  da  gran  tempo  godevano  d'una  clien- 
tela tutta  fiorentina,  al  pari  di  alcune  dei  Ò-arisendi  che  con  quelle  confina- 
vano. Una  Gesia  di  Pietro  Garisendi  fu  moglie  di  Pagnino,  fratello  di  BaldO' 
stesso.  (Mem.  di  Giovanni  di  Giovannino,  e.  39  «). 
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volte  presente  a  quella  scena  stessa  o  simile,  ma  reale,  nel 
trivio  di  Porta  Ravennate,  presso  alle  due  torri.  Il  giuoco 
della  zara:  ecco  il  ricordo.  Odofredo,  il  grande  giurista 
bolognese,  morto  quando  Dante  nasceva,  incidentalmente  fa 
un  quadro  di  giocatori  attorniati  da  gente  clie  aspetta  al 
varco  i  vincenti  per  beccarne  un  quid  :  onde,  come  dotta- 
mente osservò  già  il  prof.  Nino  Tamassia,  è  da  credere  che 
Dante  possa  aver  profittato,  come  materia  prima,  di  «  un 
«  esempio  tradizionale  scolastico  »  clie  i  cattedratici  solevan 
citare  \  Ed  ecco  come  a  questa  autorevole  opinione  appoggio  la 
mia.  Presso  gli  antichi  nostri  Comuni  generalmente  quel  giuoco 
ed  altri  erano  tollerati  e  permessi  perché  gli  appaltatori  dello 
speciale  dazio  versavano  non  magre  somme  all'erario.  Nel  1271 
a  Bologna  fu  lecito  a  un  privato  cittadino  di  aprire  «  ludum 

«   agardi  et  biscacarie  in  quatuor  locis  tantum ,  scilicet  in 

«  uno  loco  prò  quolibet  quarterio  »  e  sempre  all'aria  aperta^; 
ma  specialmente  i  giuocatori  convenivano  nella  Piazza  mag- 
giore e  nel  trivio  di  Porta  Ravennate.  Se  non  che,  la  piaga 
tanto  poi  dilagò  in  luoghi  proibiti  (moltissimo  anche  in  case 
particolari),  che  nel  1297  si  volle  limitarla  tuttavia,  e  per  modo 
che  il  giuoco  della  zara  restò  legalmente  permesso  soltanto  nei 
detti  due  luoghi  già  più  battuti  all'  uopo  :  «  in  platea  Comunis 
«  Bononie  et  in  trivio  Porte  Ravenatis,  et  non  alibi^  ». 
Cosi,  se  a  ciò  si  aggiunge  che  sono  infiniti  i  documenti 
medievali  bolognesi  ne'  quali  —  per  contravvenzioni  o  per 
risse  —  ribaldi  e  barattieri  si  trovano  nominati  insieme  con 
giuocatori  *,  e  se  in  pari  tempo  si  considera  il  vero  senso  da 


1)  Uìia  nota  dantesca,  nel  G.S.L.I.,  voi.  xxr,  pp.  456-57. 

2)  Cfr.,  sul  giuoco  in  genei'ale,  Zdkkau er,  Il  giuoco  in  Italia.  Memoria  ins. 
neW Archivio  Stor.  Ital.,  Serie  iv,  voi.  xviir,  pp.  55  sg^-.  Particolarmente  per 
Bologna,  cfr.  Ungahelli  e  Giorgi,  Documenti  riguardanti  il  giuoco  in  Bologna  nei 
secc.  XIII  e  xiv^  negli  A.  M.  Dep.  >S.  f.  Romagna,  in  Serie,  voì.xi,  p.  860  sgg. 

8)  Mem.  di  Forza  di  Fabiano  Corezole,  e.  85  a. 

4)  Specialmente  fra  le  scritture  dell' ufficio  podestarile  Coronar um  et  armoriim, 
eh'  era  il  competente  in  fatto  di  contravvenzioni  d'  ogni  genere.  Qui  basti 
appena  citare  un  curioso  processetto  fattosi  nel  1828  contro  un  tal  Giovanni 
di  Mercadante  che,  secondo  più  testimoni  d'accusa,  soleva  «  ludere  ad  a^arum 
«  (sic)  et  hidum  a(;ari in  platea  Comunis,  in  Porta  Ravanata  et  in  tabernis.... 
<  cum  ribaldis  et  barateriis  »  (carte  sciolte  del  sudd.  Ufficio  Coronarum,  ad  ann.). 
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dare  alle  dantesche  voci  ribaldo,  baratto,  barattiere  e  baratteria; 
penso  non  si  stenterà  troppo  ad  ammettere  che  nel  pittoresco 
quadro  del  Canto  vi  del  Purgatorio  sia  da  vedere  un  ricordo 
specialmente,  se  non  esclusivamente,  bolognese. 

Che  una  delle  prime  stazioni  dell'esilio  di  Dante,  sia  stata 
Bologna,  è  cosa  si  verosimile  che  si  può  tenerla  come  certa; 
ma  quando  e  di  qual  durata,  non  si  può  dire  se  non  appros- 
simativamente. Finché  i  fuorusciti  fiorentini  trovarono  un 
amico  e  un  alleato  nel  Governo  di  lei',  nulla  v'  era  a  temere  per 
la  salvezza  del  grande  proscritto;  anzi  da  moltissimi  poteva 
egli  aspettarsi  le  migliori  accoglienze.  Piena  per  lui  di  care 
memorie  giovanili,  di  buone  e  geniali  conoscenze,  la  città 
doveva  presentarglisi  come  un  de'  più  desiderabili  luoghi  di 
rifugio,  finché  in  cuor  s-uo  restò  un  fil  di  speranza  per  le  sorti 
della  dilettissima  patria.  Fallace  speranza,  purtroppo  ;  quindi 
breve  ed  inquieto  quel  rifugio  :  che  Firenze  gli  era  troppo 
vicina  e  troppo  in  balia  di  acerrimi  nemici  di  lui  stesso,  i  quali 
potevano  anche  aver  mandato  alcuno  a  spiarne  ogni  passo.  Onde 
direi  sia  da  escludere  quel  che  molti  scrittori,  da  Giovanni  Vil- 
lani in  poi,  hanno  detto  o  supposto:  cioè  ch'egli  si  fosse  allora 
dato  nuovamente  agli  studi  in  Bologna,  e  che,  per  sopperiie 
alla  meglio  alle  proprie  necessità,  vi  fosse  comecchessia  di- 
venuto maestro.  Se  si  pon  mente  —  oltre  che  alle  politiche 
contingenze  —  allo  scoramento,  alla  grande  agitazione  da  cui 
doveva  sentirsi  preso  al  domani  di  tante  tempeste  e  amari 
disinganni,  diviene  tanto  più  ovvio  credere  che  egli  dovesse 
allora  pensare  soltanto  a  porsi  in  più  spirabil  aere,  perché  in 
mente  ed  in  cuore  potesse  tornargli  un  po'  di  pace.  Sete  di 
erudirsi  ancora  non  senti  egli  forse,  dopo  varie  peregrina- 
zioni, se  non  qualche  anno  più  tardi,  a  Parigi,  dove  qualche 
buon  aiuto  potè  ottenere  da  alcuno  de' molti  concittadini  suoi 
che  per  ragion  di  commerci  frequentavano  o  abitavano  quella 
grande  capitale  ;  e  che  cosi,  secondo  è  ormai  generalmente 
ammesso  dalla  critica,  gli  diedero  là  modo  di  attendere  a'  suoi 
diletti  studi  teologici. 
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Altri  giudicherà  probabile  clie  non  una  sola  sosta  in  Bo- 
logna potesse  egli  aver  fatto  dopo  la  i*agunata  di  San  Godenzo. 
E  sia:  ammettiamone  pure  alcun'  altra,  ma  circospetta  e  fret- 
tolosa non  meno,  e  non  oltre  un  certo  limite.  Riferendomi  a 
quel  elle  già  addussi  in  proposito  /pp.  155-57),  senza  ripe- 
tei-mi  troppo,  io  non  so  non  insistere  nell'opinione  clie  dalla 
primavera  del  1306  (cioè  sin  da  quando  il  Governo  di  Bologna 
iniziò  un  vero  sistema  di  feroce  persecuzione  contro  i  fuo- 
rusciti di  Parte  Bianca  e  Gliibellina,  specialmente  toscani,  e 
contro  ogni  persona  in  sospetto  di  appartenervi  od  accostar- 
visi)  Dante  potesse  forse  essersi  spinto  fin  a  qualche  terra 
del  contado,  ma  non  mai  più  comparire  nella  città.  Perché 
troppo  espliciti  e  terribili  furono  i  bandi  che  colpirono  quegli 
esuli  politici,  e  più  ancora  gli  altri  emanati  poi  pel  frequente 
rinnovarsi  di  ardite  inobbedienze.  E  cosi,  ben  sapendosi  come 
per  Dante  non  fossero  sin  all'ultimo  mancati  motivi  di  giu- 
dicar rischiosa  una  sua  comparsa  in  città  ;  perché  vietar  di 
credere  eh'  egli  fosse  rimasto  nel  novero  dei  prudenti  invece 
che  in  quello  degli  arditi? 

Questo  domando,  perché  un  de'  miei  critici,  con  parago- 
nare la  reiterazione  dei  suddetti  bandi  bolognesi  a  quella  delle 
gride  dei  Froììiessi  Sjìosi,  lascia,  fra  le  righe,  chiaramente  inten- 
dere il  suo  pensiero  :  cioè,  non  solo  che  gli  audaci  trasgressori 
dovettero  esser  molti  (cosa  possibile,  anzi  innegabile),  ma 
anche  che  Dante  un  giorno  o  l'altro  si  fece  coraggio  (mera, 
gratuita  supposizione),  e  da  Verona,  da  Ravenna  o  da  altro 
luogo  penetrò  in  Bologna  quante  volte  gli  parve  e  piacque, 
anche  dal  1306  in  poi.-  Cosi  infatti  vien  a  dire  il  Tori'aca, 
nella  penultima  pagina  della  sua  recensione,  cui  non  potrò  a 
meno  di  replicare  ancora.  Certo,  egli  non  negherà  che  arditi 
e  prudenti  esistessero,  convivessero  anche  a'  tempi  di  Renzo 
Tramaglino  e. . .  della  regina  Berta:  eppure,  par  che  intenda  di 
negar  ciò  per  l' intiero  periodo  dell'  esilio  del  Poeta  ;  come  se 
la  prudenza  non  fosse  sempre  e  per  tutti  consigliabile,  a  tempo 
e  luogo  !  D'  altra  parte,  quello  stesso  mio  critico  ben  sa  che 
qualcuno  a  Ravenna  dissuase  il  grand'  esule  dal  recarsi  in  si 
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periglioso  luogo  :  primo  quel  buon  Feduccio^  de'  Milotti 
da  Certaldo  die  si  può  credere  fosse  colà  de'  più  competenti 
in  materia,  cioè  ben  pratico  di  Bologna  per  le  non  rare  gite 
che  come  medico  vi  andava  facendo,  se  parte  de'  suoi  libri 
vi  restavano  alla  sua  morte,  in  casa  d'  un  insigne  professor 
di  medicina,  Mondino  de'  Luzzi  {pp.  175-76,243);  se  il  notaro 
che  rogò  allora  il  suo  testamento  lo  chiamò  «  magister  Fiducius 
medicus  »  senz'aggiungere  il  cognome.  A  imparare  qual  vento 
spirasse  fra  Savena  e  Reno  e  per  parecchie  miglia  d'intorno, 
certamente  il  buon  certaldese  non  cominciò  soltanto  quando 
il  suo  grandissimo  amico  trovò  asilo  in  casa  dei  Polentani: 
oh,  molto  prima  ! 

Dacché  il  10  marzo  del  1306  Bologna  entrò  in  quella  lega 
delle  città  guelfe  di  Toscana  che  non  come  ultimo  oggetto 
mirava  «  ad  conculcationem,  depressionem,  exterminium  atque 
«  mortem  perpetuam  Gliibilinorum  atque  A 1  b  o  r  u  m ,  eoruiii 
«  complicum  et  fautorum  »  <'p.  156},  chi  tenga  ben  dietro 
agli  atti  dei  nuovi  reggitori  felsinei  non  tarda  a  rilevare 
com'  essi  si  fossero  posti  politicamente  sotto  la  direzione  di 
quelli,  arcinerissimi,  di  Firenze;  i  quali  dovevano  aver  tro- 
vato neir  infranominando  notissimo  personaggio  forlivese  il 
loro  braccio  destro  (vera  anima  dannata,  come  anche  nel  più 
ovvio  senso  si  può  dire,  benché  Dante  lo  ricordi  soltanto  nel 
Purgatorio),  presumibilmente  perché  il  grosso  de'  fuorusciti 
si  era  sparso  quasi  tutto  fra  la  Romagna  e  il  territorio  della 
dotta  e  grassa  città.  Per  avere,  non  che  un'  adeguata  idea, 
patenti  prove  del  come  Bologna  si  fosse  allora  mutata  quasi 
in  vassalla  di  Firenze,  tutta  orecchi  alle  imbeccate  o  comandi 
di  quel  tal  personaggio  (che,  s' intende,  alla  sua  volta  obbe- 
diva a  diretti  e  indiretti  cenni  della  Curia  papale),  basta  dar 
un'  occhiata  all'  elenco  di  quei  magistrati  forestieri  che  per 
r  innanzi,  il  più  delle  volte,  essa  era  andata  spontaneamente 
scegliendosi. 


1)  Perché  Feduccio,  non  Fkhiccio  né  Fì'ìnrio  (pvn-  rispettando  la  grafia 
degli  speciali  documenti  latini;,  spiego  particolarmente  nella  prossima  Appen- 
dice (n.  un,  dove  aggiungo  qualche  ragguaglio   sulla  famiglia  di  lui  stesso. 
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E  si  veda.  Appunto  nel  1307  (in  ottobre),  chi  vi  compare 
come  Podestà?  Proprio  qnel  fiero  e  crudele  Fulcieri  da 
Cali) oli  (ecco  il  braccio  destro,  il  prezioso,  impagabile  stru- 
mento forlivese)  che  la  Parte  Bianca  di  Firenze  aveva  già 
ben  provato  purtroppo  \  Il  quale  Fulcieri  non  prende  a  fin 
d'  anno  il  commiato  di  regola,  ma  vi  resta  sotto  altre  spoglie  : 
quelle  di  Capitano  del  Popolo,  restando  tale  sin  alla  fine  di 
marzo  nel  1309,  quando  nello  stesso  ufficio  gli  succede  messer 
Gherardo  di  Pazzino  Postichi  :  un  guelfo  nero  mostratosi, 
poi,  non  troppo  zelante  come  tale  ;  ma  allora,  come  fioren- 
tino, andava  benone.  E  a'  primi  del  1310,  ecco  Manno  della 
Branca  da  Gubbio  (già  degnissimo  successore  di  Fulcieri 
predetto  in  Firenze),  che  si  muta  a  fin  d' anno  in  Capitano. 
Nel  qual  ufficio  a' primi  di  ottobre  del  1311,  entra  Gherardo 
Vis  do  mini,  altro  fiorentino,  membro  di  una  delle  più  potenti 
famiglie  di  Parte  Nera,  mantenuto  sin  a  tutto  marzo  del  1312. 
E  nel  1313  è  Podestà  un  terzo  fiorentino,  Iacopo  de 'Rossi, 
in  voce  d'un  de' principali  fra'  Guelfi  Neri,  sostituito  nel  1314 
da  Gualtierotto  de'  Marchesi  da  Monte  e  chi  o  ^;  e  al  Visdo- 
mini  tien  dietro  allora  un  altro  gubbiese  (di  che  casato  !),  Fi- 
lippo Gabrielli.  Con  attribuzioni  di  Capitano,  torna  poi 
nel  1315  messer  Gualtierotto  suddetto,  cui  immediatamente  il 
pratese  Filippo  Guazzalotri^  succede  in  quel  posto  stesso, 


1)  Boloo-na  stessa  l'aveva  avuto  per  Capitano  del  Popolo  nel  1299:  cosa 
che  probabilmente  gli  val-;e  co  ni  e  ottimo  titolo  per  la  nomina  del  ì'óOl. 

2)  Quando  V  ufficio  di  questo  stava  per  cessare,  il  24  dicembre,  fu  ema- 
nata una  grida  (di  cui  non  tenni  conto  in  D.-B.)  vietante  per  tutti  i  banditi 
politici  «  de  terris  Tusie,  Romandiole  et  de  civitate  Ferrarle  et  de  omnibus 
«  terris  que  reguntur  a  Parte  S.  Ecclesie  et  (xuelforum  »  il  trattenersi  in 
Bologna  e  nel  contado  sotto  gravi  pene  reali  e  per.sonali,  lasciando  ognuno 
in  li  bert.à  di  offenderli;  salvi  però  sempre  coloro  «qui  venirent  in  dieta  civi- 
<  tate  rausa  studeìidi  »  (lleg.  framm.°  dell' uff.*'  Coronarum-  et  armorum,  ad  ann.). 
E,  a  proposito  dello  Studio,  si  può  ben  dire  che  le  lingue  dei  reggitori  batte- 
vano allora  dove  il  dente  doleva.  Le  frequenti  ferocissime  persecuzioni 
politiche  avevano  cagionato  l'esodo  di  moltissimi  scolari.  Chi  prenda  infatti 
a  sfogliare  i  Memoriali  del  1307  non  tarda  a  notare  come  siano  vere  mosche 
bianche  coloro  che  invece,  si  incontrano  si  di  spesso  in  quelli  anteriori.  A 
tal  gravissimo  danno  si  cercò  poi  rimediare  am  gi-ide  simili,  in  j^arte  qua, 
a  quella  succitata;  ma  ce  ne  volle,  per  più  anni,  alnifiio  tiu  a  tutto  il  lol6 
(cfr.  D.-B.,  p.  242 1. 

;-3)  Quanto  alla  più  o  men  faziosa  e  bollente  nerezza  di  questo  pratese,  del 
(la  Montecchio,  del  de' Rossi,  del  Visdomini  e  di  M.  della  Branca,  mi  rife- 
risco a  ciò  che  ne  dice  il  Dkl  Lcngo  nel  suo  Dino  Compagni,  voi.  i,  pp.  289, 
4JB,  55f),  558;  voi  ii,  p.  899.  E  come  debbano  credersi  tutti  fidi  correligionari 
politici 'anche  gli  altri,  non  manco  di  spiegare  qui  appresso,  nel  testo. 
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conferito  pel  1318-19  ad  un  quarto  fiorentino,  che  fu  Testa 
de' Tornaquinci.  Quinto  e  sesto,  fra  il  1320  e  il  1321, 
vengono  come  Podestà,  Razzante  Foraboschi  e  Albizzello 
dei  Buondelmonti;  e,  ancora  nel  1321,  pei  mesi  di  agosto 
e  settembre  (cosi  anche  nel  giorno  in  cui  Dante  spirava  !), 
ecco  di  nuovo  a  far  da  Capitano  il  crudele  F  u  1  e  i  e  r  i ,  richia- 
mato poi  come  tale  nel  1325-26. 

Ciò  non  basta?  E  si  vedano,  si  considerino  altri  fatti,  altre 
circostanze.  Nel  1316  era  stato  istituito  un  ufficio  particolar- 
mente deputato  «  ad  persequendum,  capiendum  et  infugondum 
«  banitos  de  comitatu  ^  »  :  ancora  un  fatto  in  cui  è  per  me 
evidente  un  immediato  o  mediato  esterno  suggerimento,  se 
non  un  vero  imperativo  precetto  ;  perché  proprio  a  quel  banco 
due  anni  dopo  (forse  non  essendosi  il  primo  titolare  condotto 
abbastanza  lodevolmente)  fu  chiamato  da  Firenze  messer  Car- 
dinale Tornaquinci  {p.  173,  in  nota),,congiunto  od  agnato 
di  messer  Testa  suddetto.  Tutta  una  catena,  si  può  dire,  tutto 
un  sistema  che  non  doveva  soffrire  alcun' interruzione  né  cle- 
menza, finché  seguaci  di  Parte  Bianca,  Ghibellina,  Lan^ber- 
tazza  o  Marchesana  non  restassero  totalmente  spazzati.  Figu- 
rarsi se  il  persecutore,  aveva  fili  da  torcere  !  Si  può  dunque  tener 
per  certo  che,  nemine  excepto,  qualsiasi  magistrato  forestiero 
venuto  a  Bologna  nel  periodo  1307-26  (e  tanto  più  dacché,  per- 
duta sin  quell'  ombra  d' indipendenza  clie  le  era  rimasta,  essa 
soggiacque  del  tutto  alla  Chiesa),  toscano,  romagnolo,  umbro  o- 
d' altra  parte  che  fosse,  doveva  non  soltanto  esser  tinto  di 
quella  tal  pece  e  nominato  con  licenza  de^ siiperiori,  ma  anche 
ben  promettènte  in  quanto  a  zelo  pel  trionfo  del  nero  vessillo  l 
E  guai  a  chi,  avendo  più  o  meno  ciurlato  nel  manico,  non  si 
affrettasse  a  porsi  in  salvo  con  la  fuga!  Questo  toccò  nel  1319 


1;  Dal  contado,  dove,  ripeto,  i  più  si  ei^ano  rifugiati  o  venivano  compa- 
rendo. Ohe  se  un  altro  sincrono  documento  (cfr.  D.-H.^  p.  241)  non  tace 
della  cAttà,  ciò  vuol  dire  che  alcuno  osava  anche  più  degli  altri;  se  pure  non 
è  in  ciò  da  vedere  una  ripetizione  di  formole  cancelleresche  in  uso  fin  dal 
secolo  precedente  per  ì;1ì  sbandimenti  dei  Lambertazzi. 

2)  Il  solito  dito  (fiorentino  o  fulceriano  o  gubbiese,  è  tutt'uno,  e  semjire 
nerissimo)  anche  per  elezioni  a  minori  uffici  si  scorge  non  di  rado.  Eicordo. 
per  es.  (cfr.  D.-B.,  p.  2ò,  in  nota),  che  a  Firenze,  nel  1303,  mess.  Ghisenzio 
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al  Podestà  Guido  Calainilla  da  Genova,  die,  come  narra  il 
Griffoni,  «  in  nocte  veneris  sancti,  dum  esset  in  offitio  suae 
«  podestarie,  aufugit  victuperose  de  Bononia,  et  ivit  versus 
«  Saonam  ad  Castrutium  et  ad  dominum  Imperatorem  ;  et 
«   dieta  de  causa  fuit  depictus  victuperose  in  Palatio  ^   ». 

Qui,  da  una  parte  m'  accorgo  di  aver  siffattamente  e  tanto 
discorso  da  far  già  comprendere  a  quali  conclusioni  intendo 
venire  ;  e,  dall'  altra,  troppo  poco  per  un  si  importante  argo- 
mento. Ma,  ripetendo  ancor  una  volta  che  queste  non  voglion 
essere  più  che  correttive  e  aggiuntive  pagine,  m'  auguro  che 
altri  in  séguito  (dato  che  altri  siano  per  credermi)  sappiano 
e  vogliano  meglio  addentrarsi  in  indagini  e  commenti.  Intanto 
però  bisogna  bene  eh'  io  finisca  di  spiegarmi.  Dico  dunque 
che  —  a  mio  avviso  —  il  tanto  discusso  Polifemo  non  entra  in 
scena  soltanto  a  tempo  delle  Egloghe,  in  sullo  stremo  della  vita 
di  Dante  ;  ha  un'  azione,  un  potere  che  cominciano  ben  prima 
e  con  più  larghezza  che  non  siasi  detto  sinora;  non  sorge 
per  Dante  soltanto,  ma,  sin  dai  giorni  dello  sbandimento  di 
lui,  per  tutta  quella  turba  di  fuggiaschi  politici  che  si  sparse 
generalmente  fra  Bologna,  il  suo  contado  e  la  Romagna. 
Quand'anche  soltanto  per  Dante  quell'indeterminato,  misterioso 
essere  fosse  stato  temibile,  il  non  dargli  principio  che  verso 
il  1319  sarebbe  sempre  un  troppo  rimpicciolirlo;  e  più  ancora, 
s' intende,  il  ridurlo  a  questa  o  quella  singola  persona,  ovvero 
—  com'io  già   mostrai  opinare  {pp.  173-74)^,  fondandomi  su 


da  Gubbio  fu  di  que'  giudici  forestieri  che  —  presumibilmente  a  proposta 
del  famigerato  Podestà  prò  tempore,  Caute  de'  Gabrielli  —  furon  chiamati 
ad  un'  azienda  similissima  a  quella  del  Comune  bolognese,  detta  dei  Difensori 
dell'Avere  ;  alla  quale  per  qualche  mt-se  del  1310  appartenne  il  giudice  Pietro  di 
(ihisenzio  da  Gubbio,  sotto  il  menzionato  Podestà,  Manno  della  Branca  da 
Gubbio.  —  Quanto  ad  alti  magistrati,  pel  periodo  1807-21,  Bologna  fa  poclii 
ricambi  con  Firenze.  Nel  1810  Rolandino  Galluzzi  vi  compare  come  Podestà, 
e  vi  torna  nel  'IH  come  vicario  del  Re  Roberto  (segno  che  s'  era  fatto  onore!); 
e  nel  1.812-18  Francesco  Ghisilieri  vi  è  eletto  a  Capitano  del  Popolo.  Insomma, 
Firenze  dava  ben  più  di  quel  che  le  rendesse  Bologna,  allora  trattata  come 
un'  ancella. 

1)  Memoriale  hisfor.  de  rebus  bonon.,  nei  lì H.  IL  SS.,  nuova  ediz..  Città  di 
Castello,  1902,  p.  84. 

2)  Debbo  qui  ripetere  che  in  ciò  mi  aveva  preceduto  il  prof.  Lidònnici 
{Polifemo,  comunicaz.  inser.  nel  B.  S.  D.  I.,  voi.  xviii,  p.  189  sgg.j,  che  nei  casi 
bolognesi  del  1820-21  vide  la  massima  ragione  dei  timori  per  Dante.  E  anche 
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fatti  accaduti  a  quel  tempo  —  al  Comune  di  Bologna.  D'altra 
parte,  col  silenzio  serbato  su  Polifemo  stesso  nelle  ben  note 
postille  alle  egloghe  dantesche,  il  Boccaccio  dà  a  credere  che 
neppur  egli  vi  scorgesse  un  individuo.  Nondimeno,  l'indivi- 
duazione non  accenna  ancora  a  cessare  :  1'  ultimo  indiziato, 
anzi  imputato  sarebbe  il  Cardinale  Bertrando  del  Poggetto  ^ 
nipote  (o  fìgliuol  naturale,  ut  fertur  da  secoli)  di  Papa  Gio- 
vanni XXII.  E  ben  v'  entra,  il  Cardinale  ;  ma  troppo  mani- 
festamente il  Poeta  allude  non  a  potenti  lontani:  bensì  a  ciò 
che  tuttavia  continuava  a  bollire  in  vicinanza  di  lui  ;  allude 
a  gente  che  si  trovava  allora  in  Bologna,  o  che  con  mandato 
di  fiutare  e  riferire  soleva  capitarvi,  non  tutta  di  Bologna  ;  a 
gente  che  prepoteva  in  Romagna,  non  tutta  di  Romagna,  cie- 
camente serbantesi  obbediente  a  quella  fazione  che  aveva 
decretato  il  bando  di  lui  dalla  patria  e  che  non  lo  aveva  com- 
preso neir  amnistia  del  1316. 

Ora,  mettiamo  pure,  al  suo  posto  —  come  v'  era  di  fatto  — 
colui  che,  anche  in  latinissimo  senso,  era  allora  pontefice 
massimo,  appoggiandogli  come  subordinato  direttore  generale 
politico,  il  porporato  suddetto  (che  a  Bologna  mai  non  coni- 
parve  né  si  accostò  a  tempo  dell'  esilio  di  Dante)  :  e  vedremo 
costui  dar  carta  bianca  —  per  quanto  riguardava  i  politici  fug- 
giaschi —  al  partito  imperante  in  Firenze  ;  e  questo,  alla  sua 
volta,  intendersela  con  messer  Fulcieri,  col  Della  Branca,  coi 
Gabrielli  ed  altre  simili  lance  spezzate,  operanti  —  ripeto  ■ — 
in  Bologna,  nel  suo  contado  e  in  Romagna.  Delle  quali  il  vero 
prototipo  doveva  bensì  essere  il  degenere,  indegnissimo  nipote 
di  Rinieri  da  Calboli,  non  nego  ;  ma  neppur  so  escludere  che 
spesso,  in  quella  spietata  caccia,  signorotti  suoi  aderenti  o  sem- 
plici cagnotti  si  mostrassero  più  zelanti,  più  arrabbiati  di  lui 
stesso  ;   più  papisti   del   Papa,    più   neri    dei    Neri    fiorentini. 


pel  lato  cronologico  con  lui  si  accorda  il  prof.  Filipitni  nella  sua  recente 
Memoria  su  L' esodo  degli  studenti  da  Bologna  nel  1321  e  il  "  Folifeino  ,,  dantesco^ 
estr.  dagli  Studi  e  Memorie  per  la  storia  dell'  Univ.  di  Bologna,  voi.  vi,  Parma, 
1921,  p.  46  sgg. 

1)  Questa  è  la  massima  tesi   di  uno  scritto  della  sig."'i  Ema  Colini  Bai.- 
DKSCni,  intit.  Bologna  nelle  opere  di  Dante,  Bologna,  1921,  p.  46  sgg. 
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Molta  gente  iiisomnia,  e  molto  varia,  è  quella  ch'io  vedo,  e  che 
<)i>'g-L  mi  fa  dire:  ecco  Poìifcmol 

Questa  la  mia  opììilonc  (che  convinzioni  credo  nessuno  potrà 
sentirne  finché  non  sorgano  ineccepibili  prove),  cui  certo  non 
mancheranno  contraddittori  ;  e 

Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

Finché  quella  bufera  senti  1'  exul  immeritus,  la  videro  o 
ne  riseppero  i  suoi  consolatori,  quali  il  Milotti*  il  fiorentino 
Dino  Perini,  i  liberali  e  pietosi  ospiti  di  Ravenna  (ossia 
almeno  per  tre  consecutivi  lustri)  :  non  è  credibile  che  i  suoi 
figliuoli  avessero  una  sol  volta  fatto  capo  a  Bologna.  Ma,  dopo 
quell'immenso  domestico  e  pubblicissimo  lutto  di  cui  il  mondo 
sta  ora  per  celebrai'e  il  sesto  centenario,  v'  era  forse  da  temere 
che  potesse  alcuno  torcer  loro  un  capello  o  accoglierli  fredda- 
mente? No,  nella  dotta  città,  allora  piena  come  non  mai  del 
gran  nome,  certamente  non  eran  pochi  i  pronti  a  riceverli  a 
braccia  aperte.  E  il  più  bramoso  e  in  grado  di  accorrervi 
dovette  esser  Iacopo,  probabilmente  a  ciò  incoraggiato  dal 
polentano  Guido  Novello,  che  vi  entrava  come  Podestà  il  primo 
d'aprile  del  1322  (per  restarvi  fin  a  tutto  il  settembre),  e  che 
da  lui  in  quel  giorno  riceveva  un  presente  ben  degno  d'un 
re,  se,  come  molti  già  opinarono,  la  cosa  inviata  (non  por- 
tata) fu  propriamente  il  primissimo  completo  esemplare  del 
poema,  invece  che  una  compendiosa  descrizione  dettata  da 
Iacopo  stesso  <fp.  Ili }.  D'altra  parte,  1' allora  futuro  prossimo 
autore  di  quel  Commento  che  tiene  cronologicamente  il  pri- 
missimo posto  nella  infinita  serie  speciale,  non  poteva  non 
desiderare  di  conoscer  di  persona  que'  due  assertori  della 
gloria  paterna  che  furono  Giovanni  del  Virgilio  e  ser  Graziolo. 

Quanto  a  Piero,  si  può  ragionevolmente  credere  che,  a 
cagione  della  ben  nota  crisi  dello  Studio  (non  cessata  innanzi 
il  maggio  del  predetto  anno^),  avesse  ancora  tardato  alcuni 
mesi  —  non  anni  —  a  frequentare  le  scuole  di  qualche  buon 


Ij  Cfr.  FiLii'iMM,  op.  cit.,  p.  -lo. 
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maestro  in  giure  ;  probabilmente  quello  stesso  Tommaso  For- 
maglini  presso  di  cui  lo  troviamo  nell'agosto  del  1327  tuttavia 
studente  «  in  jure  civili  »  {pp.  178-80).  Posso  ormai  dire  che 
su  quel  Pietro  «  quondam  domini  D  a  n  t  i  s  de  Florentia  »  non 
corre  più  dubbio  alcuno  ;  stante  che  ultimamente  la  critica 
non  ha  mostrato  far  proprie  le  obbiezioni  mossemi  in  propo- 
sito da  due  recensori  \  E,  senza  far  affermazioni,  non  so  qui 
astenermi  dall' accennare  alla  grandissima  probabilità  che,  pro- 
prio durante  quegli  anni  di  vita  scolastica,  Piero  avesse  fatto 
una  conoscenza  ben  degna  d'un  Alighieri:  quella  del  Petrarca^, 
che,  come  già  ho  detto,  certamente  a  Bologna  fu  tra  il  1324 
e  il  1326;  e  quella  altresì  duU' imolese  Iacopo  Carradori  \ 
clie  con  lui  stesso  tenne  poetica  corrispondenza  \  Volendo 
infine  far  onore  al  vero,  devesi  negare  ciò  che  scrisse  il  Car- 
ducci ^  :  ossia  che,  quando  Dante  moriva,  Piero  fosse  già,  oltre 
che  giudice,  passato  a  Verona.  Come  ognun  sa,  egli  dimorò 
bensì  molti  anni  colà,  ma  non  vi  comparve  prima   del  1332; 

Dai  figliuoli  ad  alcuni  consanguinei  di  Dante  breve  è  il 
passo,  trattandosi  di  molto  prossimi  parenti  loro,  come  discen- 
denti dal  primo  Alighiero,  o  Aldighiero  che  sia,  vissuti  a 
tempo  di  Dante  stesso.  E,  appunto  a  regola  di  tempo,  è  qui 
da  dar  la  precedenza  a  Gè  ri  del  Bello,  del  quale  in  carte 
bolognesi  è  rimasto  un  ricordo  che  risale  al  12G6.  Ricordo 
ben  magro,  si,  perché  non  ne  dà  più  che  il  nome,  la  pater- 
ternità  e  la  patria  ;  ma  pur  tale  da  permettere   questa   prima 


J)  Quegli  stessi  cui  ho  alluso  a  p.  121,  il  Della  Torre  e  il  Lo  Parco, 
2)  Cfr.  CrocionIj  Le  rime  di  F.  Alighieri^  Città  di  Castello,  190B,  pp.  23-24. 
8)  Questa  la  vera  lezione  del  suo  cog'nome,  secondo  più  documenti  e 
memorie  che  si  conservano  a  Imola,  dove  una  via  gli  è  stata  dedicata,  or  non 
è  molto.  Egli  mori  colà  vecchissimo,  probabilmente  non  troppo  oltre  il 
9  marzo  1383,  quando  fu  rogato  il  suo  testamento,  che  si  trova  in  quell'Ar- 
chivio Notarile  fra  gli  atti  del  not.  Berto  della  Volpe.  Il  Carradori  dimorò- 
circa  otto  anni  (1334-42)  presso  la  Corte  d'Avignone.  Anche  con  Antonio  da 
Tempo  (cfr.  Novati,  Poeti  volgari  del  Trecento^  nelP  Ardi.  Stor.  per  Trieste,^ 
P  Istria  e  il  Trentino.,  voi.  i,  p.  134)  tenue  corrispondenza  poetica.  Certo  egli 
forma  una  sola  persona  con  quell'  «  lacobo  de  Imola  »  eh'  è  ricordato  nel 
Canto  VII  (8^  terzina)  della  citata  Leandreide. 

4)  Cfr.  Crocioni,  op.  cit.,  pp.  14,  37,  65  n.,  86-89. 

5)  Cfr.  Della  varia  fortuna  di  Z>.,  nel  voi.  viii  delle   Opere,  pp.  151,  190. 
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lecitissima  deduzione  :  se  Geri  non  comparve  né  sostò  una  o 
più  volte  in  Bologna,  da  lontano  ebbe  certamente  che  fare 
con  alcuno  die  vi  abitava.  Il  ricordo  stava  in  un  Memoriale 
(quello  del  notaro  Balduino  de'  Corvi)  che,  disgraziatamente,  è 
di  quelli  di  cui  si  verifica  la  mancanza  nella  speciale,  straric- 
chissima serie!  Meno  male  che  a  suo  tempo  (sulla  fine  del 
secolo  XYi  o  al  principio  del  xvii)  lo  vide  quel-  vero  rifru- 
Mator  d'archivi  che  fu  Giovan  Niccolò  Pasquali  Alidosi  \  e 
he   ne  prese  nota  nel  semplicissimo  modo  che  appresso  : 

Zerio  di  Bello  Alegheri  da  Fiorenze  ».  Si  tratta  proprio  di  lui, 
dirà  anche  il  lettore;  ma  è  tutto  qui.  D ave  nondimeno  è  tanto 
che  basta  per  affermare  che  siamo  davanti  a  un  documento, 
e  non  inutile;  stante  — non  foss' altro —  la  grande  scarsezza 
di  notizie,  datate,  sul  dannato  del  Canto  xxiv  dell'  Inferno. 
Perché,  insieme  con  altro  posteriore  documerito,  questo  può  gio- 
vare a  qualche  spiegazione.  Ed  ecco  come.  Nipote  ex  fratre  di 
Geri  stesso  fu  quel  Bellino  Alighieri  da  Firenze  «  de  Populo 
Sancti  Martini  Episcopi  »  che  mori  a  San  Giovanni  in  Per- 
siceto  nel  1299,  e  che  in  un  atto  del  1307  (soltanto  in  questo, 
e  se  ne  hanno  altri  sei  in  contrario)  è  detto  «  filius  condam 
«  Gerì  de  Florentia  »  (pp.  142,  221).  Qui  l'inesattezza  della 
paternità  non  è  tale  da  far  meraviglia,  come  non  ne  fa  quella 
delprestatoreA(^/«^er^H6?  del  1270  ^  E  il  «  condam  Geri  »  proba- 
l)ilniente  dipese  piuttosto  che  da  dimenticanza,  da  un  equivoco 


1)  In  uno  de'  suoi  Vaccheftini  (n.  492,  p.  84),  preziosissima  raccolta  che  si 
■conserva  i:)resso  l'Archivio  di  Stato.  La  perdita  del  succitato  Memoriale 
è  deplorevole  anche  perché  dallo  spoglio  dello  stesso  P.  A^.  vengono  fuori 
questi  altri  danteschi  nomi:  Fabruzzo  Lambertazzi  ;  ;Ruggeri  (di  Ubaldino 
della  Pilla)  degli  Ubaldini,  allora  arcidiacono  della  Curia  vesc.  bolognese  ; 
Guido  di  Guinicello  di  Magnano;  Napoleone,  Alessandro  e  Guglielmo  di  Al- 
berto da  Mangona;  Lotto  degli  Agli  da  Firenze. 

'!)  Se  a  questo  accostiamo  lo  Zerio  del  126B,  vediamo  due  forme  nominali 
veramente  esotiche  per  Firenze  e  Toscana  tutta,  ma  non  per  Bologna  ;  tali 
da  rendere  anche  più  probabile  ciò  che  già  ho  osservato  (cfr.  qui  addietro, 
15p.  119-20;  a  riguardo  di  quell"  Alighiero  che  in  Firenze  stessa  trafficava  nel  1257. 
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del  notaro  estensore:  cioè,  ben  può  esser  accaduto  clie  questi 
mancandogli  chi  fosse  ben  in  grado  di  informarlo,  e  trovando 
ne'  propri  protocolli,  od  in  altri,   uno  o  più  rogiti   relativi  a 
Geri,  avesse  tirato  a  indovinare,  e  fatto  di  Bellino  un  fì.2:liuola 
anziché  un  nipote  di  lui  '. 


'^' 


Non  per  la  persona  in  sé,  ma  per  quanto  vi  si  connette, 
il  prestatore  Bellino  di  Lapo  è  tale  da  meritar  qui  men 
breve  discorso  che  Geri  suo  zio.  Egli  è  senza  dubbio  quel 
desso  che  viveva  in  Firenze  fra  il  1288  e  il  1295,  e  cui 
Luigi  Passerini  fu  indotto  ad  attribuire  un  padre  diverso  dal 
vero.  Quale,  e,  innanzi  tutto,  perché?  Certo  soltanto  per  questo: 
che,  trovandolo  ricordato  come  nipote  di  Clone,  pensò  che 
tale  potesse  essere  r.r  frafre,  e  qui  indovinò  ;  mentre  con 
darlo  per  generato  da  Gualfreduccio,  altro  fratello  di  Geri, 
non  fece  che  crescer  confusione  a  quella  antica  genealogia 
alighieriana  che  generalmente  in  addietro  passava  per  atten- 
dibile, in  tutto  o  quasi.  Grazie  agli  ultimi  studi  del  Barbi  ^ 
e  a  due  nuovissimi  documenti  piacentini  che  cito  qui  appresso,, 
vedrà  il  lettore,  nel  parziale  albero  che  occupa  la  seguente 
pagina,  quali  aggiunzioni  e  rettificazioni  è  dato  fare,  per  ora, 
in  que'  rami.  Per  ora,  dico,  che  altri  nomi  potranno  forse  in 
séguito,  a  buona  ragione,  inserirvisi.  Litanto,  in  quel  modo 
che  due  documenti  fiorentini  permettono  di  aggiungere  a 
Dante  uno  zio  nella  persona  di  un  Drudolo  vissuto  almeno 
fino  al  1254;  in  quel  modo  che  un  altro,  parimente  fiorentino, 
rende  doverosa  la  soppressione  di  un  Bencivenni  (detto  Cenniy. 
nome  mal  letto,  invece  di  Cioìie);  cosi  due  semplicissimi  atti 


1}  Cosi  rinunziò  qui  volentieri  alla  speciale  spiegazione  già  data(cfr.  D.-B., 
p.  142),  cioè  che  il  not.  rogante,  ignaro  o  dimentico  del  vero  patronimico, 
ma  non  della  diretta  derivazione  di  Bellino  da  un  Alighiero,  avesse  ricorso 
a  un  rimedio  tutt' altro  che  inusitato  in  siffatte  scritture  bolognesi  (e  cosi 
dicasi  delle  abbreviative  forme  Gerus,  Gerim,  e  Gherius  per  Aldegerus,  Eo- 
(jerius  e  simili)  :  cioè  che,  saltando  tre  generazioni,  avesse  adoperato  il  nome  di 
quell'avo  da  cui  si  dimise  la  più  parte  dei  discendenti  di  Cacciaguida. 

2)  Cfr.  B.  S.D.L,  voi.  xxiv,  pp.  81-82,_  e  negli  Studi  Danteschi  cit.  (voi.  u, 
p.  132),  Bakbi,   Cenni  di  messer  Bello  Alighieri. 
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rinvenuti  in  un  registro  ci'  imhreviature  dell' Archivio  Notarile 
di  Piacenza^  valgono  a  provare  clie  colà  viveva  nel  1306, 
come  milite  ai  servigi  del  Comune,  quel  Lapo  che  giusta- 
mente —  benché  con  date  improprie  —  già  erasi  posto  fra 
i  nati  da  Cione  di  Bello,  ma  col  quale  non  è  da  confondere 
un  omonimo  che  fu,  invece,  figliuolo  di  Bello.  Né  debbo 
tacere  che  tal  errore  commisi  volutamente  io  stesso  {p.  142), 
ma  quasi  soltanto  per  tema  di  apparir  incurante  di  quel 
precetto  pel  quale  entia  non  sunt  multiplicanda  iiraetcr  neces- 
sitatem  e  senza...  buon  fondamento.  Questo,  ora,  non  manca: 
e  cosi  cresce  per  Geri  un  fratello,  bandito  nel  1295,  che  non 
era  più  al  mondo  nel  gennaio  del  '97,  quando  Bellino  dichiarò 
di  voler  stare  ad  prestandum  nella  terra  di  San  Giovanni  in 
Persicelo  presso  Bologna  <'p.  215). 

È  egli  o  no  da  identificare  nel  Belkizzo  della  ben  nota 
Tenzone  fra  Dante  e  Forese  Donati?  Ecco  un  problema  che  io 
non  intendo  né  posso  risolvere,  data  specialmente  la  relativa 
pochezza  dei  necessari  elementi;  ma  non  per  questo  mi  proibisco 
di  ragionarne  qui  un  poco.  E  dico  innanzi  tutto  che,  quando 
r  identità  restasse  ben  provata,  la  persona  di  Bellino  acqui- 
sterebbe naturalmente  non  poca  importanza  per  la  biografia 
dantesca.  Penso  poi  che  per  veder  un  consorte  del  Poeta  non  in 
buon'  armonia  con  lui  (che  all'  ultimo  verso  di  quel  tal  sonetto 
si  dà  generalmente  tal  senso)  bisognerebbe  almeno  che  i 
nuovi  documenti  non  contraddicessero  a  quel  che  da  molti  è 
stato  asserito  :  cioè  che  tutti  i  discendenti  di  Bello  fosser 
venuti  a  formare  un  gentilizio  ramo  detto  cognominalmente 
Del  Bello.  Non  tìitti.  Ciò  si  deve  ora  dire  soltanto  per  Geri 
e  per  chi  da  lui  direttamente  discese.  Non  per  Bellino,  né 
per  quella  Simona  (di  Cione)  censita  in  Bologna  nel  1330 
^pp.  143-145),  che  ora  risulta  non  più  sua  zia  paterna,  ma 
consobrina;    e   neppure   per   Lapo,    fratello   di  lei,    vivente  a 


1)  Di  ciò  va  dato  merito  al  dott.  Torquato  Vitali,  piacentino,  che  spon- 
taneamente, or  sono  due  anni,  me  ne  favori  quella  trascrizione  che  pongo 
nell'Appendice  a  questa  seconda  Parte,  sotto  il  n.  iv. 
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Piacenza  nel  1306.  Fatto  è  che  questi  tre,  1'  unico  maschio 
di  Bellino  stesso  (Francesco)  e  cinque  sue  figliuole  (Francesca, 
Giovanna,  Isabella,  Margherita  e  Simona),  cioè  non  meno  di 
otto  pronipoti  di  Bello,  preferirono  1'  altro  cognome.  Anzi, 
ciò  dà  ben  ragione  di  credere  che  a  questi  dissidenti  non 
avesse  Geri  lasciato  troppa  eredità  d' affetti,  e  che  piuttosto 
essi  avesser  ambito  figurare  e  darsi  come  propinqui  di  Dante, 
la  cui  fama  —  almeno  in  patria  e  in  Bologna  —  suonava 
certamente  ben  alta  sin  dallo  scorcio  del  secolo  che  lo  aveva 
visto  nascere.  Onde  qui  domando  :  col  verso  Cìié  col  Belluzzo 
tu  non  se^  in  b 7^ i g a  t a  SiYrebhe  Forese,  più  che  altro,  inteso 
dire  71071  sei  suo  socio?  ossia,  non  a  parte  dei  lucri  di  quel 
prestatore \  i  cui  affari  forse  (almeno  fin  a  tempo  della  Tenzo7ie) 
andavano  a  gonfie  vele? 

Xì  critici,  anche  su  questo  proposito,  la  non  troppo  ardua 
sentenza.  Intanto  però  io  non  so  celare  una  certa  mia  propen- 
sione all'  identità  Belluzzo-Bellino  ;  tanto  più  che,  con  altri, 
mostra  già  averla  ammessa  il  Del  Lungo  l  Non  mi  dà  ombra 
la  duplicità  del  diminutivo,  perché  di  analoghi  esempi  non 
trovo  penuria  per  gente  indigena  e  forestiera,  nelle  carte 
bolognesi  dei  secoli  xiii  e  xiv  ;  e  sopra  tutti  mi  paion  ricor- 
devoli i  due  che  seguono,  trovati  nella  serie  dei  giudici  pode- 
starili: un  Guidotto  da  Brescia  (1291),  detto  anche  Giiidetto 
e  un  Griffo  da  Cremona  (1325),  detto  anche  Griffino  e  Griffone. 


1)  In  proposito  giova  qui  ricordare  che,  almeno  dopo  il  bando  del  1295, 
Bellino  ebbe  per  suo  socio  Vanne  degP  Importuni,  un  non  ignoto  suo  con- 
cittadino, di  Parte  guelfa,  il  cui  cognome  fa  ricordare  il  v.  loB  del  Canto  xvi 
del  Paradiso  (cfr.  D.-B.,  p.  186,  n.  3,  e  p.  169).  •—  Ora  in  una  nota  di  testi- 
moni ad  una  rissa  avvenuta  a  S.  Giovanni  in  Persiceto  nel  luglio  del  1298 
lo  trovo  cosi  nominato  :  <  D.  Vanne,  famulus  Bellini  tuschi  prestatoris  »  (carte 
di  corredo  ai  Reg.  podestarili,  ad  ann.).  Qui  dunque  o  si  scambiò  Vanne  per 
un  servo,' oppure  (cosa  men  probabile)  si  diede  alla  voce  famnìus  quel  senso 
di  socio,  compagno  che,  insieme  con  quello  più  ovvio  e  comunissimo,  essa 
ha  nel  latino  classico. 

2)  Nel  suo  Dante  ne' tempi  di  Dante,  Bologna,  18S8,  p.  451  in  nota.  Fra  i 
dubbiosi  ha  primamente  mostrato  essere  il  Tohhaca  (cfr.  La  Tenzone  di  D., 
ecc.,  estr.  dagli  Atti  deWAccad.  Pontaniana,  Napoli,  1904,  voi.  xxxm,  p.  22),  il 
quale  però  fa  di  Bellino  un  nato  da  Greri.  E,  nel  suo  studio  sui  Sonetti  hur- 
lescììi,  ecc.  (voi.  i.xxxix  degli  Scritt.  d' Ttftlia,  Bari,  1921,  p.  126\  resta  in  forse 
anche  il  Massèka  ;  ma  con  preferenza  per  quel  Bello  cui  accenno  qui  appi'esso 
nel  testo. 

Livi  ,  10 
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E  neppur  so  vedere  mi  grave  ostacolo  in  quel  Bello  (eli  Bel- 
lincione)  la  cui  esistenza  è  provata  sol  da  un  documento 
del  1277,  e  nel  quale  presumibilmente  il  padre  volle  rifatto 
(non  più  variato,  poi?)  il  nome  del  proprio  fratello.  Bellino 
e  Beìluzzo  potrebbero  essere  forme  diminutive  entrate  in  uso 
dopo  la  morte  di  Bello  d'Alighiero  (cioè  non  prima  del  1269) 
per  r  opportunità  di  meglio  distinguere  1'  omonimo  superstite 
dal  prestatore,  nipote  ex  filio  di  esso  Bello.  Ma  quel  superstite 
era  o  no  ancor  tale  al  tempo  in  cui  la  Tenzone  si  svolse  ? 
Ecco  il  nodo  della  questione. 

Finalmente,  il  fatto  di  quella  cucina  rimasta  in  Bologna 
almeno  sin  al  1330,  consiglia  di  credere  che  anche  Clone  e 
Lapo  (padre  e  fratello  di  lei)  ^  vi  avessero  già  fatto  più  o  men 
lunga  dimora.  Quanto  poi  a  Geri  e  a  colui  che  prestò  danaro 
al  Comune  nel  1270,  non  starò  qui  a  ripetere  né  a  riassumere 
quel  che  poco  innanzi  ho  osservato  ;  ma  dico  che,  fra  la  gente 
discesa  da  Cacciaguida,  forse  non  soltanto  Dante  e  la  famiglia 
di  Bellino  videro  e  ben  conobbei'o  la  vetusta  e  turrita  città 
dove  il  sipa  (oggi  seppa)  suonava  sulle  bocche  del  popolo  e 
alle  orecchie  di  un'  innumerevole  torma  di  quell'  altro  gran 
popolo  ch'era  allora  detto  il  quinto  elemento. 


1)  Giacché  son  ancora  in  tempo,  e  qui  ho  spazio  a  dovizia,  mi  piace 
rilevare  un  non  lieve  ma  scusabilissimo  errore  in  cui  caddi  a  pa^.  140  del 
mio  D.-B.  Quando  questo  si  stampava,  di  un  sol  Lapo  (di  Clone  di  Bello 
d'Alighiero  I)  si  aveva  conoscenza,  e  perciò  dissi  quel  che  a  ognuno,  credo, 
sarebbe  allora  venuto  in  mente.  Cioè  che  a  Bellino  (di  Lapo  di  Bello)  ed  ai 
suoi  «  fu  fatto  un  giorno  molto  onore,  con  associarli  al  grandissimo  esule  in 
«  un  celebre  atto  pubblico  »,  qual  fu  la  cosiddetta  Riforma  di  ser  Baldo 
d'Aguglione,  emanata  nel  IBll.  Ora  i  due  documenti  piacentini  del  1306  val- 
gono ad  attestare  che  tale  onore  spettò,  invece,  a  chi  era  nato  da  Clone  di 
Bello,  cioè  almeno  a  Lapo  e  a  Simona  sua  sorella. 


Capitolo  II 

A  proposito  (iella  donna  di  ^^  Val  di  Pado  „ 


Ecco  qui  un'  altra  tesi  ;  o,  per  meglio  dire,  il  ribadimento 
di  quella  clie  la  maggior  parte  de'  miei  critici  ha  creduto 
lasciar  indiscussa,  mentre  altri  1'  hanno  più  o  meno  combat- 
tuta. E  con  tutti,  compresi  i  futuri,  bisogna  eh'  io  ben  m' in- 
tenda sin  d'  ora. 

Le  tesi  o  sono  positive  o  congetturali.  Quel  che  occorra 
neir  uno  e  nell'  altro  caso,  non  è  chi  l' ignori  :  nel  primo  una 
piena  sicurezza;  nel  secondo  è  lecitissimo  ragionare  per  via 
di  supposizioni,  a  patto  che  queste  siano  giustificabili  con 
sufficiente  dose  di  probabilità.  Cosi  so  di  aver  già  fatto  in 
vecchie  pagine,  e  cosi  farò  in  queste  ;  convinto  che  —  stando 
le  cose  come  stavano  e  restano  —  la  ipotetica  tesi  da  me  pro- 
pugnata si  regge  ora  anche  meglio  di  prima.  Questa,  non  altra, 
la  mia  convinzione'^. 

Per  maggior  comodità  di  quei  lettori  cui  la  presente  con- 
troversia giunga  del  tutto  nuova  o  quasi,  mi  aifretto  a  dire 
in  che  consistano  le  antiche  asserzioni  e  le  moderne,  anzi 
odierne  conferme  contrarie  ai  miei  congetturali  ragionamenti. 


1)  Ciò  ben  m' importa  premettere,  perché,  appunto  a  proposito  di  questa 
questione  gentilizia,  un  de' miei  benevoli  critici,  il  Rajna  (art.  cit.,  p.  IHl)  ha 
detto  che  la  mia  «  convinzione  non  riesce  ad  esser  trasmessa  che  con  grande 
«  attenuamento  ».  Cosi  però,  se  da  una  parte  mi  fa  caso  questo  dar  per 
convinto  chi,  com'  io  feci,  premette  e  ripete  a  sazietà  che  si  tratta  di  conget- 
ture'^ dall'altra  non  me  ne  dolgo,  perché  con  le  surriferite  parole  si  vien  a 
dire  che,  anche  attenuando  grandemente,  nelle  ormai  vecchie  pagine  del 
mio  D.-B.  restava  tuttavia  qualche  cosa  di  non  vano,  siccome  probabile  e 
quindi  ammissibile. 
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Verso  il  1334,  in  Firenze,  si  stava  componendo  (da  chi  e 
come,  vedremo  poi)  quell'  anonimo  Commento  alla  Divina 
Commedia  che  gli  Accademici  della  Crusca  sino  dal  principio 
del  Seicento  battezzarono  col  nome  di  Ottimo,  per  averlo  lin- 
guisticamente giudicato  di  ciò  non  indegno  ;  quel  Commento 
dove  al  verso  137  del  Canto  xv  del  Paradiso  non  si  dà  altro 
senso  che  questo  :  la  patria  della  moglie  di  Cacciaguida  è 
Ferrara,  Vengono  poi  le  chiose  alla  chiosa:  dapprima  quella 
brevissima  del  Boccaccio,  la  cui  grande  autorità  fa  si  che  gli 
tengano  dietro  quasi  tutti  gì'  interpreti  e  biografi  danteschi, 
giuranti  come  un  sol  uomo  in  verha  di  lui.  La  trama  è  sempre 
quella  stessa;  ma  parve  a  Benvenuto  da  Imola  necessario 
appulcrarla  con  dire  che  Ferrara  è  bagnata  dal  Pado  \  e  che 
esistette  colà  un'  antica  e  nobile  famiglia  Aldighieri,  dalla 
quale  Cacciaguida  trasse  la  sua  donna  :  quella  onde  derivò  per 
la  discendenza  il  cognome  Alighieri.  E  tutto  qui.  E  il  primo 
assertore  restò  nelF  oblio.  Tanto  ciò  è  vero,  che  pel  cente- 
nario del  1865  in  Ferrara  non  si  pubblicò  più  che  un  opuscolo 
di  ventisette  pagine  *,  nelle  quali  ecco  tutto  quello  che  si 
allega  in  sostegno  delle  sei  che  formano  il  testo  :  un  estratto 
del  Trattatello  del  Boccaccio,  seguito  dalle  glosse  di  Benve- 
nuto; e,  in  fine,  un  documento  del  1083  provante  che  in  Ferrara 
stessa  a  tempo  di  Cacciaguida  fiori  la  suddetta  nobih  famiglia. 
Nec  alia.  Ma  chi  si  contenta  gode.  Del  che  parve  dar  segno 
r  autore  di  quell'  opuscolo  con  queste  parole  :  «  Solo  rimane 
«  un  desiderio;  ed  è  quello  di  conoscere  a  chi  fosse  figlia 
«  quelVAldigeria...  »,  ecc.;  «  mai  documenti  mancano  all'uopo  ». 
Un  sol  desiderio  ?  E  perché  non  anche  quello  di  poter  provare 
—  innanzi  tutto  —  1'  appartenenza  di  qiieìV Aldigeria  a  quegli 
Aldighieri  ?  Hoc  opus,  hic  labor  ! 


1)  Muove  quasi  al  riso  il  veder  ciò  dato  come  unico  o  massimo  fonda- 
mento da  un  rispettabile  chiosatore  del  Quattrocento,  fra  Giov.  da  Serra- 
valle,  che  in  proposito  volle  dire:  «Quia  nulla  civitas  est,  circa  Padum, 
«  ita  circumdata  a  Pado  si  cut  Ferrarla  »!  E  si  può  forse  pensare  che  D.  abbia 
alluso,  pel  luogo,  precisamente  ad  una  città'? 

2)  Quello  di  L.  N.  CrrxADELLA,  intitolato  La  famiglia  degli  Alligliierl  (non 
Aldighieri,  come  dovevasi)  in  Ferrara:  breve  Memoria  con  documenti  e  note. 
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Senza  più  indugiarmi  su  ciò  che  può  sembrare  quasi  diva- 
gazione, vengo  ora  a  dire  come  si  giustifica  quella  mia  «  con- 
vinzione »  eli'  è  spiegabile  nel  modo  espresso  in  principio  e 
die  qui  con  altre  parole,  ad  ogni  buon  fine,  ripeto  :  Fui  e  resto 
convintissimo  che  finché  non  sorgano  prove  o  quasi  prove  e 
plausibili  argomentazioni  a  sostegno  della  assertiva  tesi  fer- 
rarese, questa  debbasi  posporre  alla  mia  supjìositiva,  presen- 
tando essa,  per  più  lati,  assai  maggiori  probabilità,  e  riuscendo 
tutt' altro  che  vana  una  già  allegata  serie  di  documenti.  Infatti, 
mentre  per  la  casata  degli  Aldighieri  ferraresi,  nulla  —  dico 
nulla —  si  è  mai  potuto  addurre  a  prova  d'un  qualsivoglia 
contatto  con  quella  di  Dante,  fu  a  me  dato  porre  innanzi 
dei  veri,  genuini  Alighieri  fiorentini,  suoi  provatissimi  e  non 
lontani  parenti,  «  de  Populo  Sancti  Martini  Episcopi  »,  i  quali 
—  in  vita  di  lui  stesso  —  ebbero  relazioni  che  non  possono 
dirsi  casuali  (alquanto  parentevoli,  né  mancherò  qui  di  tor- 
narvi sopra),  con  membri  di  una  grande  consorteria:  quella 
dei  da  Sala,  illustri  nella  storia  di  Bologna  fin  dai  tempi 
della  Contessa  Matilde,  quand'  erano  feudatari  di  Sala,  oggi 
Sala  Bolognese.  Aggiungasi  che,  fra  i  secoli  xii  e  xiv,  in 
vari  loro  rami  gentilizi  ricorre  più  volte  il  nome  Aldighiero  ; 
mentre  in  un  altro,  collaterale,  verso  il  1268  ha  principio  il 
il  cognome  Aldighieri]  ma,  naturalmente, .  ben  maggior  peso 
è  da  dare  a  quei  contatti  che,  per  intendersi,  chiamerò  ali- 
ghieriani,  e  che  non  possono,  invece,  allegarsi  per  la  schiatta 
ferrarese.  Dal  complesso  di  queste  vere  certezze  dipende, 
insomma,  la  mia  opinione  che,  fra  le  casate  o  famiglie  più 
indiziate  (abbiamo  anche  chi  propose  gli  Aldighieri  di  Parma), 
i  da  Sala  meritino  oggi  d' esser  collocati  al  primo  posto,  ossia 
stimati  come  i  migliori  candidati  ad  un  vanto  che  sinora  si 
è  generalmente  creduto  spettante  a  Ferrara  in  aggiunta  di 
(|ucllo,  reale  e  grandissimo,  di  aver  dato  i  natali  al  terzo 
de'  nostri  massimi  poeti. 

Fra'  miei  più  benigni  critici  —  tanto  su  questo  soggetto 
quanto  sugli  altri  —   è   un    de'  primari    (hnitisti    stranieri,    il 
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dott.  Paget  Toynbee  ;  il  quale,  pur  premettendo  che  le  mie 
argomentazioni  «  are  plausible,  and  some  of  tlie  evidence 
«  he  produces  is  striking  »  ;  dice  ben  chiaro  che  —  stando  in 
contrario  una  tradizione  di  sei  secoli  —  finché  non  sorgano 
nuovi  elementi,  ai  competenti  critici  convien  essere  «  inclined 
«•to  suspend  judgement  ^  ».  Benissimo!  Ed  io  che  mai  non 
ho  sognato  un  affermativo  plebiscito  ;  io  che,  anzi,  avevo 
previsto  un  diluvio  di  palle  nere  ;  sarei  stato  ben  contento  se 
i  più  de'  miei  recensori  avessero  adoperato  si  serene  e  prudenti 
parole.  Esse  vanno  dunque  girate  a  quelli  (e  qui  non  li  dimen- 
ticherò) che  già  hanno  creduto  doversi  procedere  diversamente: 
uno,  soltanto  avversare  ;  ma  altri  condannare,  giustiziare,  poi 
disperdere. 

Se  non  che,  tornando  subito  a  quel  garbato  quanto  auto- 
revole critico,  non  so  qui  astenermi  dall' obiettargli  una  cosa, 
una  sola.  Cioè  che  sulla  tradizione  di  sei  s  e  coli  convien 
operare  un  buon  taglio  ;  bisogna  sdoppiarla,  perché  non  restino 
più  confuse  le  due  diversissime  fronti  e  strutture  che  presenta. 
Ciò  che  il  Poeta  fa  si  brevemente  dire  a  Cacciaguida  sul 
conto  della  lor  respettiva  moglie  e  proava,  è  bensì  vera, 
genuina,  attendibile  tradizione  domestica.  Quella,  invece, 
che  vien  fuori  con  la  consaputa  chiosa  affermante  la  ferra- 
resità  di  quella  moglie,  che  cos'  è  ?  Se  non  quel  eh'  io  credo 
(cioè  già  da  relegarsi  fra  le  fittizie,  cervellotiche  tradi- 
zioni di  famiglia),  è  senza  dubbio  tale  da  non  potersi  inne- 
stare né  tampoco  immedesimare  con  quella  non  sospetta. 
Altrimenti,  come  spiegare  il  silenzio  serbato  sull'  origine  della 
propria  quart'  avola  da  Piero  di  Dante,  che  nel  suo  Commento 
non  sa  dir  altro  che  da  Cacciaguida  nacque  Alighiero  I,  e  che 
da  lui  si  formò  il  cognome?  Altrimenti,  come  non  meravi- 
gliare che,  al  tempo  in  cui  a  Bologna  già  tanto  progrediva 
la  fama  del  divin  cantore,  un  cronista  della  vicinissima  Ferrara  ^ 


1)  Cosi  nella  Rivista   The   Times  Literary  Siipplement  del  2  maggio  1918. 

2)  Intendo  l'autore  della  Cronica  parca  ferrariensin  (cfr.  D.-B.,  p.  121), 
che  si  dà  sicuramente  per  composta  entro  il  2°  decennio  del  sec.  xiv  e  che 
pur  discorre,  genealogicamente,  di  quella  famiglia  Aldighieri. 
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non  dica  verbo  su  di  un  vanto  poi  tanto  asseverato  e  divul- 
gato? Se  la  tradizione  per  me  si  sospetta  con  la  vera  si 
connette,  come  mai  gli  scrittori  ferraresi  si  lasciarono  preve- 
nire da  un  anonimo  chiosatore  fiorentino,  dal  Boccaccio  e 
da  Benvenuto?  Anzi,  come  mai  non  si  svegliarono  se  non 
dopo  elle  il  Tirabosclii  accertò,  verso  il  1785,  che  quei  loro 
Aldighieri  erano  oriundi  di  Nonantola,  terra  modenese  ?\ 

Or  è  la  volta  dell'  amico  Ezio  Levi  ;  il  quale  mi  contrad- 
dice in  modo  da  lasciar  comprendere  che  dà  un  grandissimo 
peso  alla  convalidazione,  al  battesimo  di  storica  verità  che  il 
vanto  ferrarese  avrebbe  ricevuto  dal  Boccaccio.  Eppure,  non 
io  ho  cosi  giudicato  il  TrattafeUo  in  laude  di  Dante: 

«  E  un  elogio  scritto  colla  buona  fede  dell'uomo  sincero, 
«  incapace  di  inventare  fatti  di  sua  fantasia;  ma  anche  col- 
«  r  ingenuità  dell'  uomo  che  della  critica  storica  non 
«  sa  fare  v e r u n  uso,  che  si  diletta  di  aneddoti,  di  cose 
«  meravigliose,  e  specialmente  di  lunghe  digressioni  e  decla- 
<'  inazioni  rettoriche.  Inoltre,  egli  si  attenne  al  metodo 
«  d'  induzione,,  in  voga  a' suoi  tempi  appo  i  commentatori, 
«  raccontando  per  fatti  ciò  che  era  semplicemente  il  risul- 
«  tamento  del  suo  modo   d'  intendere  passi  danteschi  ». 

Cosi  lo  Scartazzini  ^  ;  e  le  sue  parole  sono  per  me  non 
soltanto  tutte  d'  oro,  ma  anche  assai  comode,  perché  mi  dispen- 
sano dal  citar  qui  non  pochi  passi  di  altri  moderni  e  pregia- 
tissimi autori  che  in  più  modi  hanno  esternato  non  diverso 
giudizio  sul  Trattateìlo  in  generale.  Ma,  per  ciò  che  il  gran 
novelliere  ha  detto  in  prò  della  famiglia  ferrarese,  sono  per 
me  quant'  altre  mai  preziose  alcune  osservazioni  dello  Sche- 
rillo  che  già  tolsi  da  un  de'  suoi  Capitoli,  della  biografia  di 
Dante  {pp.  269-70)  ^,  e  proprio  a  proposito  del  tanto  asserito 


1)  Cfr.  D.-B.,  pp.  115-16.  Quanto  ai  Modenesi,  può  dirsi  non  perdereb- 
bero nulla  per  colpa  mia,  stante  che  i  da  Sala  provennero  alla  fine  del  sec.  x 
nel  Bolognese  dal  Frignano,  cioè  da  una  regione  che  fu  e  resta  di  loro 
appartenenza. 

2)  Enciclopedia  dantesca,  voi.  i,  Milano,  1896,  p,  231. 
'6)  Quello  già  citato,  intitol.  Il  cognome  Alighieri. 
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nesso  genealogico.  Questa  specialmente:  «  Né  Dante  la 
«  lascia  indovinare,  né  i  documenti  lo  dicono  •».  Mi  piace 
dunque  qui  ricordare  all'  amico  come  non  sia  stato  io  il  solo 
né  il  primo  a  fortemente  dubitare;  pregandolo,  per  un'altra 
volta,  di  non  volermi  trattare  come  chi  pretende  lanciare  una 
inaudita,  inopinabile,  strampalata  novità. 

Al  Levi  stesso  debbo  altresì  far  notare  che  non  «  un  solo 
«  Aldighiero  »,  com'egli  dice,  s' incontra  _per  li  rami  dei  da 
Sala  e  di  famiglie  che  senza  dubbio  ebbero  agnazione  o  cogna- 
zione con  essi.  Ve  ne  aggiunga  pur  due,  giusta  le  singole 
prove  che  addussi  ^pp.  132-33)':  probabilmente  nati,  come  il 
primo  e  principale,  entro  la  seconda  metà  del  secolo  xti,  e 
formanti  perciò  una  tal  triade  da  giustificare  la  supposizione 
che  un  più  antico  omonimo  —  uno  almeno  —  abbia  esistito 
fra  la  loro  ascendenza  agnatizia  o  cognatizia.  Perché  dove 
mancano  vere  prove  o  chiari  segni  di  vincolo  agnatizio,  1'  affi- 
nità è  attestata  ora  da  compossessi  o  confinanze  di  beni,  ora 
da  contrattazioni  in  solido,  e  talvolta  confermata  da  contiguità 
di  abitazioni,  da  comunanza  di  nomi  personali  più  o  men  pere- 
grini o  da  altre  circostanze  concomitanti. 

Per  ciò  che  particolarmente  concerne  quella  donna  cui 
quasi  può  dirsi  sia  toccata  la  sorte  d'Omero,  un  altro  critico 
si  mostra,  in  parte,  alquanto  prudente.  Implicitamente  ne  vien 
a  negare  l' erigine  ferrarese,  perché  soltanto  mostra  una  certa 
propensione  a  conservarle  quel  nome  che  tutto  fa  credere  sia 
stato  inventato,  e  inutilmente. 

«  A  me  [è  il  Torraca  che  parla]  non  sembra  priva 
«  di  ogni  credibilità  la  notizia  fornita  dall' 0/^iwo  Com- 
«  mento  —  che  la  donna  di  Cacciaguida  ebbe  nome  Alle- 
«  ghiera  —  se  ricordo  che  l'autore  di  esso  conobbe  di 
«  persona  Dante,  e  conversò  con  lui,  e  cominciò  a  scrivere 
«  le  sue  chiose  verso  il  1330  [1334,  secondo  i  più]  quando 
«  a  Firenze  vivevano  ancora  il  fratello  e  la  moglie  del  Poeta  ». 
Dunque  forse  quel  nome  non  è  inventato,  ma  il  resto  si. 
E  vedendo  negato  il  resto,  sarei  io  quasi  tentato  di  regalare 
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il  nome,  che  per  me  importa  davvero  assai  meno  \  Cosi,  quei 
lettori  clie  siano  dantofili,  ma  non  dantisti,  ora  imparano  che 
neppur  per  il  Torraca  è  ammissibile  la  provenienza  ferrarese 
di  quella  donna.  E,  se  ben  cercheranno,  sapranno  anche  che 
il  Commento  di  cui  trattasi  non  si  deve  ad  un  solo,  ma  a 
«  tre  o  almeno  due  diversi  autori  »  ^  ;  i  quali  (non  differenti  in 
ciò  da  tanti  altri  antichi  interpreti  della  Commedia),  giunti 
davanti  a  certi  scogli,  o  restarono  saggiamente  muti  o  tira- 
rono a  indovinare  con  una  disinvoltura  veramente  da  fatui, 
talora  si  bestiale  che...  par  incredibile.  Basti  infatti  qui  ricor- 
dare come  un  di  quegli  stessi  autori  illustrò  il  Fabbro  e  il 
Beryiardin  di  Fosco  del  Canto  xiv  del  Purgatorio l  Su  p  er  s  o  ne 
e  cose  e  luoghi,  che  confusioni  fanno  talora  certi  antichi 
commentatori  !  Per  esempio,  quanto  a  luoghi,  qual  chiosa  più 
asinesca  e  qui  più  allegabile  di  quella  con  cui  il  Buti  insegna 
che  «  Yaldipado  »  è  precisamente  «  una  contrada  del  distretto 
«   di  Fiorenza  »  ?  Altro  che  fantasie  ermeneutiche  ! 

Ritorno  qui  al  critico  che,  con  le  succitate  parole,  mi  ha 
insieme  contraddetto  e  soccorso.  Je  preyids  ìnon  hien  oà  je  le 
trouve.  Siamo  dunque  intesi:  il  vanto  ferrarese  anche  per  lui 
è  molto  problematico  ;  nia  per  quel  nome  femminino  (benché 
reso  inutile  dall'altro,  mascolino,  che  pienamente  gli  risponde) 
non  sa  negare  «  ogni  credibilità  »,  sol  che  ricordi  qual  singo- 
lare fortuna  toccò  a  questo  o  a  quel  compilatore  dell'O^^mo: 
cioè  agio  d'  attingere  nientemeno  che  dalla  bocca  del  Poeta 


1)  Meno  anc-'i-a  quel  quinci  che,  là  dove  nominasi  la  gran  Valle,  qualche 
Codice  ha  per  quindi,  e  che  il  T.  dà  per  una  sostituzione  fatta  —  apposta  — 
da  me  stesso.  Ma  non  son  forse  quasi  sempre  sinonimi  i  due  avverbi?  Come 
tali  li  dà  anche  lo  speciale  diz.  del  Tommaseo.  Ad  ogni  modo,  certo  è  che 
i  vv,  91-92  o  137-38  del  C.  xv  del  Paradiso  concorrono  a  significare  nient'altro 
che  questo  :  Da  un  luogo  della  gran  valle  padana  provenne  a  me  Cacciaguida 
la  donna  che  fu  mia  e  da  cui  ebbi  il  tuo  bisavolo:  proprio  quello  il  cui  nome 
servi,  pi;i,  a  cognominare  altri  tuoi  ascendenti  e  te  stesso.  —  Dov'è  dunque 
—  domando  ancora  —  la  necessità,  l'utilità  de!  nome  Aldig/nera? 

2)  Cosi  il  Dio  Batines  (op.  cit.,  voi.  i,  P.  ii,  p.597),  che  fu,  credo,  il  primo 
a  fare  questo  accertamento,  cui  nessuno  ha  mai  contraddetto. 

3)  L'  uno  diventa  li  un  «  nato  di  vili  parenti  »,  e  1'  altro  un  «  lavoratore 
«  di  terra  e  di  vile  mestiero  ».  Indocti  discant  dal  bel  libro  del  compianto 
T.  Casini,  iSc7'itti  danteschi  (Città  di  Castello,  1913,  pp.  69-70)  sotto  il  tit.  Toscana 
e Roviacjna,  ecc.,  chi  furono  quel  Fabbro  e  quel  Bernardino,  e  quanto  commen- 
devoli  per  le  qualità  ed  azioni  loro. 
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in  persona.  Tutto  sta  però  nell' indovinare  (un  po' difficile  !) 
quante  e  quali  cose  potesse  aver  detto  e  non  detto  de'  suoi 
antenati.  Poiché  io,  dal  mio  canto,  se  ricordo  ciò  che  egli 
stesso  fa  dire  al  proprio  trisavolo  : 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  : 
Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi, 
Più  è  tacer  che  ragionare  onesto; 

se  del  pari  ricordo  le  ben  note  e  giustissime  spiegazioni  che 
di  questa  terzina  dieder  già  il  Bartoli,  il  D' Ovidio,  lo  Scar- 
tazzini,  lo  Scherillo,  il  Rocca  ed  altri  ;  se  ricordo  che  Dante 
stesso  appare  si  poco  istruito  sulla  sua  ascendenza  da  accor- 
ciare di  più  anni  la  vita  di  Alighiero  I  ;  e  se  infine  ripenso 
all'  eloquente  silenzio  serbato  in  proposito  nelle  lor  chiose 
da  Iacopo  e  Piero  Alighieri;  sento  che  nulla  ho  da  mutare 
in  questa  parte  della  mia  tesi  gentilizia.  E  più  che  mai  resto 
convinto  che,  rispetto  al  nome  e  all'  origine  della  moglie  di 
Cacciaguida,  chi  dettò  quella  tal  chiosa  (sia  ser  Andrea  Lancia 
od  altro  collaboratore)  o  raccolse  una  mera  diceria  provenuta 
presumibilmente  da  Ferrara,  o  credette  suo  debito  farsi  a 
spiegare  il  passo  dantesco  con  ricami  tutti  di  sua  testa.  Quanto 
da  colui  diversi  quei  pochi  contemporanei  o  posteriori  inter- 
preti e  biografi  danteschi  che  seppero  o  tentarono  distinguere 
le  notizie  positive  da  quelle  rimaste  diffuse  per  fama  !  Quanto 
lodevole  Leonardo  Bruni,  che,  a  riguardo  dell'  origine  degli 
Alighieri  dai  Frangipani,  asserita  dal  Boccaccio,  esclama  : 
«  Ma  questa  è  cosa  molto  incerta,  e,  secondo  mio  parere, 
«  niente  è  altro  che  indovinare»! 

Non  già  per  vaghezza  di  controcriticare,  tenzonare  ancora 
in  forma  più  o  men  polemica,  ma  perché  il  Torraca  non  si 
arresta  nella  sua  recensione  a  ciò  che,  più  che  altro,  concerne  il 
ìiome  della  donna  di  Cacciaguida,  e  mi  combatte  eziandio  per 
aver  io  rappresentato  i  nobili  da  Sala  come  presumibili  agnati 
od  affini  di  quella  stessa  donna;  discorrendo,  per  giunta,  in 
guisa  da  lasciar  credere  ai  terzi  che  io  abbia  non  coiigettii- 
rato,  ma  addirittura  asserito  ;  continuo  la  mia  legittima  difesa. 
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Né  ciò  farò  senz'  addurre  nuovi  dati  e  ragionamenti,  cui 
spero  non  mancherà  1'  attenzione  dei  lettori.  Perché  conviene 
ora  a  me  invitarli  a  giudicare  propriamente  se  sia  o  no  molto 
verisimile,  prohahiìe  un  vecchio  vincolo  agnatizio  o  cognatizio 
dei  da  Sala  con  Bellino  Alighieri,  o  se,  invece,  siano  da  tener 
}>er  buone  le  negative  argomentazioni  del  Torraca. 

Io  dissi  {p.  138/  che  quel  vincolo  restava,  «  documen- 
talmente »,  non  già  assodato  come  cosa  indubitabile  e 
positiva,  ma  «  quasi  provato  ».  Due  avverbi  e  un  parti- 
cipio che  il  critico  prende  propriamente  per  bersaglio.  Docu- 
mentalmente non  dovevo  né  debbo  io  dire?  Ma  si,  che  fra  più 
documenti  —  autenticissimi  —  attestanti  buone  e  non  casuali 
relazioni  fra  le  due  famiglie,  uno  ve  n'  ha  che  all'  uopo  ha 
molta  importanza,  come  qui  appresso  spiegherò  nuovamente, 
dicendolo  intanto  valevole  a  far  rasentare  la  certezza  alla 
mia  congettura.  E  quasi  i^rova  che  cosa  vuol  dire  ?  È  forse 
questa  un'  espressione  da  proibire,  da  condannare  quando  una 
dimostrazione  acquistili  massimo  grado  di  probabilità 
o  poco  meno?  E  nel  presente  caso,  l'avverbio  quasi  non  sta 
appunto  a  significare  onestamente  che  \n\2i  piena  sicurezza  non 
si  è  conseguita? 

Fin  dove  io  arrivai,  o  meglio,  mi  fece  infine  arrivare  quel 
tal  documento,  posso  qui  ridirlo  in  breve.  Si  poco  singolare 
già  m'  era  apparso  il  nome  di  Aldighiero,  comune  a  molte 
nobili  e  non  nobili  famiglie  delle  nostre  regioni  transappen- 
niniche, che  nelle  reiterate  comparse  di  esso  fra  i  da  Sala  e 
loro  consorti  o  cognati  non  vidi  più  che  un  semplice  ausilio. 
Solo  un  2^ unto,  un  unico  fatto,  fu  quel  che  ini  vinse,  un  fatto 
avvenuto  a  San  Giovanni  in  Persiceto  poco  dopo  la  morte 
di  Bellino  —  presumibilmente  improvvisa  —  nel  dicembre 
del  1299,  quando  tutta  la  sua  prole  (un  maschio  e  quattro 
femmine)  era  ancora  minorenne.  Invano,  pare,  si  tenta  allora 
di  trovare  qua  o  là  una  qualsiasi  carta  recante  le  sue  ultime 
disposizioni  ;  ma  dovendosi  senz'  altro  provvedere  per  la  quin- 
tuplice tutela,  il  giudice  non  tarda  ad  obbedire  alla  special 
regola  ultrasecolare:   quella    che    nell'universale  dei  parenti, 
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degli  agnati  o  cognati  del  morto  vuole  si  cerchi,  dapprima, 
un  idoneo  tutore;  quella  stessa  per  cui  —  mancando  l'idoneo 
in  quelle  tre  categorie,  o  mancando  esse  affatto  —  si  deve 
ugualmente  trovare  un  tutore,  cioè  passar  subito  a  sceglierlo 
fra  i  non  parenti  e  i  non  affilai.  Orbene,  per  quei  minorenni 
Alighieri,  chi  è  il  primo  chiamato  a  tal  ufficio?  Precisamente 
Albertuccio  di  Frulano  (di  Alberto  di  Aldighiero)  da  Sala 
<'pp.  136-37,  217).  Si  trova  poi  —  dopo  quasi  dieci  mesi  — 
l'atto  di  ultimissima  volontà  di  Bellino,  attestante  aver  egli 
designato  all'uopo  un  suo  concittadino  e  socio,  Vanne  degl'Im- 
portuni :  e  questo  allora  naturalmente  prende  subito  il  posto  del 
primo  tutore.  Naturalissimo  però  anche  che  la  scelta  di  un 
da  Sala  per  parte  del  giudice  appaia  un  fatto  assai  considere- 
vole, sebbene  non  dia  la  certezza  che  la  qualità  di  tutore  magis 
idoneus  andasse  in  lui  disgiunta  da  quella  di  più  o  men  pros- 
simo consorte  od  affine  della  donna  di  Val  di  Pado.  Manca 
la  certezza',  quella  che  forse  mai  non  verrà.  Ma  ne  manca 
assai  più  (e  come!)  pei  credenti  weìVOttimo,  nel  Boccaccio 
e  seguaci.  Ma  quello  della  nomina  d'  un  estraneo  alla  paren- 
tela, all' agnazione  e  alla  cognazione  (che  .cosi  bisogna  dire) 
doveva  essere  com'è  tutt'oggi,  un  vero  ripiego:  cosa  fuor 
dell'ordinario,  da  non  ricorrervi  se  non  per  forza,  per  vera 
necessità.  Ma  se  ripiegare  in  tal  modo  fosse  stato  inevitabile, 
la  vedova  avrebbe  —  pare  a  me  —  dovuto,  piuttosto,  desi- 
derare e  suggerire  per  tutore  un  di  quei  fiorentini  (non  pochi) 
che,  come  lei,  abitavano  a  San  Giovanni  ^p.  169).  Ma  ante- 
porre al  facile  il  difficile,  il  raro  al  frequente,  l'anormale  al 
naturale,  non  so  se  e  dove  sia  mai  costumato,  in  casi  siffatti. 
Eppure,  proprio  a  questo  perviene  il  mio  critico  !  A  dir  poco, 
muta  prohabilia  in  prohahiliora  ;  ovvero  —  in  lingua  povera  e 
volgarissima  —  più  assai  che  suU' amòo  conta  sul  terno  secco... 
Si  veda  poi  come  procede,  come  presenta  al  suo  pùbblico 
le  mie  congetturali  deduzioni.  Io  parlai  sempre,  parlo  ancora 
di  un  più  o  men  lontano,  indeterminabile,  ma  pur  probabile 
nesso  genealogico  fra  la  discendenza  di  Cacciaguida  e  i  da 
Sala.  Invece,  al  Torraca  piace  lasciar  credere   eh'  io  parli  di 
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vera  e  -pro-pvÌR  jjareìitela^  ;  e  molto  accomodandogii  non  fare  il 
minimo  accenno  alle  luie  continue  cautele,  parla  come  s'io  avessi 
tutto  detto  in  tono  e  termini  de' più  positivi  «  E  chiaro 
«  [questo  aggettivo  no?i  vi  mis^  io]  che,  un  vincolo  agnatizio 
«  o  cognatizio  e  o  n  g  i  u  n  g  e  v  a  [neanche  questo  verbo  od  altro 
«  in  simil  forma  positiva]  la  famiglia  di  Bellino  Alighieri,  a 
«  quella  dei  da  Sala  ».  E  basterà  questo  saggio.  Ma  non  basta 
pel  critico  questo  mutarmi  il  probabile  in  certo^  questo  svisare 
i  termini  della  questione:  non  sa  astenersi  dall' aggiunger 
cosa  che  nella  sua  mente  dovrebb'  essere  il  colpo  di  grazia. 
Infatti,  secondo  lui,  avendo  io  stesso  detto  che  nel  caso  di 
cui  sopra  si  poteva,  anzi  si  doveva  ricorrere  ad  un  estraneo, 
offro  COSI  un  argomento  che  «  manda  all'  aria  »  {sic)  la  con- 
gettura del  nesso  genealogico.  Questa  poi  non  me  1'  aspettavo 
da  un  critico  si  provetto  !  E  mi  tengo  sicuro  che  chi  ben 
rilegga  le  mie  vecchie  pagine,  poi  queste,  si  convincerà  facil- 
mente che  solo  ad  un  patto  andrebbe  tutto  olV  aria.  Bisogne- 
rebbe, dico,  che  io  avessi  non  continuamente,  cautissimamente 
congetturato,  ma,  almeno  una  volta,  asserito  ;  e  che,  poi,  il 
critico  stesso,  o  quello  innominato  od  altro  qualunque,  avesse 
fatto  la  strabiliante  scoperta  del  ricorso  ad  estranei,  in  caso  che... 
eccetera.  Questo  dunque  è  chiaro:  la  congettura,  come  tale, 
non  va  —  almeno  per  ora  —  aìV  aria,  né  pencola  affatto. 
Piuttosto  vanno  a  terra  certi  argomenti  in  contrario  che  si 
riducono  a  mere  petizioni  di  principio.  Adhuc  sub  judice  lis  est. 
Il  dubbio  che  permane,  dipende  soltanto  dal  non  potersi  —  rebus 


1)  Proprio  cosi,  nella  2*  riga  della  sua  decima  pagina.  E,  certo,  cosi  fa 
per  aver  io  detto  parentevoli  le  relazioni  fra  quegli  Alighieri  e  i  da  Sala.  Ma 
a  me  i  migliori  dizionari  insegnano  qual  sia  il  giusto  senso  da  dare  a  quel- 
r aggettivo,  e  com'  esso  sia. usabile  sol  quando  trattisi  di  quel  benevolo  trat- 
tamento che  si  può  talora  ricevere  anche  da  chi  parente  non  é  né  può  dirsi 
a  tutto  rigore,  ma  che  quasi  come  parente,  cioè  con  affetto,  tratta  \xn  parente 
di  propri  parenti  o  un  qualsiasi  prediletto  amico.  E  non  da  ieri  ho  imparato 
che  quanto  più  resti  lontano  il  nesso  genealogico  con  agnati  o  cognati  od 
<tf[ini  che  dir  si  voglia,  tanto  meno  si  può  darli  \>qv  parenti,  quand'anche 
resti  viva  la  tradizione  della  comunanza  di  stipite,  del  tale  o  tal  altro  antico 
parentado.  E  parentevole,  nel  preciso  senso  che  ho  detto,  trovo  in  una  Novella 
del  Boccaccio  fla  iv*  della  8*  Giornata,  p.  211  delT  ediz.  Le  Monnier,  1857) 
e  nel!'  Ottimo  Commento,  là  dove  si  spiega  il  v.  81  del  C.  xv  del  Paradiso  (ediz. 
Torri,  p.  :-i49).  Quando  si  dice  le  combinazioni! 
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sic  stanfihus  —  assolutamente  affermare  (neanche  negare)  clic 
per  la  consaputa  tutela  del  1299  i^lbertuccio  da  Sala  fosse 
stato  scelto  siccome  membro  di  un'  amplissima  consorteria 
avente  un  qualsiasi  nesso  genealogico  con  la  famiglia  della 
moglie  di  Cacciaguida...  Ma  die  dico  ?  L'unica,  la  più  spiccia 
delle  ricette  per  mandar  tutto  aìV  aria  è  ben  altra.  Si  tratta 
di  reiterare  un  tentativo.  E  mi  spiego. 

Quando  il  mio  critico  divenne  tale,  o  fece  addirittura  un 
certo  salto,  o  dimenticò  certe  mie  premesse.  Voglia  dunque 
porre  o  riporre  occhi  e  mente  là  dove  {p.  115}  cosi  scrissi: 
«  Di  documenti  veri,  e  valevoli  a  sostegno  di  quell'  asserto 
«  [del  Boccaccio],' io  stesso  sono  stato  più  anni  in.  cerca  [non 
«  risparmiando  gite  a  Ferrara,  a  Nonantola,  ecc.],  perché  fin 
«  a  un  certo  tempo  credetti  poter  giungere  ad  accertare  una 
<•  comunanza  di  stipite  fra  quegli  Aldighieri  [ferraresi,  oriundi 
«  nonantolani]  ed  un' altra  grande  casata...  ^>,  ecc.,  cioè  quella 
dei  da  Sala.  Ora,  faccia  dunque  il  critico  una  bella  cosa  :  cerchi 
o  faccia  cercare  a  Bologna,  a  Ferrara,  a  Nonantola  o  dovunque 
creda,  ma  per  bene  ;  non  mettendo  il  carro  innanzi  a'  buoi, 
come  fece  l'ingenuo  Cittadella.  Cioè  (senza  curarsi  della  pater- 
nità di  «  qw^W  Aldigeria  »,  né  tampoco  del  nome  di  lei),  veda 
se  almeno  vien  fuori  un  documento  tale  da  valere  all'  uopo  un 
po'  più  della  tutela  da  Sala- Alighieri.  Allora  si  che  tutto,  tanto 
più,  andrebbe  all'  aria  !  E  chi  mi  conosce  sa  che  dinanzi  a  vere 
certezze  o  a  maggiori  probabilità  sarei  io  stesso 
piuttosto  de'  primi  che  degli  ultimi  a  inchinarmi  \ 

Ho  detto  quella  dei  da  Sala  amplissima  consorteria;  perché 
tale  mi  è  sempre  apparsa,  e  più  che  mai  ora  che  posso  alle- 


1)  Qui  giunto,  era  mio  proposito  — senza  lasciar  in  tronco  questa  dimo- 
strazione—  non  aggiunger  altro  in  attinenza  con  critiche  speciali.  Ma  poiché 
giustamente  il  Torhaca  rileva  certo  mio  fallo  ch'egli  stesso  dice  «?t'o^o«/«r/o, 
importa  a  me  dir  qui  com'io  possa,  almeno  in  parte,  esserne  scagionato. 
Quando  P  Importuni  divenne  tutore,  si  verificò  che  Bellino  era  rimasto  verso 
di  lui  creditore  per  1300  lire  di  bolognini.  Se  non  che,  dicendosi  nel  relativo 
documento  essere  «  in  hereditate  >  pervenuto  ai  pupilli  anche  «  quodarn 
«  d  ebitum  »,  e  soltanto  da  quel  che  segue  rilevan.dosi  che  debitore,  non  credi- 
tore,  di  quella  somma  era  appunto  l'Importuni;  non  parrà  troppo  strana  la 
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<iare  e  documentare  un  nuovo  fatto,  assai  considerevole  e  degno 
di  non  brevissimi   commenti,  anche  preliminari. 

Se  ora  tanto  più  mi  confermo  nel!'  opinione  clie  fra  l' ascen- 
denza di  i^ldigliie'ro  (il  bisavolo  di  Albertuccio)  possa  esser 
compreso  il  non  individuabile  suocero  di  Cacciaguida,  con  ciò 
non  sottintendo  clie  questo  e  Aldigliiero  stesso  fossero  stati 
molto  prossimi  parenti.  E  cosi,  naturalmente,  assai  meno  pros- 
simo sarebbe  stato  Albertuccio,  padre  di  quel  Bartolommeo  che 
sposò  una  delle  figliuole  di  Bellino.  Ma  che  in  esso  Albertuccio 
—  come  persQua  in  cui  si  dava  anche  la  qualità  di  possidente 
terre  e  case  a  San  Giovanni  in  Persiceto  —  il  giudice  avesse 
visto  il  più  ^idoneo  tutore  dei  minorenni  là  rimasti,  è  fuor 
di  dubbio.  E  poiché  le  genealogiche  lontananze,  si  sa,  crescunt 
eimdo  (per  lungo  e  per  largo)  col  moltiplicarsi  delle  genera- 
zioni ;  cosi  accade  che  talora  resti  del  tutto  o  quasi  dispersa 
la  memoria  d' una  data  comunanza  di  stipite,  ovvero  d'un  qual- 
siasi antico  parentado.  Credo,  per  esempio,  che  fra  i  Ghisilieri 
(una  delle  più  insigni  famiglie  di  Bologna)  fosse  assai  presto 
caduto  in  oblio  quel  che  giustamente  è  asserito  dal  Savioli, 
cioè  eh'  essi  derivarono  dai  da  Sala^  Ma  dimentichi  o  incu- 
ranti di  tal  derivazione  non  credo  fossero  stati  gli  Aldighieri 
di  Bologna  {p.  130);  e  meno  ancoragli  omonimi  di  Parma  ^, 
ai  quali  è  prezzo  dell'  opera  eh'  io  dedichi  qui  alcune  pagine 


mia  caduta  in  quel  vero  trabocchetto.  Che  poi  il  fatto  di  quel  non  minuscolo- 
credito  abbia  forza  di  negare  per  Bellino  ed  i  suoi  quella  povertà  eh' è  atte- 
stata dall'inventario  legale  fattosi  svibito  dopo  la  morte  di  lui  (crediti, 
lire  180  in  tutto  ;  mobili,  soltanto  «  quatuor  vecetes  a  vino  »  e  «  duo  scrinea»), 
è  cosa  che  lascio  dire  al  T.  ;  pel  quale  ben  comprendo  1'  opportunità  di  rap- 
presentare la  famiglia  di  quell'Alighieri  tutt'  altro  che  in  bisogno  di  quella 
benevola,  parentevole  protezione  dei  da  Sala  che  certamente  allora  non  le 
mancò.  Esporre  oggettivamente  la  propria  opinione,  fu  e  sarà  sempre  lecito 
H  ognuno.  Ma  non  cosi  ha  fatto  un  partecipe  di  quella  del  T.  stesso,  il  solito 
innominato  e  inedito  critico  ;  il  quale  con  insinuare  che  volutamente  io  mutai 
il  credito  in  debito,  e  apposta  per  impoverire  gli  eredi  di  Bellino,  volle 
\erso  di  me  lanciare  una  di  quelle  contumelie  cosi  basse  che  non  si  raccol- 
gono, e  cui,  tutt' al  più,  si  può  rispondere  col  seguente  passo  d'una  lettera 
del  Tassoni  :  •«  De'  cozzi  de'  montoni  non  si  fa  stima,  perché  hanno  le  corna 
«  rivoltate  all' indietro,  verso   di   loro  ». 

1)  Cfr.  Savioli,  Annali  bolognesi^  Bassano,  1784,  voi.  i,  P.  i,  p.  32. 

2j  Fra  questi  il  cognome  de  Adigheriis,  AldegheìHis,  Adigeriis  sorge  non 
più  tardi  del  1222;  e,  come  nelle  altre  omonime  famiglie  (Ferrara,  1240;. 
Firenze,  1260:  Bologna,  1268),  per  la  ricorrenza  del  nome  Aldighiero. 
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come   a  complemento  di    quelle  ormai  vecchie  {124,  125-28) 
che  loro  si  riferiscono. 

Benché  non  provata  neppur  questa,  un'  affinità  fra  i  da  Sala 
e  gli  Aldighieri  parmensi,  risalente  al  secolo  x,  già  mi  parve 
alquanto  evidente  :  per  più  ragioni  che  non  sto  qui  a  ripetere. 
Dico  bensì  che  se,  com'  io  credo,  un  legame  cognatizio  vi  fu, 
dovette  esserne  rimasto  più  o  men  vivo  ricordo  almeno  per 
tutto  il  Dugento,  anche  a  cagione  di  un  dominio  di  beni 
che  la  Mensa  vescovile  di  Parma  aveva  diviso  appunto  coi 
da  Sala  in  quella  terra  eh'  era  già  stata  feudo  matildico. 
Stancherei  certo  i  lettori  se  m' indugiassi  qui  su  di  alcuni 
Aldighieri  parmensi  (presumibilmente  nobili  decaduti  ^  )  che 
vennero  comparendo  o  stabilendosi  in  Bologna  fra  il  1271  e 
il  1307,  e  di  cui  si  perde  poi  ogni  traccia  nelle  carte  bolognesi. 
Corro  perciò  diritto  al  maggio  del  1328,  quando  il  nobilis- 
simo messer  Paolo  di  Giliberto  degli  Aldighieri  da  Parma 
(quel  desso  che  già  Brescia  e  Milano  avevano  avuto  per 
Podestà)  in  nome  di  Papa  Giovanni  XXII  è  eletto  Rettore 
di  Bologna  per  restarvi  sin  a  tutto  dicembre  di  quello  stesso 
anno.  Vi  torna  poi  con  egual  titolo  e  funzione  per  tutto  il 
secondo  semestre  del '31^,  ma  anticipando  di  circa  due  mesi 
il  suo  arrivo  :  del  che  dà  prova  il  testamento  di  lui  stesso, 
che  porta  la  data  del  12  maggio.  Infatti  —  fosse  per  non 
restar  sempre  in  ozio,  o  per  altra  più  grave  ragione  —  proprio 
in  quel  giorno,  benché  «  sanus  mente  et  corpore  »,  egli  det- 
tava le  sue  ultime  volontà.  E  dove?  Xon  nel  pubblico  palazzo 
che  lo  aspettava  pei  primi  di  luglio,  ma  in  casa  di  privati  cit- 
tadini :  precisamente  «  in  domo  li  e  r  e  d  u  m  domini  P  e  t  r  i 
«  de  Salla,  in  qua  habitat  dictus  doininus  Paulus  »^ 


1)  Basti  fra  questi  citare  un  «  Venturinus  coudam  Ugonis  de  Adigheriis  » 
che  nel  12B8  lavorava  da  amanuense  (Mem.  di  Griacoino  di  Pietro  pescatore, 
e.  64  a). 

2)  Nel  1337  fu  Podestà  di  Verona:  e  lo  stesso  ufficio  es!-rcitava  a  Man- 
tova nel  1344,  dove  mori  in  carcere.  A  Brescia  era  stato  nel  1319,  e  a  Milano 
nel  '20  (cfr.  Affò,  Storia  della  città  di  Parma,  Roma,  1795,  voi.  iv,  pp.  222, 
^224,  306,  328). 

3)  Poiché  dal  testamento  stesso  si  rileva  che  quella  casa  era  posta  nella 
cappella  di  San  Lorenzo  di  Porta  Stiera,  (dove  pur  P  avevano  gli  Aldighieri 
bolognesi;,  ciò  basta  per  farmi  assolutamente  escludere  che  quegli  innomi- 
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Cosi  dice  il  testo  del  documento,  non  breve,  ma  di  cui  i  let- 
tori non  potranno  non  veder  volentieri  una  integrale  e  fedel 
trascrizione  \ 

Qui  vogliano  dunque  essi  pensare  se  questo  non  è  da 
aversi  per  un  caso,  non  dirò  gemello,  ma  molto,  analogo  a 
quello  —  ipotetico  ' —  di  cui  già  tanto  ho  discorso  ;  e  se  non 
è  per  ciò  tale  da  far  crescere  qualche  grado  di'  probabilità 
alla  mia  tesi  gentilizia.  Come  un  nobile  Aldighieri  non  bolo- 
gnese trovò  allora  in  Bologna  ospitalità  presso  alcuni  da  Sala; 
e  come  questo  fatto  può  addursi  in  sostegno  di  quella  affinità 
cui  ho  qui  poco  innanzi  accennato,  e  non  per  la  prima  volta  ; 
cosi  tanto  più  diviene  ora  lecito  pensare  che  non  un  puro 
accidente,  ma  il  domestico  tradizionale  ricordo  di  un  già  lontano 
parentado  avesse  valso  ai  figliuoli  di  Bellino  Alighieri  la 
benevola  protezione  dei  nipoti  di  Aldighiero  da  Sala,  e  partico- 
larmente di  quello  cui  fu  commessa  la  effìmera  tutela  del  1299, 
quando  la  fortuna  e  la  gloria  di  Dante  erano  già  certamente, 
provatamente  ben  più  che  a'  primi  passi  nella  patria  di  Guido 
Guinicelli.  Onde  neppur  mi  pare  temerario  indurre  che  un 
nobilissimo  e  ricco  cittadino  —  tuttoché  estraneo  al  ceto  dei 
letterati  —  potesse  in  ciò  aver  trovato  una  ragione  di  più  per 
accettar  quell'  incarico,  e  volentieri  essersi  prestato  a  prò  di 
gente  cui  era  dato  vantare  si  superba  parentela. 

Ora  il  testamento  del  1331  viepiù  mi  spinge  a  supporre 
(dico  sup2)orre)  un  filo  —  con  qualche  saliscendi,  ma  continuo  — 
-congiungente  da  una  parte  :  da  Sala  tutti  con  gli  Aldighieri 
bolognesi  e  parmensi,  e  dall'altra  i  discendenti  di  Cacciaguida. 
Poiché  però  il  mio  propositivo  nesso  genealogico  degli  Aldi- 
ghieri di  Parma  coi  da  Sala  sarebbe  arretrabile  fin  verso  la  metà 
del  secolo  x,  cioè  —  si  noti  —  ad  un  tempo  assai  anteriore  alle 


nati  eredi  appartenessero  alla  primaria  famiglia  da  Sala,  quella  che  nella 
,gran  Tavola  genealogica  allegata  alla  Parte  iv  del  mio  D.-B.  l'orma  lo  schema 
segnato  A.  Nella  Tav.  stessa  si  osservi,  invece,  lo  schema  BB,  verso  destra, 
e  sarà  agevole  scorgervi  un  Pietro  (di  Albertino),  notaro,  che  fece  testa- 
mento nel  1809,  e  che  fu  padre  di  un  not.  Rolandino,  detto  Dino  (del  Cons. 
degli  Anziani  nel  1828;,  e  di  un  Biffino  (id.  nel  1326j.  In  questi  due  sono  senz'alcun 
•dubbio  da  riconoscere  gli  ospiti  di  Paolo  degli  Aldighieri  nel  1331. 
1)  Nella  prossima  Appendice,  n.  v. 

Livi  H 
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nozze  di  Cacciaguida  ;  son  io  il  primo  a  pensare  che  più  che 
la  tradizione  di  quel  lontanissimo  attacco  non  avrebbe  mai 
potuto  restare  fra  quegli  Aldighieri  :  cioè  non  mai  la  consa- 
pevolezza di  ciò  che  Filippo  Villani  credette  asserire  a  lor 
riguardo.  Altrimenti,  resterebbe  davvero  inesplicabile  il  silenzio 
degli  storici  parmensi,  l'Affò  e  il  Pezzana  compresi.  Onde, 
tenendo  per  presumibilissimo  che  fra  quella  famiglia  e  i  da 
Sala  fosse  in  antico  corsa  parentela  ;  questo  almeno  io  mi 
do  a  sperare  :  che,  pur  restando  essa,  se  cosi  piacei'à,  fra  le 
candidate  a  quell'  onore  che  volle  farle  il  Villani,  nei  futuri 
Commenti  del  divino  poema  non  le  resti  posposta  quella  dei 
da  Sala,  che  ben  merita  (s' io  non  mi  son  sempre  ingannato) 
la  precedenza.  E  fra  le  indiziate  resti  pure,  a  paro  della 
parmense,  la  ferrarese  (dato  che  cosi  piaccia  tuttavia  a  pochi 
od  a  molti)  ;  ma  si  cessi  ormai  di  porvi  insieme  la  veronese. 
Intendo  quella  di  cui  io  provai  la  falsità  -(pp.  122-25/,  vera- 
mente incredibile,  perché  tutta  dovuta  ad  un  dantista  che  fu  a 
suo  tempo  in  gran  fama  come  tale:  il  veronese  mons.  Dionisi\ 
Di  qui  ben  s' impara  fin  dove  posson  condurre  certe  passioni 
letterarie;  massime  quando  a  un'immensa  cupidità  di...  civiche 
lodi  vada  unita  la  smania  d'  aver  ragione  a  ogni  costo,  anche 
con  la  più  sfacciata  menzogna. 

Ingenuamente  —  non  dolosamente,  sapendo  di  mentire  — 
si  condussero,  invece,  gli  scrittori  ferraresi  dal  Guarini  in  poi  ^. 
Fu  umano  eh'  essi  tentassero  in  qualche  modo  dar  forza  di 
prova  alla  ricopia  del  Boccaccio,  alla  j^am/'rrtói  di  Benvenuto, 
ai  ribadimenti  di  tanti  e  tanti  seguaci.  Ciò  però  non  ini  distoglie 


1)  Una  delle  più  stupefacenti  prove  d' impostura  ha  attinenza  appunto- 
con  Paolo  degli  Aldighieri,  che,  ripeto,  fu  Podestà  di  Verona  nel  1887.  Di 
questa  circostanza  il  Dionisi  j^rofittò  per  farne  un  genuino  cittadino  vero- 
nese, non  solo  :  anche  per  darlo  come  nato  da  un  Bonavenhira^  al  posto  del 
quale  il  testamento  del  1831  pone  ora  sicurissimamente  un  Giliberto.  Cosi 
quel  monsignore   osava  scrivere  la  storia!   Crimine  ah  uno,  ecc. 

2)  Vale  a  dire  a  distanza  di  circa  tre  secoli  dalla  morte  di  Dante.  Il 
GuAKiNi  viene  bensì  primo  a  ragione  di  tempo,  con  la  sua  inedita  opera 
Faìiùglie  illustri  della  città  di  Ferrara  (ms,  della  Bibl.  Vat,,  Arm.  xr.vii,  n.  28), 
ma  ultimo  per  autorità.  E,  del  resto,  come  il  Fiuzzi  ed  altri,  non  fece  che 
copiare  dar  Boccaccio  e  da  Benvenuto  ;  che  il  Commento  detto  V  Ottimo  (dav- 
vero tale  per  la  causa  ferrarese  !)  restò  ignoto  anche  al  CrrTADKLLA, 
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dal  tenere  per  molto  verisimile  che  quella  eh'  io  credo  pura 
leggenda  (e  in  ciò  non  son  solo  né  primo)  fosse  fra  il  terzo 
e  il  quarto  decennio  del  Trecento  sorta  in  Ferrara  \  e  di  là  ben 
presto  giunta  alle  orecchie  o  sotto  gli  occhi  d'  un  de'  due  o 
tre  estensori  del  Commento  detto  V Ottimo  ;  poi  sparsa  per  ogni 
dove  e  per  secoli  fin  ai  nostri  giorni.  Caso  invero  non  raris- 
simo nella  storia  delle  storielle,  volgarmente  bugie.  Contro  il 
proverbio,  esse  ebbero  talora  lunghissime  gambe  :  ond'  è  che 
combatterle,  disperderle  riesce  assai  più  difficile  che  crearle 
e.  vararle. 

Stavo  qui  per  dimenticare  il  silenzio  del  Lana.  Di  questo 
ecco  due  diverse  spiegazioni  cui  mi  pare  che  ben  si  presti, 
e  che  spero  non  si  diranno  speciose.  Come  già  mostrò  opinare 
il  Rocca,  restò  egli  a  Venezia,  o  poco  lungi  di  là,  per  tutto 
il  tempo  che  dedicò  alla  sua  opera  ?  Molto  probabile  :  e,  se 
SI,  nil  mirum  che  colà  non  fosse  fin  allora  giunta  mai  voce 
d'  un  nesso  genealogico  degli  Alighieri  con  una  famiglia  non 
toscana.  Colà  o  altrove  glie  ne  giunse  notizia,  ma  in  modo 
molto  vago  ?  Altra  probabilità  :  e  cosi  il  silenzio  sarebbe  piut- 
tosto lodevole  che  lamentabile  o  strano  ;  perché  potrebbe  voler 
dire  :  Nulla  ne  so,  e  commenti  non  voglio,  non  debbo  farne  ; 
oppure  :  Non  liquet,  e,  nel  dubbio,  mi  astengo.  —  Cosi  avesse 
fatto  r  anonimo  del  Commento  detto  linguisticamente  V Ottimo, 
ma  da  ben  pochi  dantisti  tenuto  per  omnium  optimum  ! 

Se  dunque  in  proposito  il  Lana  restò  muto,  questa  è  tutt'altro 
che  sufficiente  ragione  per  dire  eloquente  il  suo  tacere.  Già 
nelle  argomentazioni  ex  silentio  è  buona  regola  andar  sempre 
molto  guardinghi  ;  ma  tanto  più  quando  —  coitie  accade  in 
questa  vera  controversia  —  da  una  parte  si  alleghino  documenti 
che  tali  non    sono    o    che,    all'  uopo,  non  valgono    affatto  ;    e 


1)  A  buon  conto  vedo  ora  che  il  Batines  (op.  cit.,  p.  211)  dà  per  certo 
esser  esistito  <;  un  Cod.  cart.  della  D.  C.  scritto  a  Ferrara  13  anni  soltanto 
«  dopo  Ja  morte  di  Dante  >  (cioè  di  data  uguale,  o  quasi  a  quella  àeW Ottimo), 
ma...,  come  l'araba  fenice,  dove  sia  nessun  lo  sa.  Peccato!  Perché  appurare  se 
a  quella  t'oce  fu  dato  o  no  primamente  il  volo  da  Ferrara  (parte  molto  inte- 
ressata), sarebbe  davvero  interessantissimo. 
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dall'  altra  veri  documenti  d'  archivio,  di  cui  uno  almeno  porge 
buon  motivo  di  giudicare  non  ricusabile  la  ipotetica  tesi  spe- 
ciale. Vediaino  ora  un  po',  per  esempio,  il  Commento  di  ser  Gra- 
ziolo  :  giunto  al  verso  73  del  Canto  xxviii  dell'  Inferno,  clie 
ci  dice  egli  di  Pier  da  Medicina  ?  Iste  Petrus  e...  nient'  altro  ; 
quasi  avesse,  poi,  in  tono  imperativo  sentito  dirsi  :  dubitando^ 
sili.  E  se  anche  1'  altro  chiosatore  bolognese  avesse  del  pari 
taciuto,  agli  odierni  ricercatori  si  sarebbe  forse  dovuto  proibir 
d' indagare,  congetturare,  e  —  possibilmente  —  affermare 
un  quid  ? 

Tanto  meno  poi  comprendo  certe  proibizioni,  quando  (senza 
accorgersene,  o  quasi)  i  critici  vengono  ad  opporre  lor  proprie 
congetture  a  quelle  del  criticato.  Senza  star  qui  a  dir  quando 
né  come,  ricordo  che  ciò  toccò  a  me  stesso  su  altro  partico- 
lare argomento  dantesco  ;  ma,  guardando  ora  a  questo,  io 
domando  se  tenere  e  dare  per  vera  un'asserzione  cui  manca 
il  sostegno  d'  un  qualsiasi  documento,  non  è,  in  fondo,  una 
congettura  come  tante  altre.  Chi  furono  i  compilatori  diQ\Ì^Ottimo 
Commento  ?  V  ha  fra  di  loro  il  quinto  evangelista  ? 

Dal  Vangelo  al  Decalogo.  Non  fare  agli  altri,  ecc.,  è  un 
Comandamento  che  si  può  talora  variare  cosi  :  Non  pretendere 
che  altri  non  faccia  ciò  che  tu  stesso,  quando  ti  piace  e  ti  acco- 
moda, non  manchi  di  fare. 
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ALLA  PARTE  SECONDA 


I 

Deìiutizia  di  furto  commesso  in  Bologna 
con  la  complicità   di  un  Dante  da  Firenze  i 

1291,  29  ottobre  fcfr.  Gap.  i,  p.  121) 

Daniel  condam  Nichelai,  juratus  dennntiat  et  accusat 
Dantem  da  Florentia  et  )  Capello  Sancte  Marie  de  Rustiganis,  qnos 
Paxiam  de  Feraria,  (  dicit,  silicei  dictus  Dantem  [sic)  seduxisse 

dictam  Paxiam  ad  furandum  ipsi  Danieli  tres  libras  bon.  et  nnam 
gonellam  de  perso,  pretij  et  extimationis  trium  librarum  bon.  ser- 
vientem  dicti  Danielis,  et  recepisse  cnm  eis,  et  dieta  Paxia  exportando 
dictam  pecuniam  et  gonellam.  Et  hec  dicit  fuisse  de  presenti  mense 
octìibris  in  domo  ubi  moratur  dictus  Daniel,  posita  in  Oapella  Sancte 
Marie  de  Rustiganis,  juxta  viam  publicam  et  juxta  dominum  Cara- 
vitam  domini  Oddofredi.  Quare  petit  ipsos  et  quemlibet  ipsorum  puniri 
et  condempnari  secundum  formam  juris  Statutornm,  ordinationum  et 
Reformationiim  Comunis  et  populi  Bononie  et  bonum  regimen  et 
arbitrium  domini  Potestatis. 

Froducta  die  xxviiij  octubris,  et  juravit  et  promisit  fidejiissionem 
prò  eo  Vermilius  condam  Vitalis,  Capelle  Sancti  Maini.  Approhata 
per  Baldoynum  Scardevellum. 

(Carte  di  corredo  ai  Registri  podestarili,  ad  ann.) 


1)  Il  sirrcronissimo  documento  cit.  a  p^l21  consiste  in  una  breve  registrazione  di  un  comune 
atto  di  quietanza,  in  fine  del  quale  si  leirge:  «  Presentlbus  domino  Alberto  de  Verona.  Dante 
«  de  Florentia,  Guiglocto  Johannis,  Guarino  de  Campanariis  et  Petro  Albaxij,  testibus  » 
(Mem.  di  Bonfantino  de'  Malpigli,  e.  79  6).  Si  noti  che  dominus  è  chiamato  soltanto  il  primo» 
testinaone:  segno  evidente  che  gli  altri  quattro  dovevan  essere  volgarissime  persone. 
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II 


Parere  autografo  di  Accorso 
a  favore   del  frati   di    San  Domenico  di  Bologna  i 

(Cfr.  Gap.  I,  p.  124) 


Consilium  mei  Accursi  doctoris  legum  est  |  quod  si  fratres  sancii 
dominici  habuerunt  privilegium  percipiendi  male  habita  a  comuni 
per  dominum  Cardinalem  legatimi  |  per  consensmn  domini  Episcopi 
bon.  vel  Ratum  habait  episcopus  2  j  vel  Episcopo  sciente  fratres  eo 
privilegio  din  usi  r.ant  j|  quod  videatur  consensum  per  eum  et  contra 
jus  aquisitumjj  ecclesie  sancti  dominici  et  voluntate  comunis  bon.  quod 
voluit  II  dieta  male  ablata  reddi  loco  vel  locis  pau  peribus  de  consensu 
episcopi  [bon.  et]  si  comune  bon.  alii  |  concesserit  postea  non  potuit 
preiudicare  dictis  \  fratribus  ratione  eius  temporis  quo  lirmata  fuit 
con|]cessio.   scilicet    in  male  ablaòis   ante  privilegii  conceslsionem. 


(Convento  di  S.  Domenico,  Scritture  diverse.  Busta  55    7389), 


1)  Senza  data  ;  ma  apparendo  vergato  alquanto  jdestramente,  si  può  assegnarlo  piuttosto 
al  tempo  della  maturità  clie  della  vecchiaia  dei  sommo  giurista,  ossia  stimarlo  anteriore 
alla  metà  del  sec.  xiii. 

2)  La  s  che  nella  riproduzione  fototipica  si  vede  in  fine  della  quarta  riga  può  considerarsi 
cancellata  con  quell'obliquo  tratto  di  penna. 
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III 


Nota  sulla  faniiglia  Jlilotti  da  Cevtaldo 


Le  più  antiche  memorie  gentilizie  eh'  io  ho  potuto  raccogliere  si 
trovano  xìqW  Appendice  ai  Moninueìiti  Raveunati  dei  secoli  di  mezzo  del 
conte  M.  Fantuzzi,  pubblicati  a  cura  del  can.  A.  Taulazzi  (Ravenna, 
1869,  voi.  T,  pp.  2(32,  263,  279,  294-95).  Ed  ecco,  in  breve,  quel  che  se  ne 
ricava.  Prima  della  sua  elezione  a  Vescovo  d'Imola,  Sinihaldo  aveva 
dimorato  a  Ravenna,  dove  nel  1261  era  de'  Cardinali  suddiaconi  di 
quella  Chieda.  Cosi  si  ha  da  un  atto  rogato  colà  il  21  ottobre  di  quel- 
r  anno.  In  altro,  del  1266,  e  in  un  terzo,  del  1269,  è  qualificato  Arci 
diacono  della  stessa  Chiesa.  A  quello  del  1266  e  ad  uno  del  1279  fu  testi- 
mone il  suo  presumibile  fratello,  maestro  Fede,  che  in  Ravenna  professò 
1'  arte  medica,  seguito  in  ciò    da  Fedùccio  suo    figliuolo. 

Cosi  meglio  si  spiega  come  per  questi  tre  certaldesi  Ravenna  fosse 
stata  vera  patria  d'elezione,  e  come  parte  dei  libri  di  Fedùccio  mede- 
simo, quando  fu  rogato  in  Bologna  il  suo  testamento,  restassero  in 
Imola,  dove  il  vescovato  di  Sinibaldo  cominciò  nel  1270  per  finire  nel 
1297,  anno  della  sua  morte. 

Se,  come  debbo  credere,  nella  nuova  edizione  dell'opera  L'ìiìtìmo 
rifugio  di  D.  A.  (ora  in  corso  di  stampa)  il  Ricci  darà  prova  di  quel 
che  già  comunicò  a  me  stesso,  cioè  che  Giovanni  da  Polenta,  fratello 
di  Guido  Novello,  fu  genero  di  Peduccio  (cfr.  jD.-ì?.,  p.  175,  nota  3),  la 
persona  e  la  famiglia  di  lui  appariranno  naturalmente  più  riguardevoli. 

Infine,  una  rettificazione  onomastica  accettabile  e  non  oziosa  mi 
pare  sia  questa  che  segue.  Come  (juelle  di  Belìiiìo  (o  Btìluzzo)  Alighieri 
e  di  Fnbbruzzo  Lambertazzi  furono  diminutive  forme  dei  nomi  Bello 
e  Fabbro,    cosi  deve    dirsi    a  riguardo    del  figliuolo   di    maestro  Fede. 


1)  a  comr.lemento  dei   raKcuagli   eia  dati  in  D.Iì.  (pp.  175-70,  21:^  '^is  HO;  e  in  questo 
voliim«  (pp.  10    131,   i3'^  e  04  in  nota). 
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Se,  nella  particolar  postilla  alla  prima  Egloga  dantesca  il  Boccaccio 
scrisse  «  Fiducius  »,  non  è  da  farne  caso:  che,  scrivendo  latino,  egli  non 
poteva  non  assimilare  quel  nome  ad  altri,  come  Simplichis,  Lucius,  ecc. 
«  Fiducius  »  ha  del  pari  il  testamento  del  1323  (cfr.  D.-B.,  p.  243);  ma  non 
credo  andar  errato  affermando  che  penne  bolognesi,  ravennati,  ferraresi, 
ecc.,  avrebbero  allora  ugualmente  trattato  tal  nome  anche  in  testi  volgari. 
D'  altra  parte,  molti  documenti  (specialmente  toscani,  e  risalenti  al 
secolo  XII,  anche  latini)  mi  danno  ragione.  Fede  si  legge  per  due  eccle- 
siastici della  Val  d'Elsa  in  un  sol  documento  del  1195  (cfr.  Regestum 
Volaterranmn,  Roma,  1907,  p.  235).  Un  «  Feduccius  Scotti  de  lizzano  » 
viveva  nel  1320  (cfr.  Lami,  op.  cit.,  voi.  i,  p.  178)  ;  due  Feducci  trovo 
nelle  Delizie  degli  Er.  l'ose,  voli,  xii,  p.  272,  xv,  p.  260,  sotto  le  date 
del  1325  e  del  1378.  Di  più,  gli  accuratissimi  indici  dei  Documenti 
delV  antica  costituz.  del  Coni,  di  Firenze  (Firenze,  1895)  danno  per  ben 
nove  volte,  fra  il  1202  e  il  1242,  la  forma  volgare  Fede:  in  quelli 
delle  Considte  della  Rep.  fior.  (Firenze,  1898)  non  trovo  affatto  quella 
latina,  ma  per  cinque  volte  (voi.  il,  pp.  713,  768)  la  volgare,  e  —  quel 
che  più  importa  —  un  «  Feduccius  Ranuccii  Petri  ».  E  finalmente  osservo 
che  il  cognome  Feducci  si  era  già  formato  in  Firenze  nel  1381  (Delizie 
cit.,  voi.  XVIII,  p.  34).  Dunque  non  Fiducia,  come  i  più  hanno  scritto 
sinora,  snaturando  addirittura  il  nome;  ma  neanche  Fiduccio. 
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IV 


Dociiììienti  concernenti  Lapo  di  Cione  Alighieri 
in  Piacenza 

1)  1306,  19  ottobre  '  (cfr.  Gap.  i.  pp.  15B-44). 


Anno  Dominice  Incarnationis  millesimo  trecentesimo   sexto  indi- 
ctione  quinta 

Eodemdie  [mercuri],  decimonono  mensis  octubris],  Placentie,  in  quadam 
statione  casamenti  heredum  condam  domini  Bergognoni  Anguxoile 
Majoris,  Lapus  domini  Coni  de  Adigheriis,  fiorentinus  civis, 
nunc  commorans  ad  stipendium  civitatis  Placentie,  confessus  fuit,  etc. 
habuisse  etc.  in  depositum  etc.  ab  Oberto  Bagaroto  beruerio  presenti 
quatuor  fiorinos  aureos  omni  ipsius  debitoris  rixigo  etc.  renuntiando 
exceptioni  etc.  Unde  dictus ,  Lapus  renunciando  omni  legum  auxilio 
proinisit  etc.  reddere  etc.  usque  ad  quatuor  dies  proximos  venturos, 
alioquin  penaui  duorum,  trium  etc.  alioquin  unum  florinum  nomine 
pacti  etc.  et  pignori  obligavit  omnia  sua  bona  etc.  et  specialiter  unum 
equum  suum  bagium  brunum,  cum  uno  culpo  in  fianco  sive  latere,  de 
quo  habet  plenum  dominium  etc.  usque  ad  integram  solutionem  etc. 
dicti  depositi,  etc. 

Testes    Manfredus    Spalla,    Gandulfus    Pattualus    sartor,    vicinie 
Sancti   Antonini   ab    hospitali  citra,   at  Guidotus   de  Vallibus  sartor. 

(Archivio  Not.irile  di  Piacenza,  iinbreviature  del  not.  Gabriele  da  Musco,  e.  IS  a) 


2)  1306,  19  novembre  (cfr.  e.  s.) 


Eodem  die  |  sabbati,  decimono  mensis  novembris]  et  loco  [Placentie, 
infra  menia  ecclesie  Sancti  Antonini,  in  camara  domini  Prepositi 
diete  ecclesie],  Lapus  de  Adigheriis,  qui  modo  mora  tur  ad  sti- 
pendium Comunis  Placentie,  pretio  unius  equi  bruni,  quem  a  Petracio 
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et  Fredencio  de  Pallastrellis  habere  confessus  fuit  penes  se  cum  omni 
inanganea  et  vicio  corporis  intus  et  extra,  renunciando  legi  redebi- 
torie et  extimo  minoris,  ad  agendum  etc.  dictis  Petracio  et  Fredencio 
dare  etc.  sibi  etc.  nsque  ad  unum  merisem  proximum  ventnrum  decem 
libras  placentinorum,  aliqouin  penam  duorum,  trium  etc,  alioquin 
Ix  solidos  nomine  pacti  etc.  et  pignori  obligavit  etc. 

Testes  presbiter  Baletus,  prebendarius  ecclesie  Sancti  Salvatorìjj, 
.Jacobimis  de  Porta,  filius  domini  Gerardi,  et  Jacobiis  de  Hocacio. 

(Archivio  sudd.  ibid.,  e.  21  b) 
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Testamento  di  JPaolo  degli  Aldighieri  da  JParnia 
fatto  ili  casa  degli  efedi  di  Pietro  da  Sala 

1331,  12  maggio  Ccfr.  Gap.  II,  p.  160) 

,  Milleximo  trecenteximo  primo,  Indicione  quarta  decima,  die  duo- 
decimo mensis  madij. 

Nobillis  vir  Paulus  condam  domini  Ghiberti  de  Adj-- 
cheriis  {sic)  de  Parma,  volens  dum  vivit  sua  bona  dissponere  et 
ordinare,  infrascriptum  suum  per  nuncupationera  condidit  testamentum 
in  hac  forma.  Ego-  Paulus  condam  nobilis  viri  condam  domini  Ghi- 
berti  de  Addegheriis  {sic),  cyvis  Parme,  qui  confìteor  me  lege  romana 
vivere,  sanus  mente  et  corpore,  volens  in  vita  mea  facta  et  bona 
mea  dissponere  et  ordinare,  ne  post  mortem  meam  inordinata  per- 
maneant,  et  volens  meum  per  nuncupationem  condere  testamentum, 
in  primis  instituo  et  relinquo  Jacobum  et  Anthonium,  Gullielmum 
et  Ugolinum  fìllios  meos  et  quoscumque  aiiios  fìllios  massculos  legi- 
ptimos  et  naturalles  michi  nasituros  michi  heredes  in  omnibus  meis 
bonis  et  juribus  ubicumque  sint  et  inveniri  possint,  comuniter  et 
equaliter,  salvis  infrascriptis  legatis.  Item  lego  et  relinquo  TJrso- 
line,  Donelle  et  Agnexine  fìUiabus  meis  et  quibuscumque  alliis  fil- 
liabus  legiptimis  michi  nascituris  et  cuilibet  earum  quingentas 
libras  inperiallium  et  ultra  tamtum  plus  quantum  arbitrabuntur  et 
in  concordia  fuerint  nobilis  domina  Beatrix  uxor  mea  et  predicti 
fiUij  mei  massculi  prò  ipsis  fiUiabus  meis  niaritandis  et  prò  earum 
doctibus  et  in  predictis  quingentis  libris  imperiallium  prò  qualibet 
earum  et  in  eo  pluri  quod  arbitrarentiir  et  in  concordia  essent  pre- 
dieta  domina  Beatrix  uxor  mea  et  predicti  fillij  mei  massculli  pre- 
dictas  fìllias  meas  michi  heredes  instituo,  et  predictis  volo  et  jubeo 
eas  esse  tacitas  et  contentas,  et  prò  jure  falcidie  et  trebelianice  et 
debiti  honorum  subscidij  et  jure  nature  et  prò  omni  allio  jure  et  modo. 
Item  lego  et  relinquo  nobili  domine  domine  Beatrici  uxori  mee  totum 
podere  meum  cum  niolendinis.  caiialli.  Jure  aque  et  aqualli  quod  habeo 
in  terra  de  Bagancola  comitatus  Panne  et  ((uidquid  in  dieta  terra  de 
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Bagancola  juris  habeo.  Iteni  lego  ei  dem  domine  lectum  meun  et  robas 
et  coias  suas.  Item  vólo  et  jubeo  quod  dieta  domina  possit  tempore 
vite  sue  qnolibet  anno  incidi  facere  et  habere  prò  suo  et  sue  famillie 
nxn  ligna  de  bosscho  meo  de  la  Frasseneta  sine  molestacione  dictorum 
meornm  heredum.  Item  lego  predicte  uxori  mee  domos  meas  quas  habeo 
in  C3' vitate  Parme  in  Vicineis  Sancti  Alexandri  et  Sancti  Mathey. 
Item  sj-nguilis  annis  unum  modium  salis  de  puteo  meo.  Ac  insuper 
ipsam  dominam  Beatricem  lego  et  relinquo  dominam  usuariam  et  massa- 
riam  et  uxufructuariam  omnium  meorum  bonorum  et  jurium  donec 
in  viduitate  permanserit.  Et  si  alliam  vitam  elegerit,  tunc  solum  ei 
lego  doctem  suam,  que  fuit  trecento  libre  inperialium,  et  robas  et  coias 
suas.  Item  lego  ipsam  dominam  Beatricem  uxorem  meam  tutricem  et 
administratricem  Anthonij,  GuUielmi  et  Ugolini  filiorum  meorum  et 
predictarum  Ursoline,  Donelle  et  Agnexine  filiarum  mearum.  Item 
volo  et  jubeo  quod  ipsa  domina  non  teneatiir  nec  obligata  scit  (sic) 
redere  rationem  dictis  fiUiis  et  fìlliabus  meis  nec  alliis  rationem  tutélle 
et  administracionis  nec  de  gestis  et  reliquis,  et  si  in  aliquo  teneretur 
seu  tenebitur  vel  obligata  erit  prò  malie  vel  dolo  gestis,  seu  reliquis 
ex  nunc  eidem  domine  id  in  quo  sic  teneretur  -vel  tenebitur  seu  obli- 
gata erit  seu  tantundem  de  bonis  meis  lego  et  relinquo.  Item  volo  et 
jubeo  quod  post  mortem  ipsius  domine  totum  dictum  podere  de  Bagan- 
CoUa  cum  molendinis,  chanali,  jure  aque  et  aqualli  et  predicte  domus 
poxite  in  dictis  Vicineis  Sanctorum  Alexandfi  et  Mathej  et  de  quibus 
supra  fit  mentio  deveniant  in  fìllios  meos  massculos.  Et  ipsam  dominam 
gravo  quod  ipsum  podere  de  Bagancola  cum  molendinis,  chanalli,  jure 
aque  et  aqualli  et  predictas  domos  poxitas  in  dictis  Vicineis  San- 
ctorum Alexandri  et  Mathey  post  mortem  suam  restituat  libere  fìlliis 
meis  masscuUis.  Item  volo  et  jubeo  quod  predicti  fillij  et  heredes  mei 
universales  teneamtur  et  debeant  fieri  facere  in  castro  Vico  de  Coti- 
gnagho  unam  echlesiam  ad  honorem  Beate  Marie  virginis,  quam  echle- 
siam  servire  faciant  continue  in  serviciis  divinis  per  unum  presbiterum 
per  ipsos  heredes  in  eos  eJigendum,  et  perpetuo  et  continue  in  ipsa 
echlesia  per  ipsos  heredes  in  eos  manutenendum  prò  anima  mea  et 
animabus  natris  mei  et  matris  mee  et  uxoris  mee,  fìUiorum  meorum 
et  omnium  meorum  parentum  et  defuntorum.  Item  vollo  quod  si  aliquis 
predictofum  fìUiorum  meorum  masscuUorum  quandocumque  [decesserit] 
sine  fìlliis  legiptimis  et  naturallibus,  quod  allij  fìlli]  mei  massculi  super- 
viventes  ei  sucedant,  et  eos  ipsi  substituo  ac  ipsos  fìllios  meos  massoulos 
invicem  substituo  cum  decederint  sine  fìlliis  legiptimis  et  naturallibus. 
Et  si  qua  predictarum  mearum  fìlliarum  decesserit  an  te  quam  pervenerit 
ad  maritum,  volo  quod  ei  sucedant  fìllij  mei  massculi,  et  ipsos  eidem 
substituo.  Et  predictum  volo  esse  meum  testamentum  et  meam  ultimam 
disspoxitionem  et  valere  jure  testamenti,  et  si  jure  testamenti  valere 
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non  poterit  &eu  non  posset,  volo  quod  valeat  jure  codicillorum,  seu 
jiire  cujuslibet  alterius  ultime  volumptatis,  et  cum  oeteris  alliis  in 
dicto  testamento  insertis,  et  scripto,  lecto  et  publicato  per  Baldnm 
domini  Bocacini  de  Baldis  de  Parma,  notarium  a  dicto  testatore  rogatum, 
hodie  facto  Bononie  in  Capella  Sancti  Laurentij  Porte  Sterij,  in  domo 
heredum  condam  domini  Petri  de  Sali  a,  in  qua  habitat 
dictus  dominus  Paulus,  presentibus  domino  dopno  Petro  cape- 
iano  et  rectore  ecclesie  Sancti  Laurentij,  qui  asseruit  se  cognoscere 
dictum  testatorem  et  eum  esse  saune  mentis,  domino  dopno  Piacen- 
tino abate  monesterij  Sancte  Marie  de  MatoUa,  Regine  diocesis,  domino 
Canono  de  Canonis  de  Parma,  Paulo  domini  libertini  de  Arpinis  de 
Parma,  Gerardino  condam  Rolandi  de  Addegheriis,  magistro  Jacobo 
condam  magistri  Francissci  de  Capelutis,  Bartolomeo  condam  Jacobini 
de  Parentibus  notarlo,  Oabinello  condam  Armanini  Sete,  omnibus  de 
Parma,  Barono  Campucij  notarlo,  et  Laudo  filio  Baronis  notarlo  ad 
Memorialia  Comunis  Bononie  et  domino  Gerardo  de  Durantibus  judice 
et  notarlo,  qui  fuit  rogatus  per  dictum  testatorem  se  buie  testamento 
subscribere  prò  secundo  notarlo.  Et  sic  supradictus  testator,  una  cum 
supradicto  domino  dopno  Petro  capelano,  cum  dicto  notarlo  venerant, 
dixerunt,  depnunciaverunt  et  scribi  fecerunt. 

(Memoriale  di  Bernabò  de'  Maranesi,  e.  39  b) 


PARTE  TERZA 


Di  alcuni  personaggi  della  Divina  Commedia 


Capitolo  I 

Sul  maestro  Adamo  e  la  sua  patria  in  particolare 


Anche  a  proposito  di  quest'  anima  dannata  del  Canto  xxx 
dell'  Inferno  gli  anticlii  commentatori  dicono  cosa  che  fa  venir 
in  mente  alcuni  versi  d' un  altro  Canto  :  quelli  in  cui  è  posta 
la  bella  similitudine  delle  pecorelle  portate  per  istinto  a  fare 
ciò  che  fa  la  prima...  La  Fonte  Branda  che,  secondo  il 
Poeta,  dovette  esser  ben  nota  al  falsario  dei  Conti  di  Romena 
è  certamente  quella  situata  appunto  presso  quel  castello,  non 
la  omonima  di  Siena.  Oggi  nessuno,  credo,  ne  dubita  più; 
ma  quanto  ha  durato  questo  vero  equivoco!  E  famosa  la  Fon- 
tebraiida  di  Siena  :  ergo  non  può  trattarsi  che  di  quella.  Cosi 
un  giorno  si  ragionò  e  si  scrisse;  cosi  poi  si  ricopiò  per  oltre 
sei  secoli.  Quell' er//o  ricorda  molto  il  «  qìda  nulla  civitas  »,  ecc., 
di  fra  Giovanni   da  Serravalle  in  prò  di  Ferrara  \ 

Primo  a  metter  in  carta  quello  sproposito  (del  resto  molto 
facile,  e  più  che  scusabile)  fu  ser  Graziolo  :  non  primo  però, 
credo,  a  escogitarlo.  Mi  viene  ora  il  sospetto  che  involon- 
tario suo  traditore  possa  esser  stato  un  notaro,  oriundo 
senese,  che  per  tutto  il  primo  semestre  del  1317  si  trattenne 
a  Bologna  ^,  un  notaro  già  ben  noto  ai  miei  critici  e  lettori, 
tanto  che  potrei  anche  far  a  meno  di  ripeter  (]ui  il  suo  rive- 
rito nome.  Cosi  ognuno  indovina  che  1'  hnjìtitafo  è  precisa- 
mente ser  Tieri  degli  Useppi  da  San  Gimignano  ;  col  quale 
nulla  di  più  probabile  che  il  Bambaglioli  avesse  allora  avuto 
contatti  ^,  se  non  anche  epistolare  corrispondenza  poi,  quando 


qui  ade 
2)  Cfr.  D.-B.,  pp.  26-29. 
3j  Cosi  dico,  specialmente  riferendomi  a  circostanze  esposte  qui  addietro 
pp.  89-90. 
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attese  a  chiosare  il  poema.  E  spero  clie  la  ])iioii'  aiiiina  di 
quel  toscano  non  me  ne  vorrà  s'  io  qui  lo  considero  come 
pietra  del  piccolo  scandalo,  che  manca  in  me  ogni  animo 
d'  offenderne  la  memoria.  D'  altra  parie,  se  Dante  non  ignorò 
che  una  Fonte  Branda  esisteva  anche  nel  Casentino,  non  tutti 
eran  obbligati  a  saperlo,  in  Toscana  stessa;  e  fuori  anche  meno. 
Comunque  sia,  ecco  in  tal  modo  dimostrato  una  volta  di 
più  come  gli  antichi  commentatori,  anche  i  migliori,  fossero 
facili  a  reìata  referrc,  tralasciando  ogni  accertamento  innanzi 
di  metter  al  pubblico  le  elucubrazioni  loro.  Vuoisi.  /ìicesi,. 
credo,  opino,  suppongo,  ecc.,  son  verln  di  cui  a  que' tempi,  in 
quelle  pagine,  si  soleva  fare  la  più  stretta  economia. 

Innanzi  di  addentrarmi  nell'  argomento  io  debbo  a  chi 
non  sia  ancora  stanco  di  seguirmi  chieder  venia  se  in  questa 
più  che  in  altre  parti  del  libro  sarò  portato  a  quel  «  discur- 
«  sive  methode  »  che,  pare,  non  fini  di  piacere  al  mio  già  citato 
benigno  cj'itico,  il  Toynbee.  Al  quale  assicuro  di  essermi  già 
più  volte  provato  a  far  diversamente,  ma  restando  scontento 
dei  tentativi.  Ciò  detto,  vengo  senz'  altro  al  mio  principale 
dt'ìììDìish-uìuJuìii,  che,  parafrasando  il  particolar  titolo  qui  pre- 
messo, cosi  enuncio:  La  p  ai  r  i  u  del  maestro  Aduiiw  ìionpìtò 
ancora  dirsi  accertata. 

Non  meno  di  sei,  come  verrò  dimostrando,  sarebbero  le 
patrie  attribuite  a  quello  sciagurato.  Dopo  che  il  padre  Pal- 
mieri ebbe  illustrato  il  ben  noto  documento  del  1277  (rogato 
in  Bologna,  ma  attinente  all'Archivio  Capitolare  di  Ravenna), 
dove  fra  quattro  nomi  di  testimoni  si  legge  «  magistro  Adam 
«  de  Anglia,  familiare  Comitum  de  Romena^  ^>,  i  critici,  se  la 
mia  memoria  non  falla,  non  furon  discordi.  Tutti  riconobbero 
in  quel  «  familiare  »  il  dannato  dantesco,  secondo  la  speciale 
decluzione  del  Palmieri  stesso,  senza  però  menargli  buono  il 
resto.  Dall'Inghilterra  (cosi  aveva  aggiunto)  dipendeva  allora 


1)  Palmikui,  Introiti  ed  esit  Idi  Papa  Xiccolù  III,  ecc.,  Eoma,  1889,  pp.  xxv,  xxvi. 
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parte  della  Francia,  cioè  la  Bretagna,  e  Bresfia  si  disse  lati- 
namente la  compresavi  città  di  Brest:  eir/o  A-Taiiio  fu  francese; 
e  possiamo,  cosi,  renderlo  cui  spetta,  rìììi-nnjin'  s/inn/.  —  ^la  no. 
elle  nessun  bretone  sarebbesi  allora  detto  de  Aiu//hi,  come  nessun 
nativo  od  originario  della  Valle  Camonica  sarebbesi  chiamato 
bresciano,  quand'  anche  a  que'  tempi  (e  cosi  non  era)  quella 
regione  fosse  stata  a  dipendenza  e  obbedienza  di  Brescia  ^  ; 
come  nativi  di  Modigliana  non  si  sarebber  mai  detti  (Jr  Tiiycìa, 
neppur  se  quella  transappenninica  terra  (in  cui  vive  tuttora 
il  dialetto  romagnolo)  si  fosse  assoggettata  a  Firenze,  invece 
che  nel  1350,  un  secolo  innanzi.  Quanto  qui  appre;  so  verrò 
esponendo  consiglia  di  andar  molto  adagio  prima  di  far  un 
tal  regalo  alla  Francia,  o  (come  vedo  che  i  più  hanno  già  fatto) 
air  lìighilterra.  Ma  neanche  per  Brescia,  od  altro  qualsiasi 
luogo  nostrano,  io  saprei  oggi   giurare,  determinare. 

Nel  proprio  Commento  al  poema  venne  poi  il  Torraca, 
versa  vice,  implicitamente  a  proporre  la  restituzione  all'Italia, 
con  metter  avanti,  come  probabile  patria  la  borgata  di  Agna, 
nel  Casentino.  «  Forse  »  —  cosi  disse  —  «  nel  documento  fu 
<c  scritto  per  errore  de  Angìia  invece  di  Augna  (secondo  la 
«  grafia  del  tempo)  :  Agna  si  chiama  ancora  un  villaggio 
«  presso  Poppi,  nel  Casentino  ».  Ma,  a  dir  vero,  che  sia  questa 
una  felice  spiegazione,  come  altri  la  giudicò  ^,  a  me  non  pare. 
E,  senza  darmi  alcun'  aria  di  glottologo,  ecco  quel  che  credo 
osservare  in  contrario.  L' accenno  alla  «  grafia  del  tempo  > 
è  addirittura  (cosi  dico  anche  in  senso  letterale)  fuor  di  luogo. 
Infatti,  il  commentatore  mostra  non  avere  qui  riflettuto  che 
queir  accenno    sarebbe   giustificato    soltanto    a  patto    di    una 


1)  Quest'  esempio  tanto  più  m'  è  parso  acconcio  e  citabile  all'  uopo  in 
quanto  che,  verso  il  1897  (quand' io  mi  trovavo  a  capo  dell'Archivio  di 
Brescia),  un  mio  illustre  amico  che  non  occorre  nominare,  ma  che,  come 
dantista,  prese  ben  presto  ad  andare  per  la  maogiore,  oralmente  mi  espresse 
certa  sua  idea  in  proposito.  Egli  stava  allora  riflettendo  se  non  fosse  atto 
di  giustizia  la  restituzione  del  falsai'io  ai  Bresciani,  essendo  nella  Val  Camo- 
nica situata  la  terra  di  Angolo,  e  potendosi  quindi  pensare  che  quel  tal  notaro 
avesse  scritto  de  Angliq  per  de  Angulo.  Soluzione  invero  alquanto  stirac- 
chiata, e  più  della  hrestiana,  com'  io  allora  osservai.  Certo,  tutto  ciò  venne 
poi  considerando  l'amico;  il  quale  non  solo  nulla  dissf^  in  pi'oposito  per  le 
stampe,  ma  neppur  ne  discorse  meco  più  mai. 

2)  Cfr.  ZjNGAUKLLi,  op.  cit.,  p.  749. 


180  DI   ALCUNI   PERSONAGGI 

certezza:  cioè  die  il  notare  estensore  dell'atto  del  1277  fosse 
nativo  di  Toscana,  o  almeno  frequentante  città  e  terre  e  per- 
sone toscane  da  tempo  sufficiente  per  abituarsi  a  scrivere, 
giusta  la  loro  pronunzia  e  la  quasi  lor  regola  ortografica 
(durata  almeno  fin  a  tutto  il  Quattrocento),  mangnus^  pingnus, 
rengjium,  ecc.  \  Ma  quel  notaro  («  Bartliolomeus  Solatìi  »)  si 
qualificò  «  parmensis  »  ;  e  in  quel  documento  scrisse  «  assi- 
«  guaste  »  non  aasmgnasse  ;  e  in  altro,  dello  stess'  anno,  per 
due  volte   «   magnifici   » ,  non    mawgnifici  ^. 

Si  può  dunque  metter  fuori  di  causa  il  minuscolo,  innocen- 
tissimo  villaggio  di  Agna.  Con  questo  però'  io  non  intendo 
dire  die  s'  abbia  obbligo  di  scegliere  soltanto  fra  Inghilterra, 
Brescia  e  Bologna  :  perclié  un  giorno  o  1'  altro  potrebbe  farsi 
tal  luce  da  far  cadere  maggiori  sospetti  o  certezza,  su  tutt'altro 
luogo  ;  ma  soprattutto  perché  non  manca  buon  motivo  di  cre- 
dere che  se  «  de  Anglia  »  fu  scritto  nell'atto  del  1277,  ciò 
possa  dipendere  soltanto  da  una  più  o  meii  lunga  dimora  fatta 
già  dal  falsario  in  Inghilterra.  Tanto  più  che  «  de  Casen- 
tino» lo  dice  ser  Graziolo,  e  «  bolog)iese  »  l'Anonimo 
Selmi,  e  «  de  e i  v  i  t  a t e  opulenta  B  r  i  x i  a  e  »  lo  vuole 
Benvenuto,  seguito  in  ciò  dall' Anonimo  fiorentino  ^  Potrebbe, 


1)  Qui  per  me  nulla  di  meglio  clie  citare  la  Cresfomazla  Ifal.  del  Monaci, 
Città  di  Cast.,  1912,  dove  (pp.  .558-59)  si  eniuneraiio  ventinove  speciali  esempi, 
di  cui  non  meno  di  ventidue  sono  sicuramente  toscani.  Fra  i  rimanenti,  non 
un  solo,  può  dirsi  spettante  alla  gran  valle  del  Pado  od  altra  settentrionale 
regione  italica. 

2)  Il  documento,  rogato  in  Bologna  il  28  ottobre  1277,  sta  nella  cit.  Ap- 
pendice ai  Monum.  Rav.  (cfr.  qui  addietro  p.  167)  voi.  i,  p.  328;  ibid.  V  altro,  del 
9  maggio,  in  cui  il  notaro  si  die  per  parmigiano  (p.  320)  e  magnificò  un  co- 
spicuo personaggio,  Obizzo  d'Este,  con  un'  enne  soltanto  (p.  3ilj.  —  Fra  tante 
centinaia  di  notari  addetti  in  Bologna  all'ufficio  dei  Memoriali,  uno  ne  conosco 
(uno  solo)  che  usò  costantemente  scrivere  ngn  per  gn:  ed  è  quello  di  cui  lo 
Zacc  AGNINI  {Notizie  ed  app.  perla  storia,  letier.  del  sec.  xi  v,  nel  Q.  S.  L.  I.,  voi.  lxvj, 
p.  351)  riferi  un  atto  nel  130/  concernente  i  fratelli  Baldo  e  Bagno  da  Passi- 
gnano.  Ma  questa  vera  singolarità  è  spiegabile  in  tre  diverse  maniere.  Scelga 
il  lettore.  Prima:  quel  notaro  aveva  avuto  1 1  sua  prima  educazione  m  Toscana 
o  vi  aveva  già  fatto  non  breve  dimora.  Seconda:  gli  era  toccato,  in  patria, 
un  maestro  elementare  toscano.  Terza  :  avendo  visto  e  rivisto  molti  atti  nota- 
rili di  penna  toscana,  gli  andò  a  gusto  quella  regola  ortografica,  e  visi  attenne. 
Si  veda  poi,  per  es.,  se  ciò  piacque  a  ser  Enrichetto  dalie  Querce:  in  quella 
sua  lunga  scritta  volgare  del  1295  (cfr.  D.-B.^  p.  19i  sgg.)  egli  scrisse  e  ri- 
scrisse agni,    Guidegagni,  tignu',  Ravignana.  vigne;  non  angni,  ecc. 

3)  Iacopo  di  D.  non  accenna  alla  patria;  e  neppure  il  fratello,  che  da  lui 
ricopia.  Cosi  ne  tacciono  affatto  il  Lana,  Gruido  da  Pisa,  1'  Ottimo  e  il  Buti. 
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dico,  esser  cosi  avvenuto  pei  tre  primi  chiosatori  qui  ricor- 
dati. Tediamo  ora  se  e  come  questa  possibilità  lasciano  ammet- 
tere o  iieuano  i  documenti,  bolo^'uesi  che  sono,  rispetto  al  tempo, 
i  più  consultabili.  A  me,  e  non  da  ieri,  essi  hanno  insegnato 
che  quando  un  notaro  —  bolognese  di  nascita,  o  come  tale 
per  hingo  incolato  —  accosta  a  nomi  personali  un  semplice 
de  o  la  forinola  qid  fuit  de,  poi  a  questa  o  quello  un  qual- 
siasi nome  di  luogo,  non  sempre  intende  far  passare  Tizio  o 
Caio  per  nativo  della  tale  o  tal  altra  nazione,  regione,  città 
o  terra.  Cosi  fa,  non  di  rado,  sol  con  l'idea  di  segnarne  il 
domicilio,  le  dimore  anteriori^:  e  in  simili  casi  l'uso  del  (/ni 
fuit  de  può  bensì  dirsi  preferito,  ma  non  assiduamente,  non  per 
sistema  né  quasi  sistema  ".  Talché,  quanto  al  de  Anglia  in 
particolare,  io  vedo  gente  inglese  soltanto  in  quei  documenti 
(dei  secoli  xui  e  xiv)  il  cui  testo  sia  tale  da  darne  sicurezza: 
quella  che  non  sempre  sento  pienissima  dinanzi  ad  aggettivi 
come  (lìif/Iieus,  aiìf/ììis.  angìianus.  E  ben  s'intende  che  non  altri- 
menti mi  condurrei  a  riguardo  d'individui  detti  de  Ahi )n anici, 
todiscKS,  de  Francia,  de  Lombardia,  de  Mediolano,  de  Fadaa,  eoe':, 
con  o  senza  il  qid  fuit. 

Scelgo  intanto,  fra  moltissimi  esempi,  i  più  acconci,  dispo- 
nendoli come  più  giova  al  discorso,  non  in  ordine  di  tempo 
né  di  luogo.  Sotto  la  data  del  1297  trovo  insieme  tre  individui 
nominati  come  segue:  «  Ventura  condam  Ugolini  de  Ungaria, 
«  qui  fuit  de  Burgo  Panigalis  ^>  (borgo  vicinissimo  a  Bologna)  ; 
«  Batingus  condam  Centoboni,  qui  fuit  de  Cento  de  Ungaria  >;  ; 
«  Dominicus  Aldrovandini  de  Ungaria,  qui  fuit  de  Gisso  » 


1)  11  più  cnratteristico  e  dimostrativo  esempio  ch'io  abbia  trovato  sta 
in  una  pero-amena  del  1215,  dove  si  K'ì;,!;»' :  <^  D.  Ottobonus  de  Florentia, 
«  fìlius  d.  Bonacei,  qui  fuit  de  Bononia  et  de  Ferraria  ».  Mi  par  chiaro  : 
luofto  di  nascita  e  patria,  Firenze;  dimore  posteriori,  in  Bologna  e  Ferrara. 
J)i  questo  doc.  usò  lo  Zaccagmni  (nel  suo  op.  cit.  sui  Personaggi  danteschi, 
pp.  «-7)  a-ssociandosi  a  quanti  i;ià  tenevano  sicura  la  nazionalità  inglese  del 
falsario. 

2j  Si  legge,  per  es..  in  un  reg".  del  1273  (Mem.  di  Giacobino  di  Rolando 
di  Benvignone.  r.  f);;  I,,:  ■<  Bonfantinus  Mascaronis,  qui  fuit  de  Florentia  »; 
quei  desso  che  già  ho  riecndato  (p.  6(3)  a  proposito  del  furto  della  Vifo  X/toro. 
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(Gesso,  terra  del  Bolognese);  e,  poco  discosto,  un  «  Guidoctus 
«  Raineri!  de  Un  g  ari  a  »'.  Ora,  chi  starà  a  pensare  che 
questi  possan  essere  genuini  inigheres-i  piuttosto  che  vaìiicì 
dair  UngJicria,  dopo  avervi  fitto  o  non  fatto  fortuna?  C'a vaili  dì . 
ritorno  li  diremmo  oggi:  tali,  anzi,  da  far  ricordare  un'altra 
espressione  qualificativa  e  geografica  insieme,  entrata  da  non 
molto  tempo  in  uso.  Presso  di  noi  si  sente  forse  di  rado  chia- 
mare americano  chi  dall'America  torna  a'  suoi  lari,  e  compra 
case,  ville  e  poderi?  Poi,  lasciando  subito  l'oggi,  e  l'iaccostan- 
domi,  non  che  ai  tempi,  alla  persona  di  Dante,  un  altro  ti])ic() 
e  dimostrativo  caso  mi  par  quello  di  Peduccio  de'Milotti,  che 
nel  suo  testamento  è  detto  «  de  Ravenna  ^>  ^  mentre  il  Boc- 
caccio lo  die  per  suo  conterraneo,  come  fu  di  fatto.  Ma  all'  uopo 
giova  forse  più  d'  ogn'  altro  un  atto  registrato  il  2  gennaio 
del  1320,  concernente  un  <'  dominus  Johannes  condam  domini 
Caneboni  «  de  Anglia  de  Regio,  commorans  Bononie  »  ■', 
ecc.  Evidentemente,  altro  r7/rrf//o  ^//  y77oy;/o  è  questo  messere: 
non  foss'  altro,  perché  il  patronimico  Zanihono  (o  Zagnihono, 
forma  anche  più  dialettale)  è  di  stampo  e  supno  tutt' altro  che 
britannico  ^ 

I  lettdri  inglesi  e  italiani  (cioè  i  vei-i  interessati)  vor- 
ranno ben  credere  che  potrei  esemplificare  ancora  in  quanto 
a  pseudostraniei'i  di  Bologna  o  d'  altri  luoghi  nostrani  :  ma 
la  questione  della  ])atria  resterebbe  tuttavia  insoluta.  Perclié 
se  da  una  parte  è  cei'to  che  in  Londra  e  in  altre  città 
inglesi  affluiva  a  que'  tempi  moltissima  gentd  d'  ogni  parte 
d'Italia,  e  non  soltanto  per  ragioni  di  commercio  (special- 
mente banchieri  e  prestatori,  dapprima  con  gran  prevalenza  di 
senesi  e  pistoiesi,  poi    di    fiorentini  '')  ;  dall'  altra,  è   del    pari 


1)  Cosi  a  e.  1/  h  di  un  reg-.  MaìpauiH'Hui  (lìag-atori  morosi  à'  imposte)  com- 
pilato nel  triennio  1296-97. 
2j  Ctr.  D.-B.,  p.  24:^. 
o)  Mem.  di  Andrea  da  Medicina,  e.  1  ì>. 

4)  Altrettanti)  si  [)nò  dire  dei  nomi  dei  quattro  siu'ricordati*  pseudo- 
ungheresi. 

5)  Ciò  è  si  notorio  e  si  accertato  che  ben  posso  qui  tralasciare  ogni  citn- 
zione  bibliografica.  Moltissimi  sono  gli  speciali  documenti  già  editi;  ma  stimo 
tuttavia  tion    superfluo  dar  qui   notizia    dei  due  che    seguono,  dopjìiamenti' 
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certo  che  le  maggiori  città  nostre  accoglievano  un'  assai  con- 
siderevole quantità  di  nativi  e  regnicoli  inglesi.  A  1  Bologna, 
coni'  è  ovvio  credere,  moltissimi  erano  alti-alii  per  l'alta  fama 
dello  Studio^:  ma  non  pochi  anche  per  esercitarvi  professioni, 
arti  e  mestieri  d'ogni  qualità.  Trovo  infatti  fra  il  1274  e  il 
1289  triplice  memoria  di  un  medico,  «  magister  Ugo  quondam 

<  magistri  Ugonis  de  Anglia  ^>,  e  in  atti  del  1287"  vien  fuori 
un  «  magister  Johannes  anglicus,  pidor  »  :  fra  il  1284  e  il  lo02 
lavoravano  quattro  s cripto r e s -^  fra  il  1288  e  il  1308  altrettanti 
Jiospitatores,  cioè  conduttori  di  locande;  e  in  un  processo  elimi- 
nale del  1290  trovo  insieme  ricordati  due  opei'ai,  di  cui  l'uno  è 
detto  «   portator  >  (facchino  o  carrettiere),  e  l'altro  «  qui  facit 

<  bursetas  »  ;  e  sotto  le  date  del  1272  e  del  '77  due  vinai  o 
bettolieri  {taheniarU).  Si  può  insomma  affermare  che,  fra 
l'ultimo  quarto  del  secolo  xiii  e  il  primo  del  XIY,  inglesi  d'ogni 
ceto,  e  molti,  videro  e  conobbero  la  dotta  e  grassa  città*. 

Che  il  maestro  Adamo  vi  fosse  stato  non  soltanto  nell'  ot- 
tobre del  1277,  ma  pili  volte,  e  anche  prima  di  passare  al 
servizio' dei  Conti  di  Romena,  a  me  pare  tutt*  altro  clie  impro- 
babile :  ossia  non  provo  la  minima  difficoltà  ad  ammettere  con 
lo  Zaccagnini  che  un  «  Adam  qui  fuit  de  Brixia  »  testimone  ad 


importanti  siccome  relativi  a  italiani  reduci  dall'  Inghilterra  ed  a  toscani 
cola-stabiliti  e  tratficanti.  — -  1274,  24  febbraio  :  «  D.  Johannes  d  e  V  <-  re  e  1  1  i  s  . 
«  lincolniensis  canoni cns,  existens  Bononin  ».  dichiara  aver  ricevuto 
«  a  d.  Bonfìgio  [(contadini],  rnerchatore  senensi,  dante  et  solvente  suo  et 
«nomine  sotiorum  suorum  qui  sunt  in  Anglja,  ci  marchas  steri in- 
«  gorum  »  (Mem.  di  Paolo  di  Sivei'io  e.  50  6).  —  12(5,  24  jigosto:  «  D.  Ber- 
«  tholomeusde  Regio,  canonicus  londoniensis  »,  riscuote  da  Spinello  di 
Federico  da  Pistoia  «  decem  octo  marchias  et  dimidiam  sterlingorum,  quos 
«  denarios  Jacobus  ejns  socius  habuit  apud  Londoniuni  a  Bertholomeo 
«  de  Ferentino  »  (Mem.  di  Bongiacomo  di  Torrigiano,  e.  1  a). 

J)  Gli  scolari,  che  spesso  son  detti  «  de  natione  Ai)gli<'orum  »,  avevano 
un  altare  lor  proprio  nella  chiesa  di  San  Salvatore. 

2)  Di  puro  passaggio,  e  relativamente  troppo  tardi  (che,  se  no,  n'  avrei 
fatto  menzione  qui  sopra),  vi  fu  almeno  una  volta,  un  principe  del  sangue- 
Fatto  é  che  il  16  aprile  del  1^21  «  Dominus  Ri(,-ardus  filius  condam  domini 
«  Re^gis  Inglintere  »,  insieme  con  tre  altri  stranieri  e  due  italiani  (gente  del 
suo  séguito,  appena  ricordata  con  nome,  cognome  e  patria),  offrendo  in  pegno 
quattro  cavalli  si  obbligava  a  restituire  entro  un  mese  500  fior,  d'oro  chiesti 
in  |)ì-estito  ad  un  socio  di  Lottieri  di  Lapo,  mercante  fiorentino  (Mem.  di 
Anflrea  di  Doiiuiiico  (il   (  i  iovaiiiii.   e.   21  h^. 
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UH  atto  del  1274  si  possa  individuare  col  falsario  ;  ma,  natural- 
mente, non  più  che  questo:  perché  a  sostegno  della  nazionalità 
inglese  egli  allega  più  documenti  recanti  la  forma  indeclinabile 
Adam,  usata  —  secondo  lui —  esclusivamente  per  omonimi  stra- 
nieri, mentreja  declinazione  gli  appare  costante  pei  non  stra- 
nieri ^  Certo,  se  questa  costanza  si  potesse  propriamente  accer- 
tare, la  tesi  della  esoticità  dell'  indegnissimo  maestro  riusci- 
rebbe vittoriosa.  Ma  cf)si  non  è  :  la  indeclinabile  primitiva  forum 
si  vede  non  raramente  usata  (parlo  qui  di  documenti  bolognesi) 
anche  per  clii  straniero  non  fu  ~. 

D'  altra  parte,  che  colui  potesse  essere  stato,  visto,  rivisto 
e  ben  conosciuto  in  Bologna,  è  tanto  più  credibile  se  si  consi- 
dera che  le  relazioni  dei  Conti  di  Romena  coi  reggitori  del 
Comune  non  dovevano  aver  avuto  principio  soltanto  dal  tempo 
in  cui  fra  essi  e  Ildebrandino  (fratello  di  Guido,  d'Aghinclfo  e  di 
Alessandro),  vescovo  d'Arezzo  e  Conte  di  Romagna  in  nome 
del  Papa,  fu  frequente  scambio  di  lettere  e  d'  ambasciate 
(1292-93)  a  causa  delle  gravi  turbolenze  e  ribellioni  scoppiate 
in  quella  malferma  giurisdizione.  Perocché  una  di  tali  lettere, 
diretta  a  quell'alto  })eis*)!uiguio,  finisce  con  un  accenno  ad  un 
ossequioso  trattamento  che  verso  di  lui  e  la  sua  gente  il 
Comune  stesso  usava   «   ab  antico   »  ^ 

Quanto  poi  a  quella  brescianità  eh'  è  rimasta  secolarmente 
attaccata  al  famigerato  nome,  vengo  ora  a  proporre  una  spie- 
gazione (nuova,  ma  tale  che  i  più  rigorosi  critici  potranno, 
credo,  stimarla  almeno  passabile)  suggeritami  da  certa  circo- 
stanza, anzi  coincidenza.  Salvo  errore,  fra  i  cronisti  fiorentini 
quello  che  men  brevemente  narra  come  il  delitto  del  maestro  fu 
scoperto  e  punito  è  Paolino  Pieri,  die  dice:  «  Nel  1281  fu  fatto 
«   Podestà  di  Firenze  messer  Matteo  de'  Maggi  da  Brescia  .... 


1)  Allega,  fra  nitri,  un  atto  ch^l  riTH,  cvii  fu  presente  un  «  Adam  anglicus  ». 
Dal  contesto  emerge  Ijensi  chiaro  cIk^  questo  (non  nn  «  magister  Adam  de 
Aiìguila  />  che  compare  nej  l'iTOj  fu, inglese;  ma  chi  ci  assicura  che  non 
fosse  un  galantuomo,  ossia  ben  diverso  dal  mr. estro  in... numismatica? 

2)  Per  chi  ne  dubitasse,  credo  possano  bastare  gli  Atti  del  Com.  di  Milano 
fino  all'  anno  mccxvi  a  diradi  C.  Manaiìksi  (Milano,  19J9J:  T  indice  oi:^pma- 
stico-topografico  dà  16  Adam,  de'  quali  almeno  \'ò  sono  certamente  lombardi. 

o)  Su  questo  proposito  mi  convien  essere  men  breve  nel  Cap.  seg.,  p.  195. 
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«  Al  tempo  di  costui  si  trovaro  fiorini  d' oi-n  in  ([iiant  ilude..., 
«  e  dissesi  che  li  Iacea  fare  uno  de'  Conti  da  liuuiena,  e  i'unne 
«  preso  un  loro  spenditore,  e,  per  le  cose  die  confessò,  si  fu 
«  arso  »  \  E  poiché  processo,  condanna  ed  esecuzione  del  sup- 
plizio furono  certamente  tutte  cose  di  esclusiva  competenza 
della  Curia  podestarile  ;  poiché,  per  regola  allora  comune  ad 
ogni  città,  quel  magistrato  bresciano  doveva  aver  formato  il 
suo  séguito  —  la  cosidetta  faìnigììa  —  di  gente  tutta  fore- 
stiera, dal  vicario  all'  infimo  birro,  fra  la  quale  (tanto  allora 
era  d'uso)  non  poteva  mancare  qualche  suo  concittadino; 
resterà  ])en  facile  per  chi  legge  immaginare  certe  prohahiUfa. 
Cioè,  che  un  qualsiasi  partecipe  di  quella  Curia,  nativo  di 
Brescia  (o  ben  pratico  di  essa  città  per  lunga  dimora  o  per 
frequenti  soste  fattevi),  avesse  allora  ravvisato  il  furfante  per 
averlo  già  conosciuto  colà,  e  che,  comunque  n'avesse  discorso, 
per  tal  via  si  fosse  presto  prodotta,  sparsa  e  assodata  fra  i 
terzi,  indi  qua  e  là  fra  il  pubblico  la  credenza  o  la  certezza 
che  il  falsario  fosse  un  bresciano  puro  sangue,  o,  per  dir  meglio,, 
nato  e  sputato. 

Del  resto,  se  la  nobilissima  città  lombarda  dovesse  prima 
o  poi  saperlo  sicuramente  tale,  chi  direbbe  per  ciò,  per  quel- 
l'uomo,  bruttata  una  pagina  della  sua  ^tovìaì  Cada  un  es  liijo 
de  sus  obì'as',  è  proverbio  non  soltanto  spagnuolo  ;  i  bricconi 
nacquero  sempre  dappertutto  dacché  il  primo  Adamo  e  la  sua 
donna  non  furon  più  soli  al  mondo.  Riflessioni,  queste,  che 
a  più  forte  ragione  debbon  farsi  a  riguardo  di  una  grande 
nazione  come  la  britannica.  A  quale  appartenga  1'  undesirable 
maestro,  ripeto,  oggi  non  può  dirsi.  Ma  egli  fu  si  errabondo, 
che  un  giorno  forse  lontano,  e  forse  donde  meno  è  credibile, 
verrà  piena  luce. 

E  chiudei'ei  qui  l' iuÌMniitico  argouuMito  se  non  nu'ltess(> 
conto  di  mostrare    (juali  scherzi,  alle  volte,   puT»    iure  il  casa 


i)  Nei  1{II.  ir.  >■>' .  Suppl.,  voi.  ir,   Firenze,   l./ti 
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a  chi  fruga  in  vecchie  e  moderne  carte.  Nel  dicembre  del  1304, 
in  Bologna,  un  <'  magister  Adam  de  Carliolo  [Carlisle] ,  pro- 
«  vincie  angliane  »  e  due  scozzesi  son  arrestati  per  più  mi- 
sfatti COSI  specificati  negli  atti  del  processo  :  «  Sunt  homines 
«  male  fame  et  conditionis  ....,  et  sunt  fures  et  latrones,  inci- 
«  sores  et  evacuatores  l)ursarum,  deceptores  et  opiatores 
«  hominum  ...,  et  etiam  sunt  robatores  stratarum,  et  falsa- 
«  t  o  r  e  s  m  o  n  e  t  e  et  expenditores  false  monete,  et  alia 
«  plurima  et  nefaria  comisserunt  contra  Deum  et  justitiam  »  \ 
Non  è  poco;  anzi  è  tanto  che  l'Adamo  dantesco  pare  ora 
diventi,  in  confronto,  quasi  un  dabben  uomo.  Ma  penso  tuttavia 
che  se  si  fosse  dato  un  altro  stranissimo  caso,  —  cioè  che  il 
rogito  del  1277  e  il  qui  citato  processo  si  fosser  conservati 
soltanto  in  copia  non  sincrona  e  senza  data,  —  nessuno,  leg- 
gendo l'uno  e  l'altro,  avrebbe  potuto  tenersi  dall' esclamare  : 
^È  lui] 

Perché,  a  dir  vero,  una  combinazione  come  questa  {titolo, 
nome  imtria  e,  in  parte,  mestiere)  è  poco  meno  che  un  miracolo. 
Cosi,  troppo  non  mi  stupirei  se  qualche  critico  (e  intendo  di 
quelli  soliti  a  proibir  congetture  e  ad  opporne  quasi  sempre 
alcuna  essi  stessi)  già  corresse  a  pensare  che  il  maestro 
Adamo  del  1304  possa  esser  un  rampollo  dell'  omonimo  dan- 
tesco, e  dantescamente  poi  fargli   dire 

Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi. 

Ma  per  amor  del  vero,  lascino  ancora  parlare  i  documenti. 
Vogliano  aver  j^^azienza,  e  aspettino.  ViT/fas  /il/a  tciìiporis. 


1)  Reg.  Inquisitionum  della  podesteria  Iiift'lielfredi,  n.  8;>(.  e.  02  a.  Kel  suo 
interroo-atorio,  V  inglese  disse,  fra  altro,  esser  capitato  n  Bologna  «  causa 
«  studeridi  »  !  Invano  ho  cercato  la  sentenza,  che  avrei  dovuto  trovare  in  una 
serie  speciale  rimasta  molto  lacunosa  ;  ma  poiché  le  autodifese  furono  tiitf;iltio 
che  vittoriose,  si  può  ben  tenere  per  certo  che  non  uno  de*  tre  iiupuiaii 
schivò  la  pena  capitale. 


Capìtolo  II 


Persoiiag'^i  pisani.  —  Conti  (Juidi  da  Romena.   —  Pier  da  Medicina. 
—  Fabbro  dei  Lanibertazzi. 

Ciò  clie  di  concernente  il  Conte  Ugolino  della  Glie- 
rardesca  ed  i  suoi  sta  in  documenti  bolognesi  è  già  ben 
noto.  Or  fa  più  clie  un  secolo  e  mezzo,  se  ne  valse  Flnmiiùo 
dal  Borgo  per  le  sue  Dissertazioni  sopra  V  isf'iria  ji/saiia  e 
per  la  susseguente  Baccolfa  di  scelti  diplomi  pisani.  l\bi  credo 
tuttavia  conveniente  tenerne  qui  nota  perché,  non  foss'  altro, 
si  tratta  di  ricordi  die  con  alcuni,  inediti,  di  altri  pisani,  cele- 
brati dal  Poeta,  liauno  più  o  meno  stretta  colleganza. 

Verso  il  1263,  quando  il  Re  Enzo  di  Sardegna  era  -già 
non  da  più  lune,  da  quasi  tre  lustri  carcerato  in  Bologna, 
la  sua  primogenita.  Elena,  fu  sposa  di  Guelfo  della  Glierar- 
desca,  figliuolo  del  Conte  Ugolino.  Xel  novembre  del  72, 
otto  mesi  dopo  la  morte  di  quel  mancato  imperatore,  Ugolino 
stesso,  come  amministratore  dei  beni  stabili  spettanti  ai  nati 
dalle  nozze  di  Elena  con  Guelfo,  spedi  a  Bologna  un  suo 
procuratore  con  incarico  di  dar  eifetto  alla  cessione  di  quelle 
proprietà  ;  e  lo  speciale  atto  fu  registrato  ai  Memoriali  sotto 
la  data  del  25  novembre  \ 

Nel  1286,  avendo  il  Conte  chiesto  ed  ottenuto  dal  Comune 
di  Pisa  un  considerevole  accrescimento  d'  autorità  con  la 
nomina  a  Capitano  del  Popolo,  chiamò  per  suo  vicario  in 
queir  ufficio  il  bolognese  Guglielmo  de' Lambertini.  Ma  che 
questa  scelta  gli  fosse  stata  suo-gerita,  come  giudica  il  Tronci, 
dal  dcsiilL'rio   di  amicarsi  in  tal   modo  i  rc.^'iiitori  di  Bologna*, 


I)    P!-(-'cisr\iiH-iit"  iM'l  r<'i;'.(i<'!  Hot.  (iinroiiLMi"  l^^oliiio  (ii  (  i  iiiz/.:irdiii( .,  e.  lOA 

-2)    .\,nnii;    Itisani.     Lurc;,.     IS'J't.     VoLlII.     |  «l  >.  2 1 -'i-i. 
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io  non  credo  :  perché  fra  questi  e  i  Pisani,  poììtklie  relazioni 
non  correvano  allora  né  corsero  mai,  causa  appunto  la  poli- 
tica, cioè  l'ortodosso  guelfismo  dell' un  Governo  e  l'acceso^ 
ostinato  gliibellinismo  dell'  altro,  che  le  rendeva  impossil)ili. 
Piuttosto  si  può  ragionevolmente  pensare  che  se  la  nomina 
cadde  su  di  un  bolognese,  ciò  fu  in  considerazione  della  fede 
])olitica,  personale,  di  esso;  e  in  parte*anche,  perché,  come  già 
altrove  ho  osservato,  per  siffatte  magistrature  i  nativi  della 
dotta  città  furono  lungo  tempo  reputati  i  meglio  adatti  e 
])erciò  ricercatissimi,  dovendosi  in  essi  presumere  una  maggior 
])erizia  nella  scienza  del  giure'.  E  Pologna  aveva  infatti  già 
dato  ai  Pisani  per  due  volte  (negli  anni  1253-54  e  125G-57) 
come  Podestà  quel  Fabbro  de'  Lambertazzi  che  Dante 
brevemente  ma  altamente  celebrò  come  esiMuplare  uomo  di 
governo,  e  poi,  prima  ancora  del  Lambertini,  altri  due  com- 
patrioti-; talché  potrebbe  ciò  quasi  parere  un  ricambio  del 
lustro  che  al  famosissimo  Studio  avevano  già  a])portato  insigni 
professori  quali  Uguccione  e  Bandino  Famigliati,  se  non 
ancora  il  maestro  Guido  da  Gello,  alias  Pisano,  quel  medico 
che  il  Sarti  stimò  non  meno  commendevole  nelle  sue  dotte 
pagine  biografiche^,  e  di  cui  in  queste  io  stesso  ho  fatto  già 
reiterata  menzione  \ 

Torno  ora  ai  discendenti  del  Conte  Ugolino,  sol  per  aggiun- 
gere che  è  da  })reiidere  per  un  pu]-o  atto  di  cortesia  il  confe- 
rimento della  cittadinanza  bolognese  decretato  nel  1296  per 
un  de'  nipoti  ex  filio  di  Ugolino  stesso,  cioè  Matteo  :  perché, 


1)  Tanto  su  di  ciò  ho  insistito  nella  Parte  i  (p.  80  sgg.),  che  mi  pi;oibisco 
niagp,iori  ripetizioni. 

2)  Qiieli'Andalò  che  fu  padre  di  Loderingo,  come  Podestà,  nel  1270: 
Pietro  d'Enrico  di  Frulano,  detto  poi  de'Frulani,  nel  J27o,  con  lo  stesso  uffìcio. 

3)  De  ciarlio  Archig.  Bon.,  ecc.,  voi.  i,  p.  886  sgg-.,  100-01,  566-68.  Il  Sarti 
stesso  fvol.  ir,  p.  2S6j  riferisce  il  distico  rimato  che  sulla  tomba  del  Famigliati 
fu  inciso  nel   12J8  : 

Bandinus  Ticsais,   legitrn  .^plendoì'e  rm-iisrus, 
In  risa  nalìfs,  jacel  Itoc  t>'n>>i!,)  li',,iulatuf. 

Del  medico    Guido    fa   risalire   le    più   antiche   memorie   bolognesi   al   1268. 
il  Pasquai.i  x1li!)OS!  (Li  dottori  foj-e.9tier/,  ec(?.,  p.  27)  al  1267. 

4)  Cfr.  Parte  i,  pp.  71,  96-97. 
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.come  giustamente  notò  il  Dal  Borgo  \  ciò  avvenne  per  le 
speciali  sollecitazioni  di  uno  zio  materno  di  lui,  il  Conte 
Ugolino  da  Pànico,  clie  lo  aveva  invitato  ad  abitare  con  lui 
in  Bologna. 

Kon  soltanto  per  le  consapute  parentele  che  passarono 
fra  il  biondo  Re  prigioniero  e  il  Conte  Ugolino  della  Glierar- 
desca  dapprima,  poi  fra  il  Conte  stesso  e  Ugolino  de' Visconti, 
il  Giudice  Nin  gentil,  ma  per  altre  cagioni  è  da  credere 
che  anche  questo  simpatico  personaggio  avesse  avuto  una  o 
più  volte  che  fare  con  gente,  di  Bologna  o  no,  che  vi  aveva 
stabile  o  precaria  dimora  :  particolarmente  con  professori 
pisani  e  con  taluno  di  quegli  scolari  che  da  Pisa  stessa  o  dal 
suo  contado  (specie  fra  il  quinto  e  V  ultimo  decennio  del 
Dugentoj  vi  accorrevano  a  frotte".  ]\[a  dirò  di  più:  come  della 
persona  di  Dante,  di  lui  vivo,  non  si  trova  alcun  ricordo  nelle 
carte  bolognesi,  e  non  per  questo  è  da  negare  che  egli  vi 
sia  stato  e  ristato  ;  cosi  si  può  pensare  a  riguardo  del  Giudice 
Ugolino,  detto  Nino,  specialmente  perché,  a  tempo  di  lui  e 
dopo,  vi  compaiono,  per  motivo  di  studio  ed  altri,  dei  Visconti 
pisani  che  certamente  furono  suoi  più  o  men  prossimi  parenti. 
Nel  1270  un  «  dominus  Raynerius  Vicecomes  de  Pisis,  cano- 
«  nicus  Sancti  Seforiani  remensis  »  (di  Reims?)  insieme  con 
altri,  come  lui  qualificati  scolari,  contraeva  un  mutuo  con  un 
banchiere  pistoiese.  Fra  il  1294  e  il  1325  (nel  1307  come  cone- 
stabile  a  servizio  del  Comune)  dimorò,  pare,  continuamente  in 
Bologna  un  «  dominus  Chixe  »,  (detto  anclie  «  Tixius  »  e 
«  Thisarellus  »)  «  domini  Marcuchi  Vicecomitis^  ».  Nel  1295 
per   conto    altrui  ritirava   libri   legali    depositati   in  Bologna 


1)  Dissertazioni  cit.,  P.  ii,  p.  897;  Baccolta  cit.,  p.  286. 

2)  Il  più  antico  seono  che  di  ciò  posso  citare  sta  in  un  frammentario 
processo  fattosi  nel  1242  contro  un  taV Viviano  da  Firenze  sospetto  d'intel- 
ligenze con  l'Imperatore.  Come  testimoni  a  difesa,  ma  anche  —  pare  —  come 
coimputati  furono  allora  sentiti' cinque  altri  forestieri,  qu  ittro  de' quali  pisani: 
-cioè  un  «  Oldevrandinus  de  Vico  Bisano  (sic)  de  comic  ttu  pisano,  scolaris  », 
un  «  Michael  de  Vico  Pisano,  scolaris  »  ;  un  «  Mannus  de  comitatu  pisano, 
«  scolaris  »  ;  un  «  Ablachiabenus  [Abbracciabene?]  notarius  »,  fratello  di  detto 
Manno,  e  un  «  magister  Trinzius  de  Vulterris,  canonicus  ».  —  Pubblicò  questo 
documento  il  Savioh  (op.  cit.,  voi.  iii,  P.  ii,  p.  146),  ma  non  senza  incertezze 
■ed  errori  di  lezione. 

B)  A  questo  patronimico  fino  dal  1307  è  preposto  il  condani. 
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presso  la  Compag-iiia  fiorentina  degli  Scali  un  Visconti  cosi 
nominato  :  «  Doniinns  Fredericus  de  Vicecomitibus,  canonicus 
«  pisanus  »:  nn  po' troppo  tardo  per  farne  una  sola  persona  con 
queir  omonimo  zio  paterno  del  Giudice  Nino  clie  fu  Arcive- 
scovo di  Pisa\  Xeir  anno  IrKlO  un  banchiere  bolognese  era 
procuratore  «  nobilis  militis  domini  Bisdomini  de  Viscontibus, 
-  civis  pisani  »  per  certa  lite  con  un  medico  (Anselmo  da 
Bergamo);  e  negli  anni  1324  dimoravano  nella  Cappella  di 
San  Michele  dei  Leprosetti  un  «  Pucarellus  condam  domini 
^^  Gay  seu  Gay  ni  de  Vescontibus  de  Pissis  »  e  un  ■«  dominiis 
«  Philipus,  vocatus  etiam  Liparellus  condam  domini  Federici 
«   de  Vicecomitibus  de  Pisis  ». 

Notò  già  il  Luiso  ^  che  ai  Visconti  «  furono  sempre  legati 
«  di  devozione  e  d'interessi  »  gli  Scornigiani,  cioè  il 
buon  Marzucco  ed  i  suoi,  prima  e  dopo;  ma  tanto  nei  docu- 
menti bolognesi  quanto  in  altri  già  editi  io  li  trovo  si  stret- 
tamente associati  e  vi  osservo  tal  comunanza  di  nomi  {2Iar- 
z liceo,  Parente'^  e  Oa)io\  per  tacer  d' altri  assai  comuni),  che 
ini  par  lecito  supporre  gli  uni  e  gli  altri  appartenenti  ad  una 
unica  agnazione,  cioè  non  legati  soltanto  per  le  nozze  di  Mar- 
zucco con  Tedora  di  Galgano  Visconti^,    avvenute  nel  12^8. 


1)  Cfr.  Dkl  Lungo,  Dante  ne' tempi  di  Dante,  Ijologna,  1888,  p.  278.  Un  altro 
omonimo,  ma  certamente  diverso,  é  un  Visconti  qualificato  «  scolaris  »,  che 
nello  stess' anno  1295  abitava  nella  parrocchia  di  S.  8iro  a  Bobgna.  E  un 
altro  ancora,  che  nel  suo  testamento  (1297)  è  cosi  nominato  :  «  D.  Federicus 
«  Macolla  (.s-^'c)  de  Pisis,  condam  domini  Johannis  Man(^olle  {sic)  de  Vic[eco- 
«  mitibus]  de  Pisis  ».  Xeppur  questo  è  da  confondere  col  canonico  suddetto, 
perché  il  documento  nomina,  come  ancor  viva,  l'ava  di  lui  stesso  insieme 
con  la  moglie  e  una  figliuola. 

2)  Cfr.  nel  B.  S.  D.  1.,  voi.  xiv,  la  sua  comunicazione  Fcr  /tu'  al/usione 
(iella  D.  C,  a  p.  57. 

3)  Un  Visconti  di  nome  Farente  in  ambasciatore  al  Ke  di  Tunisi  nel  1265 
per  la  conclusione  della  pace  fra  cj^uesto  e  il  Comune  di  Pisa.  Cfr.  Dal  Borgo, 
lìdccolta  cit.,  p.  218. 

4;  Anche  prescìndendo  da  ragioni  glottologiche,  che  il  doppio  patroni- 
mico «  Gay,  seu  Gayni  »  (usato,  come  si  è  visto,  per  un  Visconti)  equivalga 
a  di  Gano,  m'era  parso  credibile;  ma  tanto  più  dojjo  aver  trovato  un  atto 
del  1270  relativo  ad  un  «  Gayno  mercatore  fiorentino  »  eh'  è  detto  «  Gano  » 
in  due  altri  registrati  immediatamente  appresso.  (Mem.  di  Pietro  Caccia- 
luna,  e.  21  a\. 

Il)  Cosi  il  nome  Galgano  appare  tale  da  far  pensare  che  quello  di  Gano 
(proprio  dello  Scornigiani  ucciso  nel  1287j  altro  non  sia  che  un  accorciativa 
di  esso. 
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Certo  è  che  il  24  luulio  del  1204'  domiiìu^  Vanni,  doniinus 
«  Parente,  fratres  et  filij  domini  IMarriiclii  de  4^!xis.  doniinus 
«  Chixe  domini  ^larriudii  Yicecomitis^  »  •  ed  altri  diciassette 
toscani,  nominati  appresso  (cosi  però  che,  in  confronto,  par- 
rebbero semplici  soldati),  promettevano  in  solido  pagare  a  un 
prestatore  tiorentino,  Guccio  di  Rinaldo,  la  non  lieve  somma 
di  seicento  fiorini  d'  oro  loro  dati  a  mutuo  ^.  E  molto  proba- 
bile si  è  che  almeno  Vanni  non  si  trovasse  allora  a  Bologna 
di  puro  passaggio  ^,  cioè  che  vi  fosse  rimasto  oltre  il  oO  luglio 
del  "07,  (piando  con  lo  stesso  prestatore  fece  ugual  patto 
«  suo  nomine  et  vice  et  nomine  Parentis  ejus  fratris,  Tixij 
c<  domini  Marcachi  (sic)  Vicecomitis  de  Pisis  ^>  e  degli  altri 
suddetti  toscani''.  Qui  dunque  il  testo  lascerebbe  credere  che 
Parente  e  gli  altri  -  tutti  o  quasi  —  fossero  allora  lungi  da 
lui.  Vanni  fece  poi,  coni'  è  noto,  buona  strada  nella  milizia"'; 
e  il  simile  può  dirsi  a  riguardo  di  Parente,  che  emerse,  pare, 
più  assai,  specialmente  per  servigi  resi  nel  1315  al  Comune 
di  Parma,  che  in  compenso  lo  elevò  allora  all'ufficio  di  Podestà 
e  ve  lo  confermò  poi  ^. 

E  il  buon  Marzucco  capitò  mai  a  Bologna?  Forse  si,  invi- 
tatovi dall'  uno  o  dall'  altro  dei  detti  figliuoli,  se  non  anche 
da  qualche  confratello  o  dal  guardiano  del  Convento  di  San 
Francesco.  E  cosi  dico  pensando  che  probabilmente  vi  fu  da 
lui  portata  o  inviata  una  pergamena  recante  due  originali 
atti  notarili,  rogati  in  Firenze  il  21  luglio  1208,  che  dovettero 
avere  molta  importanza  per  1'  Ordine  cui  egli  apparteneva 
dal  1286,  e,  credo,  anche  pe' miei  lettori:  uun  solo  perché 
fra  Marzucco  stesso  vi  è  ricordato  come  testimone,  ma  anche 


1)  II  conestabile  ricordato  qui  addietro,  p.  J89. 

2)  Mem.  di  Gerardo  di  Dentarne,  e.  8  a. 

'óy  Cosi  lascia  credere  il  testamento  cit.  nella  nota  1  della  pag.  preced. 
perché  fra  gli  esecutori  è  nominato  il  medesimo  Yanui. 

4)  Mem.  di  Michele  di  Adamo,  e.  9  a. 

5)  Cfr.  Luiso,  op.  cit.,  pp.  54-55. 

ti;  Ad  un'  altra  sua  podesteria,  tenuta  nel  lo26,  quella  di  S.  Gimignano, 
accenna  il  Luiso  (op.  cit.,  p.  59),  ma  di  questa  di  Parma  trovo  notizia  sol- 
tanto nelPAFFÒ  (op.  cit.,  voi.  iv,  p.  199),  che  mal  lesse  o  trovò  male  scritto 
il  cognome:  Scornazzafi  per  Scornizanl  o  Snornazzani. 
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perché  vi  si  fa  ricliiamo  a  disposizioni  testainentarie  di  Obizzo 
Marchese  d'  Este  in  relazione  con  due  grandi  Case  bancarie 
fiorentine  :  quali  furono  quelle  di  messer  Berto  e  di  messer 
Fresco  Frescobaldi  \ 

Tre,  secondo  il  Poeta,  furono  le  potenti  famiglie  pisane 
di  cui  l'Arcivescovo  Ruggeri  si  valse  per  combattere  il  misero 
Conte  Ugolino;  ma  qui,  sulla  seconda,  quella  dei  Sismondi, 
nulla  m'  è  dato  di  dire.  Bensì  sulle  altre  due  ho  potuto  racco- 
gliere qualcosa  di  non  trascurabile. 

Quando  Dante  doveva  appena  aver  lasciato  il  ]jap][)o  e  H 
dindi,  compare  nei  Memori  ali  Obizzo  dei  Gualandi, 
membro  d'  un  ramo  gentilizio  che  divenne  poi  bolognese, 
e  che  in  Bologna  dura  tuttavia.  Il  19  luglio  del  1268, 
quest'  Obizzo  era  testimone  ad  un  atto  concernente  due  suoi 
concittadini",  nel  quale  è  nominato  in  guisa  si  singolare  da 
far  pensare  che  dello  .splendore  della  propria  casa  avesse 
comecchessia  dato  segno:  «  Dominus  Opico  de  domo  Gua- 
«  landorum  »;  e  singolare  è,  s'intende,  anche  la  non  aggiun- 
zione del  patronimico  e  della  patria.  Che  a  fine  di  erudirsi 
nelle  discipline  giuridiche  egli  fosse  accorso  a  Bologna,  è 
certo  per  documenti  del  1271  e  del  1282  l  Secondo  uno  sto- 
riografo bolognese  del  secolo  xvii.  Benvenuto  suo  figliuolo 
fu  lettore  dello  Studio  fra  il  1304  e  il  '19  \  Loro  prossimo 
parente  (se  non  fratello  di  Obizzo)  dovette  essere  un  Ugolino 


1)  Do  integrale  trascrizione  dell'uno  e  bastevole  notizia  dell'altro  (che 
varia  soltanto  in  due  punti)  nella  seguente  Appendice,  n.  i.  Notaro  rogante 
fu  quel  ser  Obizzo  da  Pontremoli  di  cui  a  Firenze  (presso  l'Archivio  di  Stato) 
resta  un  unico  protocollo  formato  di  scritture  tu^tte  attinenti  a  quel  Convento, 
non  però  anteriori  al  1296.  Per  una  di  esse  (cfr.  Luiso,  op.  cit.,  p.  75)  è  chiaro 
che  fra  Marzucco  era  ancor  vivo  il  26  luglio  del  '1^8;  mentre  nei  succitati 
docc.  bolognesi  è  nominato  col  quondam  fino  dal  30  luglio  del  '97.  Ma  —  ben 
s' intende  —  non  il  notaro  che  rogava  in  Firenze  fu  quello  che  eirò. 

2)  Mem.  di  Giacobino  di  Paolino  fabbro,  e.  Vò  a.  Un  «  d.  Gerardus  fìlius 
«  domini  Painerij  judicis  de  Pisis  »  e  un  »  d.  Franciscus  fìlius  q.  d.  Prassi 
«  judicis  »  sono  i  due  concittadini.  Altro  atto  registrato  il  4  luglio  dallo 
stesso  notaro  mi  toglie  ogni  dubbio  che  la  qualità  di  (jiiidice  attribuita  ai 
loro  genitori  possa  dar  segno  di  appartenenza  alla  stirpe  dei  Visconti. 

8)  Mem.  di  Guglielmo  di  Pietro  d'Onesto,  e.  9.")  h.  Il  8  luglio  del  1286 
(Mem.  di  Alberto  di  Vinciguerra,  e.  2  a)  stipulava  un  contratto  di  mutuo 
con  un  prestatore  pistoiese. 

4)  Cfr.  Ghisklli,  Cronache^  ms.  della  Bibl.  Univ.  di  Bologna,  T.  xxiv,  p.  18. 
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detto  semplicemente  «  de  Gualandis  »,  clie  il  22  gennaio  del  1274 
era  presente  all'atto  di  vendita  di  un  Digesto  vecchio,  fatta 
da  un  tal  «  Ventura  Prepositi  »  a  un  messer  Francone  da  Pisa^ 
Quanto  ai  L  a  n  f  r  a  n  e  li  i ,  posso  esser  qui  anche  più  breve. 
Di  un  Bonaccorso,  che  vedo  più  volte  qualificato  «  Canonicus 
<  pisanus  »  e  talora  «  scolaris  »,  il  primo  ricordo  è  del  1265 
(l'anno  della  istituzione  dei  Memoriali) ~.  Nel  1279  egli  stesso, 
associato  a  un  «  Jacobus  de  Lanfranchis  de  Pisis  »,  contraeva 
un  mutuo  colla  casa  Pepoli^;  e  nel  1283,  come  Rettore  degli 
scolari  citramontani  e  in  compagnia  di  quello  degli  ultramon- 
tani faceva  un  deposito  di  libri,  non  descritti,  presso  uno 
stazionario  \  Cosi  si  può  dunque  affermare  che  i  Gualandi 
e  i  Lanf ranchi  passati  a  Bologna,  come  gente  tutta  dedita 
agli  studi,  non  sono  da  associare  a  quei  loro  consorti  che 
tanto  cooperarono  alla  rovina  del  Conte  Ugolino;  ma  io  ho 
creduto  tuttavia,  non  che  conveniente,  doveroso  non  tacerne 
in  queste  pagine,  considerando  specialmente  che  anche  per 
supposti  o  fittizi  parenti  di  personaggi  danteschi  si  suole 
talora,   e  da  kiiigo  tein])0,  far  gemere  i  torchi. 

Se  nondimeno  si  vuole  eh'  io  ne  sia  uscito,  non  tardo  qui  a 
ripormi  in  carreggiata  con  passare  a  quei  Conti  Guidi  di 
Romena  de' quali  ho  appena  tenuto  parola  a  proposito  di 
colui  eh'  essi  spinsero  a  falsare  la  lega  suggellata  del  Battista. 
Già  però  mi  sono  espresso  in  guisa  da  mostrar  di  credere 
—  e  con  special  riguardo  alla  parentela  contratta  da  due  di 
costoro,  Alessandro  e  Aghinolfo,  con  cospicue  casate  roma- 
gnole —  che  a  quella  famiglia  non  fosser  mancati  motivi  di 
dirette  o  indirette  relazioni  con  Bologna  (intendo  col  Comune, 
•col  clei'o  o  con  primari  cittadini)  anche  innanzi  che  il  falsario 
fosse  divenuto  lor  faìuilìare^. 


1)  Mem.  di  G-iovanni  di  Salvi,  e.  15  a. 

2)  Cfr.  Sak'ii,  op.  cit.,  voi.  ii,  p.  307. 

8)  Mem.  di  Bonacosa  di  Cavaliero,  e.  218  a. 

4)  Mem.    di   Martino    di    Deiitame,    e.   188  h;    di   Gardo  di  Gerardino  del 
Vedovaccio,  e.  190  «. 

5)  Cfr.  qui  addietro,  pp.  188-84. 

Livi  *  13 
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Ammesso  ciò,  si  può  dire  clie  un  ravvicinamento  avvenne 
nei  primi  mesi  del  1291,  quando  un  fratello  dei  detti  Conti, 
Ildebrandino,  Vescovo  d'Arezzo,  consegui  ufficio  e  titolo  di 
Conte  di  Romagna,  cioè  si  trovò  ad  esser  destinato  dalla 
Curia  papale  al  governo  di  quella  regione  die  (causa  special- 
mente i  Polentani,  Magliinardo  da  Sasinana  e  i  Manfredi  coi 
lor  confederati)  attraversava  allora  un  periodo  quant'  altro 
mai  calamitoso  e  minaccioso,  anclie  per  la  salvezza  di  lui  e 
de'  suoi,  come  per  la  tranquillità  dei  popoli  vicini  aderenti 
alla*  Parte  guelfa.  Cosi  non  è  da  meravigliare  die  la  Repub- 
blica di  Firenze  non  avesse  punto  tardato  a  raccomandare 
ai  Bolognesi,  con  lettera  scritta  il  12  febbraio  del  detto  anno\ 
di  entrare  e  mantenersi  nelle  buone  grazie  di  quell'  alto  e 
allora  si  potente  prelato.  Ne  invero  essi  intesero  a  sordo: 
con  frequenti  lettere  e  ambasciate  al  nuovo  eletto  mostrarono 
quanto  loro  importasse  assicurarsene  la  protezione  e  l' assi- 
stenza. Ebbero  poi  con  lui  controversie  e  forti  dissensi,  indi 
temperamenti  e  accomodamenti;  ma  dovendo  io  restringermi 


1)  A  questo  specialissimo  carteg'gio  (i  Bolognesi  lisposero  subito,  a'  di  14,. 
protestando  piena  e  cordiale  adesione)  fa  un  breve  accenno  il  Davidsohn 
(op.  cit.,  voi.  li,  p.  895),  citando  documenti  bolognesi  tuttora  inediti  [Lettere 
del  Comune,  reg.  membr.  del  1291,  e.  9  a).  E  assai  importante  è  la  missiva 
dei  Fiorentini,  specialmente  pel  grande,  amoroso  riguardo  espressovi  verso 
Ildebrandino  :  tale  da  far  pensare  ch'essi  allora  fosser  dimentichi  o  incuranti 
di  ciò  che  soli  vent'  anni  prima  erasi  scoperto  a  carico  dei  fratelli  di  lui  e 
a  danno  di  Firenze  stessa.  Eccone  il  passo  più  degno  d' osservazione  : 
«  Novit  vestre  providencie  claritas  quod  Eev.  Pater  et  vir  magniiìcus  d.  llde- 
«  brandinus  Comes  de  Eomena,  Episcopus  aretinus,  est  per  S.  E.  Ecclesiam 
«  Eomaniole  Comes  et  generalis  ejusdem  provincie  rector,  et  quod  est  nobis 
«  tanti  amoris  afinitate  conjunctus,  tum  propter  citadanciam  quam  nobiscum 
«  habent  homines  sue  domiis,  tum  eoiam  propter  multas  alias  raciones  quod 
«  vis  possemus  calamo  exarare.  Credimus  insuper  et  certo  tenemus  quod  vos, 
«  tamquam  nostri  fratres  carissimi,  quem  amamus  diligitis  et  habetis  hodio- 
«  quem  hodimus.  Quapropter,  cum  d.  Comitem  supradictum  non  diligimus 
«  aliter  quam  nos  ipsos^  circuspectionem  vesttam  fraterni  amoris  vobis 
«  dulcedinem  copulatam  requirimus  et  precamus  afifectu  quo  possimus  am- 
«  pliori  quatenus  d.  Comitem  sepedictum  velitis  prout  convenit  honorare  et 
«  secum  domestice  atque  curialiter  agere  sicut  nobiscum  curial iter  ageretis 
«  et. quod  ad  omnia  et  singula  vestra  providencia  velit  intendere  que  ad 
«  honorem  dicti  d.  Còmitis  et  bonum  et  tranquillum  statum  diete  provincie 
«  atque  vestrum  videritis  p)ertinere  >.  —  Non  è  vano  aggiungere  che  questa- 
lettera  reca  in  testa  —  con  quello  del  Podestà,  Guglielmo  Putagli  da  Parma  — 
il  nome  del  Capitano  del  Popolo,  Beccadino  degli  Artenisi  da  Bologna,  cui 
entro  lo  stess'  anno  129L  successe  il  concittadino  Catalano  de'  Malavolti ,. 
vecchia  conoscenza  dei  Fiorentini, 
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a  ciò  clie  più  importa,  dirò  clie,  per  solenne  Riformagione  del 
14  luglio  1292,  essi  fecero  a  Ildebrandino  —  seguendo  in  ciò 
r  esempio  di  Firenze  —  un  segnalato  onore  con  ascriver  lui, 
i  suoi  fratelli  e  loro  discendenti  alla  cittadinanza  boloo-nese  \ 

«  Piacque  grandemente  al  Conte  la  cortesia  e  l' amore 
«  che  i  Bolognesi  gli  dimostrarono  »,  dice  il  Gliirardacci  l 
11  quale  riferisce  per  intiero  una  lettera  eli'  essi  scrissero  al 
Conte  stesso  il  17  gennaio  1293,  in  risposta  ad  una  di  lui  in 
favore  dell' imolese  Alidosio  degli  xllidosi,  lor  provato  nemico, 
che  trattenevano  in  carcere.  La  qual  lettera  cosi  finisce  : 
«  ...  Quare  Paternitati  vestre  affectione  qua  possunius  sup- 
«  plicainus  quatinus  placeat  vobis  contra  Comune  Boiionie 
«  aliquid  non  facere  novitatis  que  causam  nobis  querimonie 
«  inmistraret  (sic),  qui  ab  antico  fuinius  et  erimus  perpetuo 
«  ad  honorem  et  obedienciam  vestram  et  Ecclesie  Sante 
«  Matris  ».  —  «  xlb  antico  »  :  dunque  non  da  tre  o  quattro 
lustri  soltanto  avevano  comecchessia  avuto  occasione  di  nego- 
ziare insieme  il  Comune  di  Bologna  e  que' signori  feudali, 
o  direttamente  o  per  intermediari.  Questo,  non  altro,  per  noi 
giova  attingere  dalla  lettera  succitata  ^. 

Più,  invece,  importa  per  la  storia  di  quella  casata,  e 
insieme  per  la  sicura  spiegazione  del  verso  Dentro  e' è  runa  già, 
il  qui  allegato  atto  del  conferimento  della  cittadinanza  bolo- 
gnese: perché  restando  ivi  escluso  Guidò  II,  ciò  ben  vale  a 
confermare  —  se  ancora  ve  ne  fosse  bisogno  —  che  proprio 
r  anima  di-  lui  era  già  dentro  da  qualche  tempo  quando  Dante 
dettava  quel  verso.  Del  che  non  so  come  abbiano  mostrato 
dubitare,  fra  tanti,  anche  taluni  interpreti  del  corrente  secolo. 
Perché    questi,    pur   ignorando    come  fosse  documentalmente 


1)  Veggasi  nella  i:)rossima  Appendice,  n.  ii,  doc.  1.  La  Riformagione  fu 
trattata  in  presenza  dei  Conti  Alessandro  e  Aghinolfo,  a  richiesta  dei  quali 
presumibilmente  fu  poi  steso  lo  speciale  decreto  registrato  ai  Memoriali 
(ibid.,  doc.  2). 

2)  Historia  cit.,  voi.  i,  p.  802. 

8j  Non  con  piena  esattezza  la  trascrisse  il  GHiRAimAcci  (ibid.,  p.  808)  ;  ma, 
assai  fedele  è  la  versione  datane  dal  Muzzi  ne'  suoi  Annali  della  città  di 
Bologna^  (voi.  ir,  Bologna,  1849,  p.  286). 
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asseribile  che  quel  peccatore  era  già  morto  nel  1292^,  avrebber 
dovuto  pensare  che  primo  a  darlo  già  per  tale  al  tempo  della 
visione  dantesca  è  un  toscano  (uno  dei  compilatori  deìV Ottimo, 
sia  Andrea  Lancia  od  altri)  generalmente  rispettabile  e  segui- 
bile  finché  non  esce  da  uomini  e  cose  di  Toscana:  non  cosi 
quando  da'  suoi  luoghi  si  scosta  per  vagare  in  una  certa  valle 
(quella  che  da  Vercelli  dichina  nientemeiio  che  a  Mai'cabò), 
pur  seguitando  a  ]^)roj)riare  come  chi  tutto  sa  otiimamente,  e 
talora  col  plauso  di  questo  o  quel  moderno  commentatore 
cui  prosit  la  tale  o  tal  altra  assertiva  chiosa. 

Quanto  a  Pier  da  Medicina,  mi  sento  qui  in  obbligo 
di  cominciare  con  una  importante  rettificazione.  Scartando 
vari  omonimi,  come  vissuti  in  tempo  relativamente  troppo 
lontano,  o  come  cittadini  di  Bologna  (che  tale  non  fu  mai 
questo  personaggio),  io  già  quasi  mi  vantai  {pp.  166-68,  265) 
d'  aver  trovato  —  se  non  la  persona  —  la  famiglia  di  costui. 
Meglio  era  dire  la  casata.  Ma  non  mi  misi  su  falsa  strada.  Che 
egli  derivi  dagli  antichissimi  cattanei,  cioè  dai  già  signori  della 
terra  di  Medicina,  affermo  tuttavia,  e  con  ogìii  miglior  fon- 
damento; ma  tanto  essi  ramificarono  fra  la  fine  del  secolo  xii 
e  quella  del  xiii,  che  darli  tutti  coinè iKirenti,  invece  che  agnati, 
è  addirittura  uno  sproposito. 

Buon  passo  verso  la  meta  po&so  ora  affermare  di  aver  fatto 
con  le  mie  ultime,  anzi  recentissime  indagini.  Per  queste  mi 
resta  chiaramente  spiegato,  innanzi  tutto,  perché  in  carte  bolo- 
gnesi io  non  abbia  mai  trovato  memoria  d'  alcun  moto  in  cui 
appaia  implicato  l' individuo.  Anche  la  famiglia,  dico,  resta  ora 
accertata:  è  un  ramo  gentilizio  cui  un  Pier  da  Medicina 
tale  che  Dante  possa  averlo  ben  conosciuto  in  una  qualsiasi 
«  terra  latina  »  (peccato  che  a  dir  cosi  lo  abbia  costretto 
la  rima  !),  si  attacca  naturalmente,  senza  sforzi.  Anche  ai  soliti 


1)  Cfr.  le  cit.  Consulte  della  Rep.  fior.,  voi.  ir,  p.  663.  Probabilmente  Guido 
era  ancora  al  mondo  nel  febbraio  del '91,  qviando  i  Fiorentini  scrissero  ai 
Bolognesi  la  lettera  che  ho  quasi  integralmente  riferito  qui  poco  addietro, 
p.  194,  in  nota. 
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scettici  apparirà  degno  della  massima  attenzione  :  special- 
mente perché  non  avranno  essi  più  ragione  di  badare  ad  alcuni 
,a"ià  proposti  omonimi,  e  dovranno  almeno  considerar  questo, 
dirò    COSI,   come  il  maggior  Fi  e  io,  il  migliore  fra  gì' indiziati. 

Credetti,  or  fa  un  anno,  averlo  incontrato  in  una  pagina 
del  Savioli\  e  precisamente  là  dove  questo  autore  lo  vede 
in  un  Piero  di  Piero  da  Medicina,  vivente  nel  1273,  dandolo 
—  non  so  poi  come  —  per  figliuolo  di  quel  già  noto  omo- 
nimo elle  fu  Giudice  della  Marca  di  Ancona  nel  1235  e  nel '50, 
e  certamente  appartenente  a  quel?  agnazione  che  mi  si  pre- 
senta ora  si  sterminata;  ma...  ben  presto  rimasi  del  tutto 
deluso.  Perché  il  Savioli  non  manca,  no,  di  citare  Dante  e 
Benvenuto;  ma,  quanto  a  documenti,  non  allega  se  non  una 
Riformagione  ch'egli  avrà  ben  visto  (in  qualche  frammentario 
volume  o  quaderno  che  oggi  più  non  esiste),  ma  donde  probabil- 
mente non  si  ricavava  se  non  quanto  già  gli  porgevano  il 
Muratori  e  due  storici  faentini  citati  in  nota;  i  quali  non 
nominano  affatto  il  famoso  seminatore  di  discordie,  trattando 
soltanto  delle  turbolenze  onde  fu  afflitta  la  Romagna  nel 
suddetto  anno  1273.  Cosi  dobbiamo  dunque  pensare  che  il 
moderno  annalista  bolognese,  —  ben  lungi  dall'  inventare 
e  imbrogliare  a  mo'  di  monsignor  Dionisi,  —  avendo  trovato 
in  (juella  Riformagione  un  evidente  ma  generico  accenno  a 
quei  cattanei  (di  cui  alcuni  invero  dieder  soventi  volte,  non 
poco  filo  da  torcere  ai  Bolognesi),  e  da  qualche  carta  di 
verso  quel  tempo  essendogli  venuto  fuori  un  ser  Pietro  di 
Pietro  da"  Medicina  (un  semplice  notaro  immatricolato  in 
Bologna  nel  12()2)  ~,  non  avesse  saputo  resistere  alla  tenta- 
zione   di    aprire    una  parentesi  tutta  dantesca. 

La  nuova  luce  si  deve  a  un  originale  registro  di  banditi 
e  di  confinati  politici  compilatosi  nel  1277  (o  l'anno  dopo,  in 
segnilo  dclhi  cacciata  dei  Lambertazzi),   e  particolarmente  a 


1)  La  468^  del  voi.  m  (P,  i)  de'  suoi  già  citati  Annali. 

2)  Re^.  di  Matricole,  ad  ann.  Questo  Pietro  fu  ceitaiu.iit."  cittadino  bolo- 
gnese, della  Cappella  di  S.  Michele  dei  Leprosetti,  abitata  da  molti  suoi 
parenti  e  consorti,  detti  poi  Biancuz/.i. 
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due  brevi  consecutivi  elenchi  posti  sul  verso  dell'  ultima  carta, 
r  uno  de'  quali  è  cosi  formato  :  «  Malpiglus  condam  Pauli 
«  Erri  de  Medicina.  —  Paulus,  Bonifacius,  Kambaldus,  Ber- 
«  tholomeus,  fratres  condam  Erri  Pauli  Erri  ».  E  il  secondo: 
«  Bazalerius,  Rigucius,  Malpiglus,  Herrus,  fratres  et  filij 
.«  condam  Petrizoli  Rigliucij  ^  ».  Aclicio  facta  per  mquisicionem- 
si  legge  in  testa;  e,  in  fine:  Omnex  de  domo  eorum.  In  mar- 
gine poi  (e  questo  è  quel  che  più  importa)  cosi  fu  scritto 
a  riguardo  del  primo  gruppo:  Banit'i  extra  Coniifofìoìì  :  e 
per  l'altro:  Banìti,  sed  non  extra  Coniifatnm.  È  chiaro: 
pei  secondi  bastava  non  accedessero  né  si  accostassero  alla 
città;  mentre  per  gli  altri  tutto  quanto  il  territorio  bolognese 
era  luogo  proibito. 

Ora  il  ripetersi  dei  nomi  Malpiglio  ed  Erro  —  due- volte 
il  primo  e  tre  l' altro,  in  si  nuda  e  breve  pagina  ufficiale  - — 
dice  già  qualche  cosa  a  chi  non  ignori  quanto  qui  mi  giova 
ricordare,  non  insegnare  (Dio  mi  guardi)  ai  dotti  :  cioè  clie 
Malpiglio  e  Piglio  erano  a  que' tempi  come  un  nome  solo,  da 
cui  derivarono  in  Firenze  ed  altrove  i  cognomi  Mcdp'igli  e 
Pigli]  che  il  nome  Erro  fu  similmente  padre  del  cognome 
Erri,  e  che  i  Pigli  fiorentini  son  quelli  della  colonna  del  Vaio, 
celebrati  da  Dante.  A  fine  però  di  agevolare  i  più  necessai'i 
riscontri  (in  particolare  per  quei  lettori  che,  pur  non  essendo 
critici,  ameranno  sincerarsi)  debbo  aggiungere  che,  almeno 
in  Toscana,  i  Pigli,  alias  Pilli,  e  gli  Erri  furono  secondo  più 
autori  (fra'  quali  ba>sti  qui  citare  il  dottissimo  Lami^)  un'unica 
consorteria.  Per  andar  più  cauti,  diciamo  pure  che  fra  di  essi 
corse  agnazione  o  cognazione  ;  ma  non  senza  comprendervi 
i  da  Medicina.  Poco  importa  che  ad  un  tal  nesso  ninno  abbia 


1)  Per  mag-o-ior  comodo  dei  lettori,  con  questi  elementi  ed  altri  diversi, 
oltre  quelli  onde  già  mi  valsi  jjel  mio  D.-B.  (p.  167),  ho  stimato  opportuno 
formare  il  parziale  alberetto  che  occupa  la  prossima  pag.  203.  Farziale, 
perchè  vi  mancano  quasi  altrettanti  membri  che  (non  soltanto  a  causa  di 
alcune  omonimie)  troppo  mi  lasciano  incerto  sul  loro  punto  d'  attacco,  e  che, 
del  resto,  non  importano  per  la  dimostrazione. 

2)  Cioè  in  séguito  d'  uno  speciale  processo,  che  disgraziatamente  più  non 
esiste  in  serie. 

3)  Cfr.  op.  cit.,  voi.  I,  qi.  89. 
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mai  alluso,   se  i  dociiinenti  lo  rendono  o  a  pili  che  prolxibile. 

I  docuDìenti,  dico:  non  nno  soltanto:  perclié  nn  altro,  e  assai 
sintomatico,  già  ne  addnssi  io  stesso  (yi.  1(37>,  togliendolo  da  un 
volume  delle  preziose  Delizie  degli  eruditi  fosrani:  Bonifazio 
di  Erro  da  Medicina,  quel  desso  che  nel  1:^77  fu  co* suoi  con- 
giunti fra  moltissimi  banditi  dalla  città  e  contado  di  Bologna, 
ventun  anni  pi-ima,  nel  125G,  a  San  Godenzo,  insieme  con  vari 
inemljri  di  nobilissime  famiglie  fiorentine  ed  altre,  si  era 
trovato  presente  a  illustri  nozze,  quali  furon  quelle  d'  una  don- 
zella dei  Conti  Guidi  di  Modigliana  con  Bonifazio  de' Pagani 
da  Siisinana.  Non  dunque  un  puro  caso  portò  allora  lui  ad 
assistere  a  quella  festa  gentilizia,  .in  quella  terra  che  Dante 
poi  ])en  conobbe:  certo  egli  fu  colà  come  rappresentante  della 
sua  illustre  casata  \  che  tanto  in  quelle  parti  quanto  al  di  là 
dell'Appennino  vantava  certamente  buone  parentele  (almeno 
quelle  suaccennate)  e  diverse  aderenze.  Cosi  dunque  diventa, 
più  che  sperabile,  possibile  che  da  qualche  archivio  di  Romagna 
o  di  Toscana  venga  maggior  luce  tanto  sulla  famiglia  quanto 
sulle  parentele  di  lui    stesso,    compresovi   il   dantesco   Piero. 

II  quale  ora  più  che  mai  m' appar  collocabile  fra  la  posterità* 
(diretta  o  no)  di  esso  Bonifazio  da  ^Ledicina;  perché  anche  di 
un  altro  fatto,  non  nuovo,  è  C]ui  da  tener  conto. 

Ne.'  primi  due  mesi  del  loOo,  quando  in  Bologna  trovò 
sicuro  rifugio  gran  moltitudine  di  fuorusciti  di  Parte  bianca,  vi 
comparve  un  «  Fazius  P  e  t  r  i  de  M  e  d  i  e  i  n  a  » ,  primo  iscritto 
fra  ottantuno  forestieri  (settantaquattro  toscani,  fra' quali  qua- 
rantatre fiorentini)  che  allora  chiesero  licenza  di  portar  armi 


1)  Certo  è  che  vi  appartenne  il  celebre  Piglio,  i mf.  di  diritto  presso  lo 
Stu.dio  di  Bologna,  e  presumibile  nipote  ex  fiiio  di  Malpiglio  I.  La  sua  patria 
fu  molto  discussa  finché  il  Sarti  (op.  cit.,  voi.  r,  pp.  82-83}  non  debellò  gli 
oppositori.  Poi  il  TiKABOscHi  (Storia  dell'Abbazia  di  Nonantola^  Modena,  1785, 
voi.  n.  p.  :-jL4j  pubblicò  una  carta  del  1187  dove  ricordasi  «  d.  Pilius  medi- 
«  cinensis  ».  Illustri  di  per  sé  furono  altri  due  membri:  Bonifazio  I  di  Erro, 
Podestà  di  Cesena  nel  120.5  (cfr.  Saviom,  op.  cit.,  voi.  ii,  P.  i,  p.  279),  e.  Albe- 
rico di  Guido,  scolaro  in  Bologna  dal  1270  e  Cardinale  diacono  della  Chiesa 
di  Ravenna  nel  1280  (cfr.  Sauti,  voi.  ir,  x>-  B69j. 

2)  Non  dico  discendenza^  considerando  che  oltre  a'  suoi  quattro  fratelli  e 
allo  zio  Malpiglio,  banditi  al  par  di  lui  nel  1277,  egli  ben  poteva  aver  avuto 
-altri  stretti  parenti  non  rimasti  senza  prole  maschile. 
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per  propria  difesa,  allegando  guernt  e  odio  ^pp.  154,  231,  265)., 
Orbene,  quel  nome  di  Fazio  (tutf  uno  con  Bonifazio)  e  il 
patronimico  PieiìO  non  son  forse  tali  da  far  subito  pensare 
che,  COSI,  r  introvabile  Pietro  sia  finalmente...  trovato?  Io  sto 
già  francamente  pel  sL  E  se  qualche  più  o  men  benigno  cri- 
.tico  approverà  questa  mia  francliezza,  credo  farà  altrettanto 
per  alcune  conseguenti  considerazioni. 

Ben  possiamo  ora  spiegarci  come  si  poco  si  ricavi  dagli 
archivi  bolognesi.  Stante  che  banditi  e  confinati  in  perpetuo, 
come  s'  è  visto,  extra  Comitatum  furono  con  tutta  la  discen- 
denza i  suoi  maggiori  nel  1277,  il  dannato  dantesco  non 
divenne  forse  mai,  direttaniente,  causa  d'alcun  guaio  per 
Bologna  \  Il  suo  campo  d'azione,  o  meglio^  il  teatro  delie  sue 
male  azioni  dovette  essere  la  Romagna,  e  di  là  (forse  anche- 
senza  uscirne)  procurò  molestia  a  qualche  città  della  Marca 
d'Ancona  e  ai  Fiorentini.  Da  ciò  —  se  non  anche  da  dubbi 
sulla  sua  fede  politica  —  le  anli[)atie  e  la  condanna  d'  oltre 
tomba  infittagli  dal  Poeta. 

E  dove,  quando  (ecco  un  duplice  problema  che  credo  non 
si  giungerà  mai  a  risolvere),  in  qiial  icii-a  la  fina  si  conob- 
bero essi  di  persona?  Certo  non  a  Medicina,  come  da  novel- 
lista ci  narra  il  commentatore  imolese.  Vien  fatto  a  me  di 
pensare,  dapprima,  a  qualche  luogo  di  dominio  fiorentino 
de'  più  prossimi  ai  confini  romagnoli  d' allora,  poi  a  Firenze 
stessa,  indi  a  Bologna,  al  domani  della  cacciata  dei  Bianchi, 
se  —  ben  inteso  —  qualche  critico  già  mi  concede  che  il  Fazio 
del  1303  avesse  allora  (come  si  può  credere,  per  la  mancanza 
del  quondam)  ancor  vivente  il  padre,  e  che  in  questo  padre 


1)  Ciò  deve  dirsi  specialmente  a  riguardo  dei  fratelli  Ugo,  Eamberto  e 
Geremia,  altri  cattanei,  che,  nel  1288,  processati  come  rei  d'  aver  occupato 
la  terra  di  Castel  San  Polo  nel  Bolognese  (riscuotendovi  tasse  «  tanquam 
«  domini  »),  d'  averne  espulso  trentasei  persone  appartenenti  a  una  delle  mag- 
giori famiglie  e  d' aver  là  commesso  omicidi  e  rapine,  furono  banditi  in  perpetuo  • 
(Serie  membr.  di  Sentenze  e  ^a??d!i  ad  ann.).  Gravissime  pene  furono  poi  com- 
minate quattro  anni  dopo  per  chiunque  osasse  coiuecchessia  dar  favore  ai 
suddetti  Ugo  e  Eamberto  (cfr.  D.-B.,  p.  167,  nota  ii).  Se  restò,  cosi,  escluso 
il  lor  fratello  Geremia,  è  da  credere  che  la  morte  lo  avesse  nel  frattempo- 
tolto  di  mezzo. 
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sia  da  riconoscere  il  non  lodato  ma  pur  illustrato  personaggio 
dantesco  ;  e  se,  infine,  si  voglia  credere  clie  —  sia  cedendo 
a  qualclie  intercessore,  sia  in  considerazione  della  sua  forse 
tarda  età  ^  —  il  Governo  bolognese,  senza  por  mente  ai  bandi 
del  1277,  lo  avesse  lasciato  passare  insieme  col  figliuolo,  il 
quale,  per  'la  ottenuta  licenza  di  portare  armi,  non  poteva 
pili  essere  un  minorenne. 

I  se,  i  forse,  i  dato  che  non  sono  mai  troppi,  ogni  volta  clie 
restino  giustificati  come  in  questo  caso  ch'io  tengo  per  avve- 
nuto nel  1303,  e  senza  tema  di  dare  in  un  anacronismo; 
specialmente  ricordando  clie  1'  8  gennaio  di  quello  stess' anno 
era  ancora  al  mondo  un  altro  non  simpatico  personaggio 
dantesco,  Venetico  Caccianemici  <^p.  152^,  non  solo:  avendo 
inoltre  riguardo  a  una  di  quelle  profezie  iiost  eventum  die 
nel  poema  sacro  s' incontrano  più  volte;  ossia  considerando 
che  vissero  fin  al  terzo  lustro  del  Trecento  Guido  del  Cassero 
e  Angiolello  da  Carignano,  i  duo  ìììiglior'  di  Fano  che  Dante 
stesso  fa  licordare  al-  terzo  "  suo  interlocutore  della  nona 
bolgia  infernale. 

E  prezioso,  anche  dal  lato  cronologico,  giudico  un  nuovis- 
simo documento,  che  —  rispetto  al  de  cnius,  come  si  dice  in 
gergo  curialesco  —  è  da  credersi  postumo,  siccome  scritto 
nel  penultim'  anno  di  vita  del  Poeta.  Alla  curia  del  Podestà 
di  Bologna  j)ervenne  nel  febbraio  del  1320  una  nota  di  dieci 
testimoni  esaminandi  in  un  processo  per  un  comunissimo 
delitto  commesso  in  Medicina,  i  cui  abitanti  da  oltre  sedici 
anni  non  erano  più  forestieri  per  la  prossima  grande  città 
che  di  quella  terra  aveva  perduto  il  dominio  nel  1293.  Sette 
dei  testimoni  compresi  in  quella  nota,  dettivi  «  de  Medecina  » 
o  «  de  terra  Medecine  »,  son  nominati  come  semplici  mortali; 
ma  non  cosi  si  può  dire  a  riguardo  di  due  cui  si  fa  un  tratta- 
mento addirittura  eccezionale.  Per  una   «  domina  ]Mina  »  e  per 


1)  Forse:  perché,  d'altra  parte,  è  pur  possibile  che  nel  1277  fosse  stato 
innocentissiino  adolescente,  eh' è  quanto  dire  coetaneo,  o  quasi,  del  suo 


un 

inimeiitato  cantore 
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un  «  Petrus  Gerard!  »  è  ugualmente  usata  questa  dizione: 
«  de  i  1 1  i  s  de  P e  t r  o  de  M e  d  e  e  i  n a  »  \  Modo,  ripeto, 
quant'  altro  mai  inusitato  ;  ma,  a  mio  vedere,  facilmente  e 
sicuramente  cosi  spiegabile:  della  famiglia  del  famoso  Pietro 
da  Medicina  ;  oppure,  di  coloro  che  si  danno  per  parenti  di  lui. 
Penso  poi  che  non  come  compaesani  dovessero  -allora  esser 
considerati  i  rimpatriati  parenti,  cioè  detti  da  Medicina  piut- 
tosto di  nome  clie  di  fatto  :  siccome  gente  di  nobile  schiatta 
ricomparsa  colà  da  troppo  poco  tempo  per  confonderla  con 
que'  moltissimi  —  parimente  appellati  e  appellantisi,  ma  sol 
come  nativi  del  luogo  o  vecchi  abitanti  —  che  mai  non  avevano 
sponte  o  spinte,  emigrato. 

Altre  possibili  spiegazioid  non  so  proprio  vedere.  E  ninno 
credo  sarà  ora  per  pensare  che,  nel  1320,  chi  dettò  quella 
nota  testimoniale  potesse  aver  inteso  alludere  ad  alcuno  dei 
vari  omonimi  fioriti  certamente  assai  prima  della  giovinezza 
di  Dante  e  appartenenti  a  rami  collaterali^.  Che  li  si  tratti 
d'un  famoso  Pietro,  è  fuor  di  dubbio  ;  ma  chi  lo  voglia  più 
antico  di  quello  eh'  io  ho  scelto,  s'  inganna  a  partito. 

Tutto,  insomma,  consigliando  di  cercare  e  individuare  un 
Pietro  che  appaia  coevo  del  Poeta,  la  scelta  non  può  ora 
esser  dubbia  ;  massime  se  si  pon  mente  alla  duplice  impor- 
tanza dell'  allegato  atto  giudiziale  del  1320.  Perché  esso 
viepiù  ci  spinge  a  vedere  in  quel  Fazio  che,  come  forestiero, 
comparve  a  Bologna  nel  febbraio  del  1303.  un  nato  dal  vero 
Pier  da  Medicina,  e  in  pari  tempo  a  tener  per  certo  che  la 
mala  fama  di  questo  era  ancor  viva  e  fresca  quando  il  Poeta 
già  da  più  anni  1'  aveva  eternata  nelle  sue  pagine  divine. 


1)  Carte  di  corredo  cit.,  ad  ami. 

2)  Oltre  il  Pietro  già  addotto  dal  Savioli,  parve  dantesco  al  Torraca  un 
omonimo  che  fu  mercante  e  cittadino  di  Bologna;  poi  un  altro,  dello  stesso 
ceto,  fu  assertivamente  messo  innanzi  dallo  Zaccagnini  fcfr.  D.-B.,  p.  168, 
in  nota)  ;  ma  il  più  antico  di  tutti  era  stato  proposto  già  dal  Tiraboschi,  clie, 
dimentico  della  personale  conoscenza  corsa  fra  il  Poeta  e  il  vero  Pietro, 
pose  la  seguente  nota  a  una  carta  del  1230:  «  Questi  debb'  essere  quel 
«  Pier  di  Medicina,  celebre  fomentator  di  discordie  in  Bologna,  di  cui  parla 
«  Dante  »,  ecc.  (op.  cit.,  voi.  ii,  p.  B69).  Pazienza  se  il  peccatore  si  fosse 
chiamato  Agilulfo^  Lanfranco  o  Sigismondo]  ma  i  Pietri  germogliano,  discen- 
dono forse  rare  volte  per  li  rami  gentilizi?  Attenti  agli  omonimi! 
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Nel  magnifico  Canto  xiv  del  Purgatorio  è  un  verso  che,. 
s' io  mal  non  mi  appongo,  non  è  stato  ancora  illustrato  del 
tutto  a  dovere. 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 

Cosi  il  Poeta  fa  esclamare  a  Guido  del  Duca.  E  questa  n'  è 
la  più  ovvia  e  semplice  spiegazione:  Quando  sarà  die  Bologna 
jìrodnca  un  nomo  puìi  alla  buon' anima  di  quel  Fabbro? 

Che  l'uomo  non  sia  altri  che  Fabbro  dei  Lamber- 
tazzi,  fu  detto  primamente  da  Piero  di  Dante,  e  lo  confermò 
poi  Benvenuto  da  Imola.  Senza  tornar  qui  sopra  alle  bestia- 
lità inventate  in  proposito  da  vari  antichi  commentatori  \ 
dirò  subito  che  non  è  stato  per  me  senza  meraviglia  il  vedere 
come  fra'  più  recenti  e  più  pregiati  interpreti  non  manchino 
alcuni  che  si  son  mostrati  tuttavia  incerti  nell'  individuare  il 
personaggio,  ed  altri  abbiano  mostrato  d'  avere  più  o  meno 
frainteso  buona  parte  del  medesimo  Canto  con  vedere  in  quel 
verso  qualche  particolare  allusione  a  cose,  intcrìie,  di  Bologna 
al  tempo  della  visione  dantesca.  Per  esempio,  lo  Scartazzini 
—  quasi  si  trattasse  dell'  età  barbarica  —  nel  projn-io  com- 
mento dice  che  «  probabilmente  Dante  intende  di  Fabbro 
«  o  Fabio  (!)  dei  Lambertazzi  ...  ,  che  fu  foi'se  quello  stesso 
«  Fabro  da  Bologna  che  fu  Podestà  di  Pisa  nel  1254  e  nel 
«  1257  ».  E  il  Poletto  :  «  Questa  [e  sappiamo  quale]  èl'inter- 
«  pretazione  più  accettata.  Però  non  si  può  negare  che  le 
«  parole  del  più  antico  (?)  chiosatore  di  Dante,  e,  per  giunta, 
«  di  Bologna,  il  Lana,  fanno  rimaner  sospesi:  luw  di 
«  minima  condizione  che  regge  Bologna  ».  Secondo  lo  stesso 
Poletto^,  Guido  del  Duca  parlerebbe  poi  anche  «  della  deca- 
«  denza  e  della  corruzione  di  tutte  le  nobili  famiglie  di 
«  Bologna  ».  Ma  dove,  e  in  che  modo?  Guido  parla  bensf 
per  un  buon  terzo  di  quel  Canto,  ma  soltanto  di  uomini  e 
cose  di  Romagna  ;  e  Bologna  non  v'  entra  se  non  come  legata. 


1)  Cfr.  Parte  ii.  Gap.  ir,  p.  153. 

2)  Nel  suo  Dizionario  dantesco^  Siena,  1886,  voi.  ii,  p.  271. 
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alla  onorata  memoria  del  suo  cittadino.  Cosi  però  non  intendo 
dire  che  un  grande  elogio  non  vada  anche  a  lei,  e  ben  me- 
ritato. A  lei,  come  campo  allora  quant'  altro  mai  fertile  di 
quegli  uomini,  d'  arme  o  di  toga,  che  quasi  tutti  i  Comuni 
dell'alta  e  media  Italia  solevano,  anzi  dovevano  investire  degli 
alti,  ambitissimi  uffici  di  Podestà  e  di  Capitano  del  Popolo. 
Su  di  che  ho  già  discorso  cj:  jn-ofcsso^  e  non  brevemente,  ma 
non  abbastanza  per  quel  che  qui  particolarmente  mi  accingo 
a    dimostrare. 

Che  al  campo,  al  gran  vivaio  bolognese  le  città  della 
regione  romagnola  avessero  dato  a  que'  tempi  spessissimo  la 
23referenza  per  la  scelta  di  idonei  loro  reggitori,  ben  si  com- 
prende :  assai  più  che  per  le  agevoli  e  spesse  comunicazioni, 
per  la  sempre  crescente  fama  dello  Studio;  di  quel  grande  e 
cosmopolitico  istituto  che  quasi  proverbialmente  faceva  dire 
il  senno  vieìie  da  Bologna.  Secondo  le  mie  particolari  ricerche 
(incompiute,  purtroppo,  ma  condotte  tinche  per  ine  è  stato 
umanamente  possibile  ^),  sino  a  tutto  il  Dugento  Faenza  e 
Forlì  son  quelle  che  più  vi  attingono:  l'una  non  meno  di- 
cinquanta  volte,  e  1'  altra  per  ventinove  o  trenta.  Passando 
ad  altre  regioni,  e  sempre  senza  uscire  dal  sec.  xiii.  Faenza 
sarebbe  vinta  da  Modena,  ma  sol  per  due  punti  :  del  che  non 
è  da  far  meraviglia,  data  la  maggior  vicinanza.  Non  inutili 
confronti  son  questi  ;  ma  qui  all'  uopo  importa  sopra  tutto 
sapere  quel  che  riguarda  il  nostro  Fabbro.  Dai  moderni  dantisti 
lo  vedo  bensì  ricordato  come  Podestà  di  Brescia,  di  Modena, 
di  Faenza,  di  Forlì,  di  Pistoia  e  di  Viterbo  ;  ma  v'  ha  ben 
di  più.  Per  la  biografia,  non  è  vano  sapere  eh'  egli  iniziò  la 
sua  carriera  a  Padova  nel  1227-28,  come  vicario  del  Podestà 
jpro    tem2)ore,    eh'  era   allora    Bonifazio    suo    padre.   A   questa 


3)  Cfr.  Parte  i,  Gap.  in,  pp.  80-83. 

2)  Cioè  ^novandomi  non  soltanto  di  opere  ed  opuscoli  a  stampa,  ma  anche 
di  lettere  di  quei  cortesi  cui  non  pesò  farmi  giungere  una  qualsiasi  risposta, 
e  la  cui  competenza  e  diligenza  non  è  per  me  da  porre  in  dubbio;  E  poiché* 
spero  vorranno  i  lettori  alla  lor  volta  fidarsi  di  me,  tralascio  di  fare  singole 
<iitazioni  bibliografiche  o  di  inediti  mss. 
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dignità  fu  poi  elevato  non  meno  di  tredici  volte  fra  il  1230 
e  il  1258,  tre  delle  quali  dai  Faentini  (negli  anni  1230,  1235 
e  1239),  altrettante  dal  Comune  di  Brescia  (1240,  1249, 
1251-52)  e  due  da  quel  di  Pisa  (1253-54  e  1256-57^). 

Nulla  di  più  ho  potuto  raccogliere  su  quella  operosissima, 
esemplarissima  vita.  Non  è  però  si  poco  da  vietarmi  d'affer- 
mare che  fin  a  tutto  il  Dugento,  in  quanto  a  magistrature, 
un  sol  concittadino^  risulta,  per  ora,  pari,  non  superiore 
al  Lambertazzi  ;  e  che  da  Comuni  di  Romagna  questi  per 
cinque  volte  fu  eletto,  tre  delle  quali  da  Faenza;  da  quella 
travagliata  città  che  nel  1265  e  nel  1268  quasi  parve  aver 
pensato  a  lui  con  chiamare  allo  stesso  seggio  un  suo  figliuolo. 
Castellano^.  E  tanto  più  s'io  ripenso  che  altre  consimili  prove 
del  valore  del  nobilissimo  Fabbro  ben  potranno  in  séguito 
divenire  anche  maggiori,  mi  sento  finahnente  portato  a  quelle 
deduzioni  che  chi  mi  legge  credo  già  indovini. 

Se  non  unicamente,  specialmente  alle  singolari  qualità  di 
lui  come  uomo  di  governo  è  riferibile  l' invocazione  di  Guido 
del  Duca.  Per  la  quiete,  per  la  salvezza  di  questa  disgraziata 
Bomagna,  quanto  dovremo  noi  ancora  aspettare  da  Bologna  un 
altro  che  gli  assomigli?  —  E(^co,  s'io  non  erro,  la  parafrasi  che 
convien  fare.  Un  sol  verso,  di  sole  sette  parole,  tutto  questo 
par  che  dica.  Quale  alto  elogio  !  Tale  che  ben  vale  ad  attestare 
come  sino  al  divino  autore  dovesse  esser  pervenuta  adeguata 
notizia  delle  grandi,  memorabili  benemerenze  di  quel  magi- 
strato bolognese  \ 


i)  Le  altre  podesteiie  che  ho  potuto,  nonché  accertare,  datare  son  queste: 
Yiterbo,  1244-45  ;  Pistoia,  1251  ;  Modena  (avendo  per  vicario  Castellano  suo 
figliuolo),  1254-55;  Bagnacavallo,   J255;  Forlì,  1258. 

2)  Niccolò  de'  Baccellieri,  eletto  dodici  volte  come  Podestà  fra  il  1248  e 
il  '70,  e  una  come  Capitano  del  Popolo  nel  12rl:  seguono  Filippo  degli  Asinelli 
(dodici  volte  come  Podestà  fra  il  1251  e  il  1270)  e  Alberto -Caccianemici 
(undici  volte,  id.,  fra  il  1248  e  il  '75),  sempre^  s'intende,  stando  alle  mie  non 
poche  non  embrionali,  ma  tutt'  altro  che  ultimate,  definitive  ricerche. 

3)  Quello  stesso  che  risiedette  poi  a  Verona  nel  1271  e  a  Treviso  nel  1273-74. 

4)  Per  simil  ragione  considero  il  verso  Quando  in  Faenza  un  Bernardin 
di  Fosco  quasi  gemello  di  quello  che  immediatamente  precede,  sapendosi  che 
questo  personaggio  non  soltanto  si  segnalò  in  belliche  azioni,  ma  almeno 
due  volte  fu  eletto  Podestà  :  per  Pisa  nel  1248  e  per  Siena  nel  '49.  Cfr.  Casini^ 
Toscana  e  Romagna,  nel  cit.  volume  di  Scritti  danteschi,  p.  70. 
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Appunto  con  lui  avovo  dapprima  divisato  di  dar  principio 
a  quest'  ultima  parte  del  lavoro.  Xé  avrei  cambiato  idea,  se 
un  qualche  nuovo  e  importante  documento  avessi  potuto  alle- 
gare :  cosa  invero  poco  sperabile,  essendo  egli  morto  troppo 
presto  —  nel  1259  —  per  trovarne  nei  Memoriali,  e  la  saggia 
opera  sua  essendo  stata  (continuamente  o  quasi,  pel  corso  di 
ventotto  anni  almeno)  tanto  ricercata  or  da  questa  or  da 
quella  più  o  men  vicina  città ^  D'altra  parte  però  m'è  caro 
ora  prender  commiato  con  un  personaggio  annoverabile  fra 
gli  sjjiriti  ììiagiii  piuttosto  che  con  un  di  quelli  dannati  dal 
Poeta  air  eterna  pena. 


1)  Nella  serie  delle  sue  podesterie  (se  la  prima  fu  ipiella  di  Faenza 
nel  Vl'óO)  non  vedo  più  di  tre  vuoti:  1231-84,  12:-36-38,  1246-50.  Giungendosi 
a  colmarli  o  quasi  (cosa  ben  possibile),  natiu-almente  tanto  più  chiaro 
apparirà  il  senso  del  verso  che  lo  concerne. 
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Atto  esecìUlvo   del  testamento  di   Oblzzo  II  d^ Este 

a  favore  deW  Ordine  del  frati  Minori 

con  fra  JLari^ucco  degli  Scornlglanl  tesfunone 

1293,  21  luglio  (cfr.  pp.  191-92) 

In  Dei  nomine  amen.  Religiosi  viri  frater  Jacobinus  de  E,egio. 
guardianus  fratrum  Minorum  de  Ferraria,  ut  de  hujusmodi  officio 
guardianie  constai  publica  scriptura  facta  manu  Petri  notarij  de  Bo- 
nonia,  et  frater  Paulinus  de  Mediolano,  guardianus  fratrum  Minorum 
de  Pfidua,  ut  de  officio  guardiarie  constat  scriptura  publica  facta 
manu  Aleardi  notarij  de  Padua,  corani  me  notarlo  et  testibus  infra- 
scriptis  dixerunt,  protestati  sunt  et  denuntiaverunt  domino  Berto 
Frescho  baldi  et  Coppo  Joseppi,  civibus  et  mercatoribos  fioren- 
tinis  prò  se  et  eorum  sotiis  et  Sotietate  quod  quondam  nobilis  vir 
dominusOpico  Marchio  Esten sis  et  Anchonitanus  suum  condidit 
testamentum  et  ultimam  voluntatem,  in  tjuo  quidem  testamento,  post 
multa  legata  et  fideicommissa,  instituit  suos  fìdeicommissarios  et  exe- 
cutores  et  ministros  testamenti  sui  generalem  et  ministrum  totius 
Ordinis  fratrum  Minorum  et  provincia^lem  ministrum  ejusdem  Ordinis 
in  provincia  Marchio  trevisine  et  ministrum  ejusdem  Ordinis  in  pro- 
vincia Lombardie  et  guardianum  fratrum  Minorum  de  Ferraria  et 
guardianum  fratrum  Minorum  de  Padua  ad  executionem  mandanda 
ea  omnia  que  in  suo  testamento  disposuit,  mandans  in  suo  testamento 
omnibus  et  aingulis  mercatoribus  et  debitoribus  suis,(|uocumque  nomine 
censeantur  et  de  quacumque  Sotietate  sint  et  de  quacumque  civitate, 
terra,  villa  vel  loco,  ut  fideicommissariis  suis  respondere  non  differant 
de  omni  quantitate  pecunie  quam  eidem  domino  Marchioni  dare  tene- 
bantur,  ut  de  predictis  constat  in  dicto  suo  testamento  scripto  manu 
Johannis  de  Dolcetto  notarij  de  L^'erraria.  (^iiare  predicti  frater  Jaco- 
binus et    frater    Paulinus,  taniquam  fideicommissarij    et    executores, 

Livi  It 


210  APrh:Xl>l(JiO    ALLA    PAKTK    TERZA 

prò.  se  et  ex  auctoritate  dicti  officij  fideicoinuiissarij,  necnoii  et  prO' 
fratre  Bartholomeo  ministro  Marchio  trivigine  et  prò  fratre  Adam 
ministro  provincia  Lombardie,  qni  ministri  predictis  guardianis  com- 
miserunt  vices  suas  plenarie  in  hac  parte,  ut  constat  publicis  instru- 
mentis  marni  Aleardi  et  Petri  notarioriim,  volentes  executioni  mandare 
omnia  que  in  dicto  testamento  Marchio  predictus  disposuit,  dixernnt 
et  denunciaverunt  predictis  domino  Berto  et  Coppo  prò  se  ipsis  et 
eorum  sotiis  et  Sotietate,  ut  eisdem  satist'aciant,  dent  et  sol  vani 
quatuor  milia  tiorenorum  aureorum  quos  e  idem  domino  Marchioni  dare 
tenebantnr,  ut  constat  scriptura  publica  facta  manu  Aldebrandini  olim 
Oambij  notarij,  sub  pena  et  penis  in  instrumento  del) iti  predicti  appo- 
sitis,  denuntiantes  nicliilominus  ut  predictam  summam  in  tote  vel  in 
parte  nulli  alij  restituant  sive  solvant  abs(iue  ipsorum  voluntate  et 
licentia  speciali. 

Actum  Florentie,  in  fondaco  predicte  Sotietatis,  presentibus  fratre 
Marc  UGO  de  Pisis  et  fratre  Guidone  de  Toschis  de  Bononia.  .Mi- 
norum  Ordinis,  et  Ugheto  Bencevenni  de  Florentia  servitore  Incjui- 
sitoris.  Anno  a  nativitate  Domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo 
tertio,  Inditione  sexta,  die  martis  vigesimo  primo  julij. 

(L.  S.)  Ego  Opico  de  Pontremulo,  apostolica  et  imperiali  auctoritate 
notarius,  predictis  omnibus  interfui.  et  rogatus  scripsi  et  publicavi  '. 

(Convento  di  S.  Francesco,  Camp,  rosso  M,  n.  Te') 


1)  Sulla  stessa  nieuibraiia  tipn  dietro  a  questo  un  altro  documento  che,  tanto  nella  data 
quanto  nel  contesto  non  varia  affatto,  salvo  che  in  luogo  di  «  domino  Berto  Freschobaldi 
«  er,  frappo  Joseppi  »  si  leirue  «  demmo  Flesco  et  domino  Baldo  de  Flescobaldis  »,  e  la  somma 
da  esigere  non  supera  i  lìor.  3000  d'  oro. 
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II 

Atti  concernenti  la  cittddinanza  bolognese 

conferita  a  Ildehr andino ,    ilessci-ndro  e  Aghinolfo 

Conti  di  lìomena 

1)  1392,   U  luglio  (cfr.  p.  19:)) 

Millesimo  ducentexiino  nonagexiino  secundo,  Indictione  quinta, 
die  (juartodecimo  intrante  juUio.  Conscilinin  popali  et  masse  populi 
civitatis  Bononie  fecit  nobilis  vir  dom.inus  Guidottinus  de  Bongis 
Capitaneus  populi  Bononie  in  pallatio  novo  Comunis  Bononie  ad  sonum 
campane  voce  preconia  more  solito  congregari.  In  quo  quidem  Con- 
scilio  dictus  dominos  Capitaneus,  de  voluntate  Anzianorum  et  Con- 
sullum  proposuit  infrascripta,  super  quibus  omnibus  conscilium  po- 
stulavit. 


Cum  provissum  fuerit  per  viginti(juinque  Sapientes  prò  quolibet 
Quarterio  civitatis  Bononie  congregatos  per  dominum  Potestatem, 
Capitaneum,  Anzianos  et  ConsuUes  populi  bononiensis  de  mense  junij 
proxime  preteriti  super  ambaxata  facta  per  dominum  Bonagratiam 
domini  Armani  et  per  dominum  Nicolaum  domini  Redulfini  ambaxa- 
tores  Comuni^  Bononie  apud  dominum  Comitem  E,omaniole  occasione 
interdicti  facti  in  civitatem  Bononie  et  alliorum  diversorum  tra- 
ctatum  habitoruiii  cum  dicto  domino  Comite,  Inter  estera,  quod  cum 
dictus  dominus  Comes  offerat  se  velie  i)er  se  et  per  fratres  et  domum 
suam,  scilicet  Comites  de  Eomena  unum  velie  et  unum  noUe  esse 
cum  Comuni  et  popullo  Bononie  et  universa  et  singula  promovere 
({ue  pertineant  ad  exaltacionem  dicti  populi  et  pecierit  quod  fratres 
sui  cum  eorum  descendentibus  inperpetuum  sint  cives  civitatis  Bononie, 
que  eciam  jam  promissa  sunt  et  acceptata  per  predictum  dominum 
Capitaneum,  Anzianos  et  ConsuUes  et  Sapientes  de  mense  junij  pro- 
xime preteriti.  Et  ad  majorem  declarationem  et  firmitatem  predi- 
ctorum  expedire  videatur  predicta  proponi  debere  in  Conscilio  populi, 
et  in  eo  eciam  reforinari.  Quid  placet  Conscilio  quod  dieta  provixio, 
scilicet  quod  dictus    dominus  Comes    et    fratres  sui,    scilicet   dominus 
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Comes  Alexander  et  Comes  Aghinulfus  cum  eoruin  descendentibus  sint 
cives  civitatis  Bononie  et  quod  per  Comune  Bononie  tractentur  tam- 
quam  cives  et  perpetuo  reputentur. 

In  Reformacione  cujus  Conscillij  et  masse  populi  placuit  toti  dicto 
Conscilio,  facto  partito  per  dictum  dominum  Capitaneum  de  sedendo 
ad  levandum  et  ad  scructinium  cum  fabis  al  bis  et  nigrls...  {|ui  posuerunt 
fabas  albas  fuerunt  numero  trecenti  sedecim,  numeratis  per  duos  ex 
Anzianis  et  ConsuUibus  populi  1)ononiensis,...  lUi  vero  (|ui  posuerunt 
fabas  nigras  in  conti;arinm  fuerunt  quindecini,  numeratis  ut  sopra. 

{Rl/brmagioni,  voi.  II,  e.  MI  h) 


2)  1202,  15  luglio  (cfr, 


rr^,rnrr 


Dominus  Guidoctinus  de  Bonghis  Potestas  et  Capitaneus, 
Anciani  etConsules  populi  Bononie,  Consciliumoctingentorum 
et  populi  Bononie  fecerunt  in  pallatio  veteri  Comunis  Bononie  ad 
sonum  campane  et  voce  preconia  more  solito  congregari.  In  quo  quideiu 
Conscilio  idem  dominus  Potestas  et  Capitaneus,  Anciani  et  Consules 
populi  Bononie,  de  consensu  et  voluntate  dicti  Conscilii  et  ipsum 
Conscilium  una  cum  eis  fecerunt  constituerunt  et  ordinaverunt  do- 
minum Aymelghinum  condam  domini  E-oUanducij,  il)idem  presentem 
et  sponte  recipientem,  eorum  et  dicti  Comunis  et  populi  Bononie 
syndicum,  actorem  procuratorem  et  nuntium  spocialem  specialiter  ad 
recipiendum  Joliannem  magistri  Petri  notarium  ibidem  presentem  pro- 
curatorio nomine  egregiorum  virorum  dominorum  Aghinolfi  et 
Alexandri  fratrum  domini  I  [  Ide  b  randini  ì  Comitis  Romandiole, 
Comitum  de  Romena  in  Tuscia,  Comitum  Pallatinorum  et  quem- 
libet  eorum  et  descendentes  ex  eis  in  cives  civitatis  Bononie  et  ad 
promittendum  dicto  procuratori  recipienti  nomine  et  vice  dictorum 
dominorum  Comitum  quod  dictum  Comune  et  populum  Bononie  per- 
petuo tractabit  et  manutenebit  eosdem  tamquam  cives  civitatis 
ejusdem,  etc,  sub  obìigatione  bonorum  dicti  Comunis. 
ìirrcpfìoìir.'i    ( 'nmìt >i in    dr  Dictus    Aymelghiuus    syndicus,    syndicario 

JioiiiciKi  ili  cirrs  Bononie  qì  procuratorio  nomine  Comunis  et  populi 
Bononie  ut  supra  in  dicto  Conscilio  audiente  et  intelligente  et  ea 
volente  et  approbante,  et  predictus  Guidoctinus  gerens  ofiicium  pote- 
starie  et  Capitaneus  civitatis  Bononie  et  ipsum  Conscilium  receperunt 
dictum  Johannem  magistri  Petri  procuratorem  procuratorio  nomine 
predictorum  dominorum  Comitum  perpetuo  tractare  et  reputare  et 
manutenere  predictos  dominos  Comites  et  descendentes  ex  eis  tamquam 
cives  civitatis  ejusdem,  etc,  sub  obìigatione  bonorum  dicti  Comunis. 
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Et  ad  inajoreni  liujiis  roi  evidentiain  et  finnitatem,  predictus  dominns 
Potestas  et  Capitaneus.  Anciani  et  Consules  et  Conscilium  et  ayndicus 
predictus  fecerunt  dieta  iiistrumenta  sygillornm  Comunis  et  populi 
Bmoiiie  appeusione  muniri.  Dantas  predicti  doniinas  Potestas  et  Capi- 
taneu?j,  Anciani  et  Consules  et  Conscilium  et  Comune  Bononie  supra- 
dictum  michi  notario  potestatem,  liberamlicentiam  addendi  et  minuendi 
in  predictis  instrumentis  ad  hoc  ut  pleniorem  obtineant  firmitatem. 
Ex  instrumentis  Yvani  Br auleti  notarij  heri  faetos  Bononie,  in  pal- 
iatio  veteri  Comunis  Bononie,  presentibus  domino  Robaconte  de  Pan- 
eonibus  judice,  domino  Bonavolta  de  Malavoltis,  domino  Marxillio 
domini  Alberti  Ansaldini,  domino  Johanne  domini  Bencevennis  notario, 
domino  Leonardo  de  Guereino  notario. 

(Memoriale  di  Pietro  d'Allegranza,  e.  5  a) 


GIUNTE  E  CORREZIONI 


.>^ 


PAirri-:  I 


Pagg".  4-6,  21-22.  —  Poiché,  imW  erpllcU  del  suo  prezioso  registro,  ser 
E  n  r  i  e  h  e  1 1  o  'd  a  1 1  •>  Querce  si  dice  «  prepositus  officio  Memorialium  »,  ciò 
vale  a  spiegarci  come  per  raggiungersi  di  questa  cura  alle  altre  in  prò  del 
Comune  e  dei  propri  clienti,  non  sia  di  lui  rimasta  una  serie  di  congeneri 
registri:  cosa  che  bensi  si  verifica  per  quelli  di  ser  Ugolino  suo  figliuola 
(ì'óVZ-l'M'ò),  che  giungono  a  quaranta.  Cosi  tanto  più  è  da  credere  che  —  sia 
in  rispetto  alla  buona  memoria  del  padre,  sia  per  la  ottima,  prova  fatta  — 
Ugolino  stesso  si  fosse  ben  presto  trovato  a  capo  di  quell'importante  ufficio. 

Pagg.  11-lJ.  —  A  proposito  della  tanto  discussa  questione  iconografica,, 
cioè  della  mia  confjetfnra  sul  du})lice  disegno  di  ser  Uguccione  B amba- 
gi ioli,  mi  convien  qui  fare  certo  confronto  (non  tale,  credo,  da  apparire 
odioso  o  immodesto)  ed  una  corre/àone. 

Vecchia  ormai  d'oltre  tre  lustri,  la  controversia  ha  già.  si  può  dire,  la  sua 
storia.  Perciò  non  mi  pare  fuor  di  luogo  notare  qui  quanti  e  quali  siano  e 
come  si  dividano  i  critici  che  non  tacquero  la  loro  opinione.  Favorevoli 
furono  il  Carducci  e  il  Del  Lungo,  dapprima  '  ;  poi  il  Fiammazzo,  1"  Albini ^ 
il  Federzoni,  il  Casini,  il  To,\'nbee,  il  Sorbelli.  lo  Zaccagnini,  il  Rava,  il  Maz- 
zoni ed  il  Rajiia.  Di  avversi  non  conosco  altri  che  i  proff.  Papa,  Torraca 
e  Levi.  Sommando,  sono,  a  tutt'  oggi,  quindici  voti,  di  cui  soli  tre  contrari. 

Non  fra  gli  errori  di  sfaìnjja^  ma  fra  le  mie  sviste  debbo  contar  quella 
in  cui  caddi  (cfr.  pag.  11,  ottava  riga  di  nota;  nel  replicare  su  questo  argo- 
mento al  Le\  i.  ÌÀi.  al  posto  della  parola  boloijnesi,  voglia  il  lettore  porre  quella 
di   notari,  clu'  altro  non  occorrerà  per  far  correre  il  senso. 

Pagg.  14-15.  —  A  riguardo  della  famiglia  di  .Matteo  Mezzo  villani 
importa  aggiungere  che  nel  maggio  del  1297  i  fratelli  Enrico  e  Giovanni  di 
Mezzovillano,  insieme  col  padre  e  un  consobrino  di  Matteo  —  Mondolino 
di  Enrico  e  Lippo  di  Giovanni  —  furono  processati  come  rei  d'aver  cospi- 
lato  «  contra  tranquillum  et  pacificum  statum  Comunis  et  populi  civitatis 
«  Eononie  »,  e  particolarmente  per  aver  ricettato  «  nuntios  et  spias  Mar- 
«  chionis  Estensis  et  aliorum  inimicorum  Comunis  Bononie  »,  (-on  animo 
di  sottomettere  la  città  e  il  contado  allo  stesso  Marchese.  Essi  si  afferma- 
rono innocentissimi,  e  schivarono  la  massima  condanna  prescritta,  ma  non 
r  esilio  ordinato  dal  Podestà  Tcguhia  de"  Frescobaldi.  Enrico  fu  confinato  a 
Napoli,  Giovanni  a  Genova,  Liipo  a  Milano  e  Mondolino  a  Iesi,  dal  quale 
non  restò  probabilmente  alhjra  (ìivi.sn  ^latteo,  che  soli  iiii<|ii"  anni  dopo  ne 
appare  orfano  e  clie  nel  -f»?  doveva  essere  appena  adolescente. 


1)  Per  questi,  cfr.   />.-/,'.,  p.  100.  notai.  Pel  uiudizio  del  Carducci,  espresso  or-ilmente, 
ben  posso  allegare  la  tesiimonianza  del  prof.   Albini. 


218  GIUNTE   E   CORREZIONI 

Paft'.  16.  . —  Abbastanza  chiaro  n"  è  il  senso:  ma  le  prime  cinque  ri^he 
relative  a  mess.  Francesco  da  Barberino  meritano  tuttavia  un  ritocco. 
Dopo  «  posto  d'  onore  »  mettansi  due  punti,  poi  soltanto  un  anche. 

Pag-.  22,  nota  H,  —  A  maggior  prova  del  come  nel  ceto  notarile  bolo- 
gnese, almeno  fin  a  tutto  il  secolo  xv,  la  dantofili  a  si  fosse  mantenuta 
tradizionale,  posso  ora  addurre  questi  due  fatti. 

Un  registro  à' Introiti  e  spese  dell'uffizio  (comunale)  delle  Botleffe  de' forr- 
Mieri,  tenuto  dal  notaro  Giovannino  della  Rosa  per  1'  anno  1436,  reca  sotto 
l'intitolazione  un  lungo  brano  del  Purgatorio  (Canto  xvi,  vv.  46-114)  vergato 
assai  correttamente  da  lui  stesso.  Varianti  notevoli,  nessuna;  strafalcioni, 
uno  solo  ;  il  v.  64  finisce  con  mn  invece  che  con  hui. 

Alla  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  appartiene  un  Codice  della 
prima  metà  del  secolo  xv  (n.°590),  che  reca  l'Inferno  e  il  Paradiso  con  le 
chiose  di  Benvenuto  da  Imola  ed  altri.  Sul  foglio  di  guardia  si  legge 
<  Majonus  de  Saviis  me  possidet  ».  Il  qual  Maione  fu  un  notaro  bolognese 
che  rogava  fra  il  1466  e  il  1487,  nato  da  Niccolò  de*  Savi,  che  fu  parimente 
notaro,  ma  anche  (caso  molto  singolare)  lettore  di  filosofia  e  medicina  presso 
lo  Studio.  Debbo  queste  notizie  alla  cortesia  di  Lodovico  Frati,  che  da  par 
suo  illustrerà  prossimamente  il  Codice  stesso. 

Pag.  48.  —  A  proposito  del  nuovissimo  frammento  lanèo,  in  tem])0 
perch'io  palesamente  qui  mi  ricreda,  l'amico  Ezio  Levi  mi  fa  ben  convinto 
■essere  errata  certa  mia  osservazione  filologica  :  cioè  che  pianeta  e  darò  pos- 
sano valere  a  conferma  di  una  maggior  antichità  in  confronto  col  Codice 
Riccardiano-Braidense,  in  cui  leggesi  pianeta' e  chiaro.  Sia  dunque  ciò  come 
non  stampato.  A  ogni  modo,  certo  è  che  i  due  rass.  sono  da  aversi  per  stesi 
non  molti  anni  dopo  il  1328,  perché  l'amanuense,  maestro  Galvano,  fece 
testamento  nel  1347,  dopo  il  qual  anno  più  non  si  scorge  la  mano  di  lui  nel 
citato  Sepoltuario  che  tuttora  si  conserva  presso  il  Convento  di  San  Dome- 
nico (cfr.  p.  52,  nota  2). 

Pag.  99.  —Per  la  storia  delle  relazioni  scolastiche  fra  Pisa 
€  Bologna,  stimo  non  vano  ricordare  un  certo  fatto  che  poco  mancò  non 
costasse  la  testa  a  un  insigne  cattedratico.  Dalla  metà  del  secolo  xii  al 
secondo  decennio  del  xiv  Bologna  ebbe  dalla  città  che  in  politica  le  si  man- 
tenne si  avversa  non  meno  di  cinque  lettori  dello  Studio.  E  da  Pisa  stessa 
uno  le  fu  rapito  appena  un  anno  dopo  la  istituzione  di  quella  Università.  Fra 
il  o  e  il  J3  maggio  del  1339  il  maestro  Guido  degl'Inghirami  da  Prato  (nobi- 
lissima famiglia,  oriunda  di  Volterra)  fu  processato  in  contumacia  e  bandito 
<la  Bologna  —  comminandoglisi  la  pena  capitale  se  osasse  tornarvi  —  per 
esser  passato  a  leggere  medicina  a  Pisa  '.  Il  Fabroni,  che  (nella  sua,  Hist aria 
Academiae  Pisanae  (voi.  i,  pp.  53-55)  ne  fa  alti  elogi,  cade  certamente  in  errore 
con  darlo  per  nativo  l)olognese  -. 


1)  Reg.  InquisìUonum  della  podesteria  di  Eni.  Fontana  da  Piacenza,  n.  574,  e.  12  saa. 

V)  Lo  stesso  autore  (Ice  cit..  55»  ricorda  quel  maestro  Litio  pisano  che  fu  pubblico  let- 
tore In  patria,  e  che  in  atti  del  1338  trovo  insieme  con  scolari  di  medicina  in  Holomia 
{Caì'te  di  corr.  cit.,  ad  ann.)  de'quali  nel  1331  era  Rettore  il  maestro  Lemmo,  altro  pisani> 
<Mem.  di  Petrizzolo  di  Bettino  orefice,  e,  .52  b). 


GIUNTE    E    CORREZIONI  219 

Dieci  anni  dopo,  nel  1349,  i  Bolognesi  ebbero  i)er  la  prima  volta  un 
Podestà  nativo  di  Pisa,  G-uido  Gaetani,  che  certo  non  doveva  essere  uno 
sfegatato  ghibellino,  e  che  —  se  non  si  tratta  di  un  omonimo  —  pochi  anni 
prima  vi  era  stato  scolaro  in  giure.  E,  ancora  nel  1349,  compare  come  pubblico 
lettore  un  giurista  pisano,  Francesco  di  Damiano,  che  tale  restò  almeno  fino 
al  '53,  quando  fu  chiamato  il  suo  concittadino  Francesco  Tigrini  i.  altro 
o-iurista  che  verisimilmente  fu  suo  successore. 


Parte  II  x 

Pag.  ilG.  —  Il  fato  ha  voluto  che  un  si  importante  e  magistrale  scritto 
qiial  e  ((Uello  testé  pubblicato  dal  Rajua  (nel  in  voi.  degli  Studi  danteschi 
diretti  da  M.  Barbi)  e  intitolato  II  casato  di  Dante,  sia  comparso  quando 
già  era  stampato  quel  ch'io  avevo  creduto  di  osservare  in  proposito,  E  di 
questo  vero  contrattempo  mi  duole  assai,  perché  con  tale  scorta  avrei  potuto 
più  brevemente  e  meno  inadeguatamente  discorrere. 

Meno  male  eh'  io  sono  ancora  in  tempo  a  rilevare  come  il  JRajna  stesso 
al)bia  per  me,  senza  volerlo,  ottimamente  risposto  (pp.  75,  78-79)  al  Torracn, 
che,  nella  sua  consaputa  recensione  Cp.  110),  dimenticando  un  consaputis- 
simo  passo  del  Boccaccio,  esprime  interrogativamente  certo  suo  dubbio, 
cosi:  «  Come  mai,  se  la  madre  [di  Alighiero  Jj  aveva  voluto  rinnovare  in 
«  lui  il  nome  d'un  proprio  parente,  egli  non  è  indicato  col  nome  Aldiyerius 
«  o  Aldegerius'?  ».  Ora  il  passaggio  dalle  forme  (settentrionali)  Aldi-.  A/de-, 
Adke-  a  quelle  di  .4//^'-,  Alla-,  Ale-,  Ali-  è  nel  più  lucido  e  convincente  modo 
spiegato  dal  Kajna  con  gli  «atteggiamenti  fiorentini»  che  col  tein})0  venneio 
prendendo  quel  nome  dapprima,  poi  il  casato. 

Pagg.  117-18,  120.  —  Particolarmente  a  riguardo  del  nome  del  padre  e  del 
bisavolo  di  Dante  (Al digli  iero ,  Alighiero  e  simili),  giudico  non  super- 
fluo notare  che  dal  già  citato  BegestumVolaterranum  (pp.  184.  18B.  docc.  528, 
529,  535)  si  ha  notizia  di  un  «  Alagerius  Bargesi  »  che  fra  il  mnrzo  e  il  maggio 
del  1236  era  vicario  del  Podestà  di  Volterra,  Donato  d'Ubertino  (de* Donati?) 
da  Firenze.  Ciò  .mi  fa  ora  pensare  a  più  cose  insieme:  innanzi  tutto,  che 
questo  curiale  debba  formare  una  sola  persona  con  quelP  «  Alagerius  »  giu- 
dice e  notaro  imperiale  che  Luigi  Passerini  (loc.  cit.)  ricorda  come  vivente 
nel  1237,  e  lo  Zingarelli  (op.  cit.,  p.  22)  come  rogante  un  atto  del  1239,  in  cui 
appunto  si  qualifica  giudice  e  notaro  imperiale.  Anche  la  prossimità  di  queste 
tre  date  mi  par  che  giovi  a  togliere  ogni  dubbio.  Superfluo  quindi  aggiun- 
g:ere  che  cosi  rimmzio  a  vedere  nello  stesso  giudice  un  Aldighiero  degli 
Aldighieri  ferraresi  che  viveva  a  quel  tempo;  non  però  (tanto  più  che  oi'a 
vien  fuori  il  patronimico  «  Bargesi  »)  cesso  di  negare  Y  identità  di  lui  stesso 
col  padre  di  Dante,  che  fra  il  125<)  ^'  il  '58  rogava  in  Firenze  (non  in  tene 
del  contado,  come  parve  allo  Zingarelli)  per  quella  (Juria  vf^sco\iU'. 


1)  Tolgo  queste  notizie  sui  dtje  lettori  da  un  r^pr  dei  Governo  pepolesco  (Provi.ciomcn 
atl  ann.,  e.  2(ì  6»  t  dai  mss.  Pasquali  Alidosi  (Vacth.  nuin.  I7(),  pag.  51;  num.  48'.?,  pag.  M  ; 
num.  ts:'.,  pa«  4) 
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Piigg.  16o-()4.  —  Poiché,  nel  suo  recente  scritto  qui  già  citato,  il  Pajnft 
mostra  dare  un  «  non  poco  »  peso  —  oltre  che  alla  correlativa  alìermazione 
(](']]' Offhìto  —  al  silenzio  serbato  da  Iaco])o  della  Lana  in  quanto  alla  origine 
(U^lla  donna  «  di  Val  di  Pado  »  (p.  77 j,  venendo  cosi  a  dire  che  un 
commentatore' boi  ogne se  non  avrebbe  dovuto  tacere  di  un  civico  vanto 
pari  a  quello  da  me  -sapposlo;  ecco  quanto  mi  permetto  di  aggiungere  in 
proposito,  oggettivamente,  e  con  tutto  il  rispetto  dovuto  a  un  si  eminente 
•  critico  che  sempre  mi  tratta  con  molta  benignità. 

Dimentichiamo  per  un  momento  il  Lana,  e  mettiamo  al-  suo  posto  ser 
(ìraziolo,  fingendo  che  questi  non  siasi  fermato  a  chiosare  l'Inferno.  Giunto 
al  Canto  xvi  del  Paradiso,  non  dice  verbo  su  quella  donna.  Male!  (Non  però 
tro'ppo  male,  specialmente  se  si  considera  che  Dante  stesso  si  mostra  ben 
poco  informato  sui  suoi  maggiori).  Male,  ripeto,  perché  si  tratta  di  chi  in 
P)ologna  nacqvie,  crebbe,  fu  educato  e  divenne  autore...  Ma  torno  qui  subito 
al  Lana,  e  mi  domando:  per  lui  accadde  altrettanto?  Certamente  no^  come 
già  ben  rilevò  il  Rocca.  Dalla  patria  egli  parti  fanciullo  co"  suoi  per  Venezia, 
e  non  vi  tornò  forse  mai.  Ecco  perché,  in  fatto  di  uomini  e  cose  bolognesi, 
egli  si  mostra  cosi  poco  istrutto  da  metter  in  carta  che  Fabbro  de' Lamber- 
tazzi  fu  «  uno  di  minima  condizione  »,  ovverosia  un  povero  fabbro,  di 
molto  talento,  «  che  regge  Bologna  »!  Come  merita  una  bella  risata 
questa...  (per  non  dir  peggio)  corbelleria;  cosi  mi  par  che  meriti  tutt' altro 
che  attenzione  il  silenzio  sulla  donna  «  di  Val  di  Pado  ».  Qual  meraviglia 
che  chi  pone  un  fabln'o  fra  i  reggitori  di  Bologna  (lo  sfarfallone  resta  anche 
con  V  ejf'c  maiuscola),  non  sapendo  che  dire  su  ([uesto  o  (]uel  soggetto, 
abbia  preferito  il  silenzio'? 

Quanto  poi  all'  Ottimo^  prendendo  a  prestito  alcune  parole  del  Luiso  a 
proposito  di  certa  antica  chiosa  del  verso  ricordante  Io  buon  Marzocco  forte 
(fortezza  spiegata  con  un  (/uofìani  inoximo  irtu).  conclusionalmente  dico  che 
l'asserzione  dell'origine  ferrarese  di  quella  donna  è  da  porsi  «  nel  novero 
«  di  quelle  non  poche  fantasie  ermeneutiche  germinate  direttamente  da 
«  una  erronea  interpretazione  della  lettera  del  testo  poetico  i  ».  In  (juella 
fortezza,  in  quel  Fabbro,  in  quel  Pado  io  vedo,  insomma,  tre  tradimenti  di 
altrettanti  chiosatori.  E  il  silenzio  lanèo  cosi  ini  dice:  C/te  ne  so  io .^  Un 
bel  Idfcr  inni  fu   mal  scriffo.  Nulla  nega    ik'  atrcnn;!  :   r  soltanto  prudente. 

Pagg.  180-82,  —  Sul  giuoco  della  zara.  Ho  detto,  nel  testo,  che 
questo  fu  permesso  nel  1297  soltanto  nella  "Piazza  'del  Comune  e  nel  trivio 
(li  Porta  Ravegnana;  e,  in  nota,  tanto  che  basta  a  provare  che  nel  1828  in 
quel  trivio  si  giuocava  ancora  allegramente.  Ciò  vuol  dire  che,  prima  o  poi, 
rimase  lettera  morta  una  proibitiva  Riformagione  deli '8  dicembre  1801,  molto 
importante  per  la  storia  del  costume,  se  non  anche  sotto  altri  aspetti.  Essa 
fu  deliberata  secondo  un'istanza  presentata  al  Consiglio  generale  del  popolo 
dagli  «  honiines  Societatum  Artium  et  Armorum  qui  juxtadictum  trivium 
«  morantur  et  in  illis  circonstanciis  »,  che  cosi  dice  :  «  ...  Cum  nomen  Domini 


1)  Cfr.  la  cit.  comunicazione  nel  B.S.D.T.,  voi.  xiv,  p.  69.  A  riguardo  dell'asserzione 
(ìeW Ottimo,  vedo  ora  che  "k'.ì  scettici  del  nostro  tempo  è  da  aggiungere  il  Bartoi.i  storia 
della  Lett.  It.,  voi.  v,  Firenze,   1884,  p.  19). 
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«  nostri  et  beatissime  Marie  Yir^iiiis  ejus  matris  turpissimis  l)lastimiis  vitu- 
«  peretiir  cotidie  in  dictis  locis.  et  etiaiii  multi  juvcncs  et  fili]'  bonornm 
«  hòminum  civitatis  Bononie,  occaxione  dicti  ludi  et  biscazarie,  inducuntur 
«  ad  malie  faciendum,  et  etiam  derubati  |smit]  ....,  propter  quod  multa  mal- 
«  leiicia  et  enormia  pecata  comituntur  ibidem:  quare  suplicatur...  »,  ecc., 
Con  treeentotré  voti  affermativi  e  soli  dieci  contrari  fu  allora  decretato  che 
nessuno  dovesse  più  tenere  in  quel  luogo  e  vicinanze  «  Indum  azardi,  bisca- 
«  zarie.  tabulerios  ligni  vel  alicujus  rei,  vel  sestorias  vel  de  calcina,  con- 
«  structorum  super  saligata  »,  sotto  pena  di  cento  lire  di  bolognini  pei 
tenutari  e  di  venticinque  pei  giuocatori,  dando  al  Podestà  pieno  potere  in 
processare  e  condannare  i  contravventori,  e  facendogli  obbligo  di  ordinare 
ogni  settimana  speciali  ispezioni  sotto  [)ena,  per  lui,  di  cento  lire  «  si  non 
«  observaverit  predicta  »  {Riforma gleni,  voi,  v,  e.  270  a,  271  h). 

Cosi  è  da  credere  che  se  Dante,  sui  suoi  vent'anni,  ebbe  agio  di  osser- 
vare in  quel  trivio  qualche  gruppo  di  giuocatori,  ciò  non  gli  accadde  più 
dopo  1'  esilio,  fra  il  1802  e  il  1806,  nel  passare  per  quella  parte  della  ciità 
dove  albergavano  tanti  suoi  concittadini  e  dove  più  Case  mercantili  e  baucai  in 
di  Firenze  avevano  i  lor  fondachi  succursali. 


Parte  III 

Pagg.  200.  208.  —  Prevengo  un'osservazione  svdl'alberetto  dei  da  Medi- 
cina. Se  il  nom'e  di  quel  Pietro  in  cui  io  vedo  il  personaggio  dantesco 
manca  fra  quelli  dei  banditi  del  1277,  non  è  da  credere  che  in  quesfainio 
«gli  fosse  sempre  in  fasce.  E  penso  ora  che  genealogicamente,  ò  molto 
meglio  porlo  come  figliuolo  che  come  nipote  ex  filio  del  prescritto  Bonifazio] 
e  che  s'egli  restò  allora  e  poi  escluso  dagli  sbandimenti,  ciò  voglia  dire  che 
già  prima  del  '77  (quando  poteva  non  esser  più  iln  minorenne)  fosse  rimasto 
disgiunto  dalla  famiglia,  senz'esser  mai  stato  causa  di  molestie  ai  Bolognesi, 
«he  forse  ne  ignorarono  lungo  tempo  fin  1"  esistenza. 

A  complemento  del  Gap.  ii.  —  Due  personaggi  della  Commedia  e 
nn  casato  dantesco  ho  testé  trovato  in  un  atto  del  10  gennaio  1271,  che  rivela 
un  nuovissimo  fatto:  quello  delle  nozze  allora  celebratesi  fra  una  nipote  e.r 
fratrc.  di  Venetico  Caccianemici  con  Azzuccio  di  Ugolino  degli  Ubal- 
dini  da  Feliccione,  fratello  dell'Arcidiacono  Ruggeri,  poi  Arcivescovo 
di  Pisa.  Ecco  di  quell'  atto,  quel  che  più  importa  riferire  testualmente  : 
«  D.  Rogerius,  Archidiaconus  bononiensis,  concessit  et  destinavit  d.  Ca(,'a- 
«  nimico  fìlio  d.  Alberti  Cacanimici,  de  consensu  et  voluntate  et  mandato 
«  dicti  d.  Alberti  sui  patris,  AQ(;ucium  suum  nepotem,  fllium  Ugolini  de  Fili- 
«  Qone  in  futurum  sponsum  et  maritum  Pellegrine  filie  dicti  d.  Ca(;animici. 
«  Versa  vice,  dictus  Cacanimicus  ....  »  ecc.,  «  cum  dote  quam  dixerit  d,  frater 
«  Lambertinus  de  Ordine  fratrum  Minorum,  ex  duobus  instrumentis  ejusdem 
«  tenoris  Qu(;i  Rovisij  et  etiam  Forensis  notarij,  factis  eri  in  camera  d.  Epi- 
«  scopi  bon.,  presentibus  fratre  Alberto  d.  Amei  de  A^is  de  Ordine  Minorum, 
«  d.  Sciata  de  Ubaldinis,  d.  Venetico  d.  Alb»-rti  C  ac  animiy  i ,....  testibus  ». 

M.Mli. 
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POSTILLE    POLEMICHE 

Se  non  suonasse  si  male,  cioè  come  un  voluto  bisticcio,  qui  avrei  potuto 
intitolare  Ancona  cn'tir/ic  a  due  rriticltc.  seguendo,  in  ciò  il  consiglio  d^  un 
amico.  Al  quale  e  ad  alivi  ])ove,  Ira  vicini  e  lontani,,  nel  dar  inizio  al  pre- 
sente lavoro,  proposi  questo  piccolo  referenduìn:  Debbo  io,  replicare  volta 
per  volta,  oppure  far  ciò  in  fondo,  una  volta  per  tutte  ?*Sei  opinarono  come 
allora,  io  stesso:  che  la  ri.^j^osfa  va  data  immediatamente  dopo  la  botta.  Ma 
pi-esto  m'indussi  poi  a  tenere  una  via  di  mezzo  :  quella  di  replicare  in  parte 
passiiit  (preferibilmente  a  pian  terreho,  cioè  in  nota)  e  in  parte  po-^/^rr/z/o. 
come  ([ui  son  per  fare. 

Ohe  più  o  men  gravi  ai)punti  potessero  farsi  al  precedente  mio  libro,  io 
già  avevo  ben  previsto,  come  li  prevedo  per  questo  suo,  più  che  fratello, 
figliuolo.  Qìds  ah  oinnis  parte  heafxs?  Ma,  a  dir  vero,  mai  non  mi  sarei  aspet- 
tato una  rassegna  si  acre  come  quella  dell'  onorevole  senatore  e  professore 
Francesco  Torraca.  Acre,  e,  per  giunta,  qua  e  là  non  soverchiamente  fedele 
a  certe  buone  regole  :  sia  con  sorvolare  affatto  su  circostanze  e  dati  avva- 
loranti la  mia  dimostrazione  iconografica;  sia  con  discorrere  di  quella  genea- 
logica in  guisa  da,  lasciar  credere  ai  terzi  eh'  io  sia  stato  assertore  invece  che 
prudente  suppositore;  sia  per  altri  segni  di  oggettività...  alla  rovescia. 

Mi  giunsero  come  «  omaggio  dell'  a.  »  quelle  pagine  critiche  a'  primi 
(l'agosto  del  'J8,  in  giorni  davvero  non  de' più  propizi  (coni' egli  allora  ben 
seppe  da  me  stesso)  per  scorgere  facilmente  (luel  che  alle  yolte  si  asconde 
ma  si  può  leggere  fra  certe  righe. 

Benché  non  vi  manchino  complimentose  espressioni  delle  più  trite  i,  vi 
notai  bensi  una  certa  velleità  e  voluttà  di  censurare,  ma  non  —  come  in 
séguito  —  l'animo,  il  partito  preso  di  quel  che  volgarmente  si  chiama  una 
stroncatura]  tanto  è  vero  che  all' a.  stesso  scrissi,  quasi  subito,  non  senza 
dirgli  gi'azie  a  ogni  modo.  Quell'animo  e  quel  partito^  dico,  presi  a  vedere 
ì)en  chiaro  un  po' dopo;  massime  quando  seppi  aver  egli  detto  o  scritto  a 
(]ualctino  che  troppo  benevolmente  ero  stato  trattato  da  due  severi  quanto 
autorevoli  critici  quali  sono  il  Parodi  (dapprima,  nel  Marzocco),  il  Rajna  (poi, 
nella  Nuova  Antx)lo(jia).  Cosi,  se  qua  e  là  io  ho  piuttosto  vivacemente  repli- 
cato, e  se  qui  continuo,  forse  non  senza  tediare  i  benevoli  lettori,  spero  vor- 
ranno essi  darne  a  me  venia,  e  colpa  piuttosto  a  chi  è  stato  come  pietra  di 
questa  specie  di  scandalo,  tirandomivi  quasi  pei  capelli. 

Se  sia  suo  costume  non  so  ;  ma  è  un  fatto  che  il  T.  ha  sparso  nelle  sue 
tredici  pagine  non  poca  di  quella  critica  che  è  bensi  della  più  facile  e  comoda, 
ma,  ch'io  mi  sappia,  non  troppo  usitata  oggigiorno.  Quella  critica,  cioè,  che 
consiste  nel  profittare  di  confessioni  ovvero  riconoscimenti  dell'autore,  senza 
avvertire  che  proprio  l'autore  stesso  ha  preventivamente,  spontaneamente 
confessato  il  tale  o  tal  altro  difetto,  ha  riconosciuto  la  tale  o  la  tal  altra  cosa. 
Per  esempio,  nella  jDrefazione  io  m'  ero  detto  più  che  pentito  di  aver   dato 


1)  Riconosce,  in  principio,  il  Zt<;ì(70  .studio,  eccfit^ra  (pillola  indorata),  e  tempera  il  flnalti 
colpo  di  grazia  con  la  dichiarazione  di  serbare  «  tutta  la  stima  dovuta  alla  persona  * 
«evuleiiii.'Simo  il  sottinteso).  Tante  grazie. 
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troppo  larga  parte  a  ragionamenti  più  o  meno  congetturali  ;  ma,  ben  diverso 
in  ciò  da  due  altri  critici  (il  Rajna  e  il  Levi,  che  riferirono  le  mie  stesse 
])arole  in  proposito},  questo  volle  nondimeno  apparire  come  chi,  inforcando 
buoni  occhiali,  scopre^  indi  rivela  al  pubblico  le  tali  e  tali  magagne.  Per 
esempio,  nella  Prefazione  stessa  io  non  tralasciai,  anzi  replicai  un  preavviso  : 
cominciai  con  dire  che  le  mie  erano  «minime  pietre»;  e,  verso  la  fine,  che 
i  nuovi  materiali  erano  «  non  molti  invero  »;  ma  eccolo  a  scoprire  questa 
pochezza  ;  quasi  fossi  io  di  quelli  che  usano,  stamburando,  magnificare  le 
cose  loro.  Terzo  e  (j;ui  ultimo  esempio  (ma  potrei  addurne  ancora)  :  a  suo 
luogo  non  mancai  di  ben  distinguere  —  come  ho  fatto  questa  volta  —  i 
minimi  dai  veri  e  propii  e  massimi  cultori  di  Dante  in  Bologna;  ma  il 
critico  tacque  affatto  di  questa  ìiiia  distinzione,  quasi  avessi  fatto  tutt'uu 
mazzo  degli  uni  e  degli  altri,  disponendoli  in  ordine  alfabetico!  —  Si  dice 
che  la  critique  est  aisée  :  ma,  qui,  altro  che  agevole! 

Altro  mio  torto  sarebbe  poi  quello  di  non  aver  dato  che  «  pochissimi 
«  fatti  certi,  di  diseguale  valore  »:  come  dire  (e  ben  lo  dice  il  tono,  nonio 
nascondono  le  lisciature,  e  lo  ridice  infine  un  verso  dantesco  posto  garba- 
tamente a  mo'di  suggello)  che  tutto  il  resto  non  è  che  zavorra.  Troppo 
poche  le  certezze,  e,  per  giunta,  «  di  diseguale  valore  »!  Ma  è  colpa  mia  se. 
nei  vari  campi  esplorati  per  quasi  tre  lustri,  non  ne  avevo  trovate  a  dozzine, 
e  se  quelle  poche  non  son  tutte  ugualmente  valorose'^ 

Dire,  come  il  T.  ha  detto,  che  non  gli  sembra  «  priva  di  ogni  credibi- 
€  lità  »  la  notizia  data  dal  Commento  \' Ottimo,  che  «  la  donna  di  Cacciaguida 
«  ebbe  nome  Alleghiera  »,  altro  non  è  che  oppori'e  una  congettura  a  una 
mia  affermazione  in  contrario.  E  affermare  che  Guido  da  Pisa,  va  tolto  dal 
novero  de' primissimi  chiosatori  del  poema,  è  forse  fai-  onore  al  vero  V  E  la 
sua  spiegazione  della  scena  disegnata  da  Uguccione  Bambaglioli  è  proprio 
la  vera?  Ha  egli  come  dice,  «  sciolto  »  que.'la  questione?  (Al  llajna,  per 
f'sempio,  è  parso  che  noi.  E  quella  genealogica  è  forse  già  andata  «all'aria»? 
Niente  affatto  ! 

Ho,  cosi  dato  un  quadruplice  saggio  delle  sue  certezze.  Almeno  quattro 
ne  porge  in  tredici  pagine  critiche  '.  Ma,  a  suo  vedere,  in  quasi  duecento  di 
testo  io  ho  condensato  «  una  massa  enorme  ».di  mere  congetture,  e  tali 
«  che  ad  un  esame  sereno  (?)  ed  attento  »  si  disperdono  (ecco  il  suo  suggello) 
</ual  fuvio  in  aere,  eccetera. 

Massa  enorme  nou  propriamente  di  congetture  vide  in  quelle  mie  j^overe 
ma  sudate  pagine  un  de' più  reputati  dantisti  odierni,  il  Toynbee;  che,  in 
fine  della  sua  rassegna  (vogliasi  perdonarmi  l'atto  di  enorme  immodestia 
cui  mi  trovo  qui  cbstretto),  cosi  dice:  «  The  hook  is  full  of  interest  from  many 
«  points  of  view,   and  is    a   nionument   of  industry  and  patient  research  ». 


1)  K  qu'  doiiiunih.:  che  resta,  ora.  di  tante  constire?  Resterebbe  quella  relativa  allo 
scambio  di  un  credilo  con  un  debito  (u  pr.)p  sito  dell' er>-dita  di  Hellino  A  igli  eri',  se  non 
111»  avesse  tradito  quei  tal  documentu  ciiaio  a  pai.'  15S  in  nota. desterebbe  quella  snil' anno 
•lell.  morte  di  Cecco  d'Ascdi  se  (a  p:ip  14,  nota  5)  non  av-ssi  pr-.v  to  che  tr.itlasi  di  iner* 
svista  R-siercbb-  lì  quinci  che.  m'  usci  diill  pf'nna  invece  di  quindi  nel  citare  il  v  i:3S 
•lei  C  XV  nel  Paradis  >,  se  j)  r  me  non  risp  ndessero  molli  butui  dizionari  della  nostra 
lingua  che  danno  l  du^  avvribi  p.-i-  sint.nim..  e  se  i  loprio  quinci  non  si  leiiiiesse  in 
qualche  ant  co  testo  dHlla  (^unimedia.  Veivoiìtr  de  lana  saepe  caurina.  '\'o\i\  i  confc^ssatissiinl 
peccati,  che  retta  dunque  « 
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Venendo  in  fine  a  quell"  inedito  e  innoniino.to  critico  cui  non  jjarve  teme- 
rario insinuare  che  io  feci  —  pensatamente,  perché  mi  taceva  comodo  per 
la  dimostrazione  —  certo  baratto  di  parokx  ;  non  mi  occup  m-ò  altrini'niti  delh' 
sue  irose  censure.  Del  resto,  mi  pare  avergli  dato  ^ih.  le  iii<'i-il;ite  risposte, 
non  senza  un  detto  tassoniano  per  suggello  (pag.  J5''j,  in  riscontro  a  quello 
con  cui  chiuse  1'  ultima  sua  epistola,  scelto  nel  classico  latino,  per  dire  che 
si  era  sentito  ispirato  f?(m  veritatis  amore,  tuiii  hoJlo  falsltafis. 

Tnin  fumi  Par  di  sentire  due  spari  a  polvere,  da  palcoscenico.  Un'altra 
volta,  domandi  egli  un  po'  a  chi  mi  conosce  (per  esempio,  a  que'  due  integri, 
equanimi,  venerabili  maestri  di  alta  dottrina  e  di  urbanità  insieme,  quali  sono 
il  Del  Lungo  ed  il  E,ajna)  se  giudicano  o  no  indubitabile  la  mia  sincel"it;i. 
costante  il  mio  rispetto  alla  verità.  Perche  questo  umanissimo  critico  ha  evi- 
dentemente inteso  dire  ch'io  son  avvezzo  ad  ammanire  fahltà.  sapendole  tali. 

Umano  è  errare.  È  egli  forse  infallibile?  Non  crederei.  E  tanto  meno  orn 
che  rileggo  una  lettera  (di  poco  posteriore  a  quella  del  fum  timi)  scrittami 
da  un  autorevolissimo,  che  —  in  proposito  —  cosi  dice  di  lui  :  «  ...  E  muta 
«  ben  difficilmente  parere;  né  ciò  solo  perché,  prima  di  manifestare  un'opi- 
«^nione,  l'abbia  maturamente  ponderata  ».  Ecco  pei'ché  ho  già  visto  in  lui 
un  innominato  incapace  di  conversione. 

Ho  finito. 
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Pag.  11,  lin.  8,  (nota).  .     furono  bolognesi  »    ....     furono  notari  » 

»      17,  nota '2 (La  sesta  linea  deve  ante- 
porsi alla  precedente). 

»  25,  lin.  ultima.  .  far  a  qualche  menzione. 

»  49,  nota  3 Dictionaire 

»  54,  lin.  8 di  Bambaglioli 

»  67,  lin.  23 d'Itali  a  ed'oltr'alpe,   .  .     d'Italia  e  d'oltr'alpe 

»  76,  nota  7,  lin.  2  .  Eiccardo  qui Eicordo  qui 

»      78,  nota  1,  lin.  ]  .     Op.  cit. , La  viiniatura  in  Bologna 

[ecc.,  come  a  pag.  126, 
nota  2  in  fine] 

»      99,  lin.  4 ne' minuti ,  .  .  .  .     né  minuti 

»    111,  lin.  34 S.  Vtiale S.  Vitale 

»    139,  lin.  19 Podestà Capitano  del  Popolo 
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INDICE   ANALITICO    DELLE   PEKSONE 
DEI   LUOGHI   E   DELLE   COSE   PIÙ  NOTEVOLI  * 


NB.  -  Jn  questo  Indice,  di  ropola,  non  si  fa  richiamo  a  tutte  le  persone  e  cose  ricordate  nelle 
Appemiici,  ma  solo  a  quelle  di  cu:  «la  trattisi  nelle  tre  Parti  del  testo,  poi  nelle  GiKule  e  Cor- 
i-pzloni.  —  Parimente  si  omettono:  a)  nomi  di  autori  che  servano,  nelle  note,  per  !e  più 
comuni  citazioni  liibliogralìclie  ;  b)  nomi  di  notati,  di  magistrati,  ecc.,  compresi  in  i.ure  e  semplici 
indicazioni  archivistiche. 


Aliati,  faniiulia.  l'25ii.  —  Bocca.  125  ii. 

—  Dante.  121. 

Ahlxizìd.  téifa  flcl  Ferrarese.  -IH. 
Abljr;iccialuMK».  notare  t)i^aiio,  J89  n. 
Accarisi  ((l(^>i-li)  (  h'uanioiite,  86  n. 
Accorsi,    (ilìds    Acciirsi,    fainiii,"lia,   56, 

70.  —  Accorso,   124,    J25,"l6ti.    — 

Francesco,  65  n. 
Are  l'ha  di  Cecco  (FA  scoli.  14  ii.,  16  n. 
Ali  (III).  Alio  ma,  nome.  184. 
Adam  aui//ir/is.  J84  n.  —  Adam  <ìe  An- 

ijìfila,  ivi.  —  Adam  lìr  ('arlìolo.  186. 

—  Adam  iihi    f/iit  ne  Brillo^  188. 
Adanif)  il  falsario.   177-86.   H»o. 
Adigerioda....,  prestatore,  119, 120. 146. 
Adio-herio.  alins  Aleshero.  amanuense 

e  notaro.   117  n. 
Adi  mari.   fami,2;lia,  125  n. 
AHo  Ireimo,   162. 
Ao-li  ((leH,'li;  Agnolo.    28  n.    —   Lotto, 

14L  n.         ■ 
Ajina.  terra  del  Casentino.  1(9,  180. 
Asolanti  (degli)  Ugolino,  124. 
Agviglione  (d'j  Baldo.  — \eA\  Firenze 

(Kiforma,  ecc.). 
Alagerio  di  Bargese,  giudice,  219. 
.Alagerio.  giudice  e  notaro.  219. 
Albiiii  riiiiseppe,  217. 
Albriconi  (ialvano  da  Reggio,  maestro 

di  li'rammatica,  76.  111.  —  Crerardo. 

id.   los.  —  Kaniero.  id..   76.  111. 
A/iIi'jìiuiikIo.  nome,  11/   n. 
Al(lfiotto(d').  /Y^</rraddeod'Alderotto. 
.Mdigerio  d.'i,   Firenz(\   117  n. 
A/i/iif/iirrd.  A/iìii/i  r/(f  o  AlÌPfiìiiera.  su[)- 

|H)st<)  nome  della  moulie  di  Caccia- 

i.;uida.     115.     116.     117.      MS.      i.-)2, 

15;;  n..    1.5S. 
A/iìii/Ziicro  e  Aliiiliiero  e  Aiu//neri,  nome 

e  cMO-iioine.    nelle    varie    arcaiche 

toi'iiH..     il(;-17.    1  12    n..    148,    149. 

I5'.i  n..  -A'.K 
Aldiuliicri    (Al    di    lìoloo-un.  famiglia. 

1511.  I:iij  n..    161. 


Aldighieri  (B)  di  Ferrara,  famiglia. 
117,  148,  149_,  150  n..  i5L  15s.  ' 

Aldighieri  (C)  di  Parma,  famiglia.  149. 
159-62.  —  Ghiberto.  I(i2n.  —  Paolo, 
160-61.  162  n..  1:1.  —  Yenturino^ 
160  n.' 

Aldighieri  (D)  di  Verona,  famiglia  in- 
ventata da  mons.  Dionisi,  i()2,  197. 

Aldighiero  di  Bondo,  not.  ni  .Memo- 
riali, 22  n. 

Aldobrandino  da  Yicopisano.  scolaro. 
189  n. 

Ahi olyr andò,  nome,  117  n. 

Alidosi.  —  Vedi  Pasquali  Alidosi. 

Alidosi  Alidosio,  195. 

Alighieri,  famiglia.'  115-1(5.  125.  142. 
148,  154,  156,  159  n.,  168.  —  Ali- 
ghiero I,  116,  1!(,  140.  15o  n..  154. 
219.  —  Alighiero  II,  117-20.  141 
n..  219.  —  Bellino    di    Lapo,  120. 

141,  142-46,  1.55  156.  157,  158  n.^ 
159  n.,  161.  167.  —Bello  di  Ali- 
ghiero I,  145,  146.  —  Bello  di  Bel- 
lincione,  145.  —  Belluzzo,  144-46, 
167.  —  Cenni,  142.  —  Cione,  142, 
144,  146.  —  Dante,  vedi  Dantk.  — 
Drudolo,    142.  —  Francesca,   14.^. 

—  Francesco  di  Alighiero  II,  152. 

—  Francesco  di  Bellino,  145.  - 
Griovanna,   145.   —  GualfreducciO; 

142.  -  Iacopo,  84,  189,  180  n.  — 
Isabella,  145.  —  Lapo  di  Bello. 
148,  144.  —  Lapo  di  Cione,  148, 144, 
146,  169.  —  Margherita,  145.  — 
Piero.  44,  47-51,  121,  189-40,  180  n., 
204.  —  Simona  di  Bellino,  144, 
146.  n.  —  Simona  di  Cione,  148, 
144.  — .  Vedi  ancìie  Bello  (del). 

Aliprandi.  Aliprando,  cognome  e  nome, 
117  ni 

Allegranza  dV)  Pietro,  not.  ai  Memo- 
riali, 6-7.  65. 

Al  legranza  di  Armannino  da  Firenze,  6. 

Ainirira  (j^ersone  reduci  dall'),  182. 
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Anroiui  {Marra  ^/'),  h\ .  si>  n..  MSii.,  197, 
•      20(,). 

Anelalo  (degli,)  Andalò.  Jss  ii.  —  Ca- 
stellano scii..  12t).  —  ("astellaiio 
iuii..  JH  n.  —  Jjoderingo,  80  ii., 
r2().  18K  n.  —  Pietro,  4(5  ii. 

Andrea  di  Eainaldo,  libraio,  75. 

Angiò    <r  .  —  Vedi  D'Aiigiò. 

Angolo,   terra  di  \'al  Caiiioiiica.  179  n. 

Antonielli   Attilio.  41   ii. 

Antonio  (d"j  (Giovanni,  not.  ai  ^Nfenio- 
riali.  S. 

Aposa  torrente.   HI. 

Ardizzone  di  (inido.    libraio,    tt. 

Arezzo  e  Aretini,  94  n.,    1<S4. 

Arezzo  (da)  Benincasa,  88. 

Arezzo  (da)  Fino  di  Benincasa.  sco- 
laro, 83-84. 

Argelata  (da)  Martino,  not.  ai  Memo- 
riali. 22  D. 

Ariosto  Lodovico.  149. 

Artenisi  Beccadino.  194  n. 

Ascoli  (d')  Cecco,  14  n..   Hi  n..  óf-J. 

Asinelli  Filippo,  20(5  n. 

Asti,  9:-ì  11. 

Atene,  H[   n. 

Arif/none.  città.  8.  —  Corte  (^/n.  vedi 
[Romana  {i'iirun. 

\/./A  (degli)  Niccolò,  maestro  di  gram- 
matica,  7n.    11!). 

Baccellieri  Niccolò.  20H  n. 

Bagnacacallo.  206  _n. 

Ragnorea  (da)  Francesco,  Vescovo  di 
Firenze,  IO. 

Bainbaglioli,  famiglia,  77.  !00  n.  — 
(Iraziolo.  11.  12  n..  14.  15.  2o.  84-80. 
54,  8(i,  89,  9U.  95.  100.'  189.  177, 
IHO.  —  Pietro,  14,'  100  n.  —  T'guc- 
eione,   11-14  217,  228. 

Bancìiieri.  ranihiatori.  prestatori  in  ge- 
nere, 95,  1S2. 

Haiso  (dai  óruido.  54  n. 

Barattieri  e  ribaldi.   181-82. 

Barberino  (dajFi'anc,  10,  110.  117.  218. 

Barbi  Michele.  87  n..  142. 

Bardi  (de')  Bardo,   124. 

Bartoli  Adolfo,  lol.  220  n. 

Bartolommeo  da  Peggio,  canon,  lon- 
dinese,  188  11. 

Bassano  (da)  Castellano,  71. 

Batines  (de)  Colomb,  158,  168  n. 

Beccadelli  Mino,  87.  —  Napoleone,  90. 

Beccaria  Beccarlo, 98-94.  —Tesauro, ivi. 

Bello  e  del  Bello,  nome  e  cognome, 
11(3,  167. 

Bello  (del),  famiglia,  144.  —  (xeri,  120, 
140-48,  144,  145,  140. 

Belluzzo,  nome,  167. 

Bene  da  Firenze,  maestro  di  gramma- 
tica. 108. 

Beneditto  da  Lncca,  amannense,  77  n. 


Benini  Michele,  28  n. 
Bergamo,  98  n..  94  n. 
Bergamo  (da)  Anselmo.   190. 
Bergognoni  Bandnccino,  82-88.  108-105. 
Bernardin  di  Fosco,   158.     • 
Bertoluzzo,    maestro    di    grammatica. 

71-72.  110. 
Bertoni  (ìiulio.  08  n. 
Bianc/izzi,  famiglia,   197  n. 
Biblioteche.    —  \eA\\  Librai,  librerie. 
Boatti  eri  Cervo,  89  n. 
Boccaccio    Giovanni.    54,    58.    (J8,    (38, 

88  n..    100,  110,    117  n.,,    120,    128, 

129,  188.  148.   151.  156,  157  n.,  158, 

162,   1(08,  182,  219. 
Beccassi  Giovanni.  15  n. 
Bologna  e  Bolo(/nesi,  89,  57.  6[.  64,  84, 

9),  182,  i82.  204,  205,  206. 

—  Statuti,  82,  83  n.,  89  n. 

—  Consigli  del  Com.  e  loro  Riforma- 

gioni,  5  n.,  55,  100  n.,  211,  220. 

—  Governo  e  sua  politica,   95,  138- 

34,  187-88,  194,  195,  201. 

—  Podestà   di   Bologna  in   genere, 

17;  19  n.,  21.84,  95;  in  particol., 
vé-r/iBuondelmonti,  Burri,  Cala- 
mi Ila,  Da  Calboli.  Da  Carrara, 
Da  (Jorreggio.  Da  Mandello. 
DaMartinengo.  DaMontecchio. 
Da  Palazzo,  Da  Polenta  Bern.. 
Del  Carsero  1.,  Della  Branca. 
Donati  C.  Fontana,  Foral)oschi, 
Fr(-s'-obaldi  T..  (ìaetani,  Gra- 
denigo,  Malaspina,  Moronti, 
Oddoni,  Pellagli  B.,  Putagli 
Gigi.,  Possi  (de\)  !..  Salimbeni. 
• —  ('apitani  del  l^)i)()lo  in  genere, 
17.  19  n..  21.  88,  S4  ;  in  partico- 
laie,  cedi  Bongi.  Bostichi,  l^nz- 
zacarini  M..  Buzzacarini  P., 
Da  Calboli.  Da  Polenta  G.  N., 
Del  Cario,  Della  Branca,  Della 
Tosa,  Donati,  Gabrielli  F., 
*  Guazzai  otri,  Maggi,  Pellagli  B., 
Pella^ili  P..  Sinibuldi.  Torna- 
quinciT.,Vergiolesi,Visdomini. 

—  Podestà  e  Capp.  del  Popolo,  cit- 

tadini boi.,  eletti  altrove,  80, 
81  ;  in  particolare,  vedi  Andalò 
(degli)  L..  Artenisi,  Asinelli, 
Beccadelli  M.,  Beccadelli  iS'., 
Boattieri,  Buvalelli,  Cacciane- 
mici  A..  Frulani,  Cialliizzi,  Ghi- 
silieri,  Lambertazzi  B.,  Lam- 
bertazzi  C.  Lambertazzi  F., 
Malavolti,  Samaritani,  Tetta- 
lasina. 

—  Amba,scerie,  5,  95. 

—  Uffici    comitnali    diversi    e    loro 

scritture  :  dei  Memoriali,  3,  8, 
9,  10,  14,  19  n..  21-28,  99.  135  n., 
180  n.,  193,  217;    dei   Difensori 
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(1(1/' Avere.  lo7  ii..  d^lle  Corone 
ed  Armi,  Vò\  ii.  :  del  Persecutore 
(lei  Banditi.  lo6:  Libri  Ma/pa- 
goritm.  39,  182  n. 

Stii'iio  f  scnoÌP  (lixcisc.  11.  ;;.">. 
Ò2,  ò'ó.  54  n..  5ò.  òH.  f)?,  tiu.  t)J-o2. 
67,  74,  i24.  12H,  IHÒ.  Ji-I^).  188. 
IHH,  1H2,  2Ò5.  2iS. 

Lettori  dello  Studio  in  ^-enere, 
218;  in  particolai'e.  cedi  Ac- 
corso, Ascoli  .d'),  Baiso  (da), 
Bulgaro,  Del  Virgilio,  Dino  da 
Mug'ello.  Famigliati,  Francesco 
d'Accorso,  (riovanni  d'Andrea. 
Inghiranii ,  Lazzi.  Malombra. 
Medicina  (dai  Piglio,  Moglio 
(da),  Narl)ona  ('da),  Odofredo, 
Perugia  ('dai,  Pisa  (da)  Fran- 
cesco ,  Pisa  (dai  fTuido  (me- 
dico). Ponte  (da).  Sassolini, 
Spoleto  (da  ,  Tigriiii,  T'pez- 
zinghi.  Zaffi.  j 

Maestri  e  ripetit,  (li  grammatica.  I 
56,  69,  70,  71,  98  n.,  108-112: 
in  particolare  ,  redi  Azzi  (  degli), 
Bene,  Bertoluzzo,  Bonaccorso, 
Boncompagno  ,  Brescia  (da) 
(TÌovanni  .  Gubbio  (da) .  Gio- 
vanni.   Guicciardo,    Guido 

Lapo  ,  Magnale  (da;,  Malpa- 
sciuti,  Manetto.  Napoli  (da), 
S.  Miniato  (dai,  Vinesauf.  Vol- 
terra (da)    B.,  Volterra  (in     S. 

Cniversità  degli  scolari.  51  n.. 
55.  56.  59  n.',   126  n.,   IHH. 

Eettori  degli  scolari  citramontani, 
vedi  Lanfranchi,  Pisa  idai  Lem- 
mo.  Tagliavia.  —  Id.  degli  sco- 
lari ultramontani,   19H. 

Bidelli,  75  n..  77. 

Librai,  lihreìic.  in  gfiieTe.  7;!-75. 
79,  127;  in  pnrticolare,  re<:// An- 
drea di  Eainaldo,  Ardizzone. 
Giacomo  d"  Avanzo,  Painaldo. 
Ventura,  Piepositi.  Zambeccari 
Bonf.^  di  Giovanni  e  Giovanni 
di  Cambio.  F>r// rt»r//e  Bologna. 
Conventi  (S.  Domenico'. 

^[iniatoii,  rubricatori  in  genere, 
78;    in    particolare,    vedi  Bolo- 
gna  (da)    IS'iccolò,    Cino,    Do- 
nella.  Franco  bolognese,  Gub- 
bio (da)  Oderisi.  Guglielmo...... 

Guido,  ^Montanara,  Zambeccari 
Cambio  e  (tìov.  di  Cambio. 

Amanuensi    in    genere,    78,    78. 


ìs<o  n.  ;  ni   pf 
neditto.  Bolo 


logna  (da) Giovanni, 
Forli  (da)   C.    e    E..,    Galvano, 
Leoncino.  Mantova  tda),    Mel- 
ilo.   Modena  (dai.    ZfimV)eccari     | 
Bonfiiiliolo  di  Cambio.  i 


—  Xotai'i  bolognesi    in    gcnfic.    11. 

81;  dantograii  ^^  dantotili.  redi 
Dantk. 

—  Archivi,  o-l.  21)  n..  -Ki  n..    ili  n. 

—  Società  (IM /■////  ed  Arti.  22'»:   df-i 

Xotari.  28;  dei    Tusi-hi,  tii;  n. 

—  Milizie,  88  n. 

—  Fa^zioni  :    Guelti    Xf-ii.    :'■">:     I.am- 

hertazza.  45  n..   i2t).   18').   U»7. 

—  Monumenti:     Puh    Toni.    5.    54. 

122,  128  n..  ]:-;(».  i;;!  :  Palazzo 
del  Podestà.   187. 

—  Vie,  piazze,  trivi  <*  iKH-ghi:  Piazza 

maggiore.  181.  2:':u-21  :  Tiìaìo 
di  Porta  Eav..  180.  181.  220-21: 
id.  deiBoccadicani.  82 n.:  Porgo 
di  S.  Mammolo.  12(p  id.  del 
Peradelìo.  85. 

—  Locande  (Uvits*-.  lilun..  IKS:  ppi- 

scolari.   I  \  11..    !2()  n. 

—  ('uria  \'fsco\-.,  88.  io:',.  li)5.   141  n. 

—  Cliiex':  Cattedrale.  M7  :  S.  Cristo- 

foro di  Sai'agozza.  74 n.:  S.  Fran- 
cesco. 124  n.  ;  S.  Procolo,  126  n.: 
S.  Bartolommeo.  180  n.:  S.  Sal- 
vatore,  1S8  n. 

—  Conventi:    Carmine.    !'»;.    Ico  n.  ; 

S.  Domenico.  51-58.  i^iC.  124. 
125  n..  126.  127.  166.2lS:S.  Fran- 
(•esco.  96.    191. 

—  Dialetto  e  (.arlar  voì<;are  128-2M. 

146. 
--  (i.inoco  delhi  Kirc  >-d  altri.  18!-8-j!. 
220. 
Polognaidai  (^  io  vanni,  amanuense,  7^^. 
liologna  (da)  Niccolò,  miniatore,  41  n. 
Ponaccorso.  m.°  di  gramm..  97  n  100. 
P)onai-e()r>o  di    Latino.   p;idre  di    P)rn- 

ni4to  J, alini.    1  l^t_  n. 
Bonaini  Francesco.   <w. 
Bonamico  Lazzaro.    15  n. 
Bonastrenna.  —  [^    San   Miniato  'da>. 
Boncompagno  da  Firenze,   maestro  di 

grammatica.   108. 
Bonifazio  e  Fazio,  nomi.  200. 
Bondi  di  ^lartino.   2!»  n. 
Bongi  Gnidottino,  '^O.  211-12. 
Borgognoni,  famiglia.  8-_:  n.   —  Può  ^ 

Veltro,  ivi. 
Boscoii    Boscolo,    10'  n.    —  (ierardo. 

ivi.  —  Loderingo.    121. 
Bosmin  Pietro,  89  n. 
Postichi  Gherardo,    18.5. 
Brescia    (da)    Giovanni,     niae>ti-o     di 

grammatica,  76  n..    111). 
Brescia  (da)  Guidotto,    115. 
Brest.   17M.  _ 
Brefa.f/na.   P9. 
Briquet  Cario  Moisè.    10. 
Brescia  e  Bresciani.  s;l.  ^-J  ii..   !<!!■.   IO». 

185.  205.  206. 
Bi-uiO    Leonai'do.    15  1. 
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r.ulgai-o  da  Pisa.  70  ii.,  W  n. 
Jkilhan  o  Bulheu  Ferdinando.  —  Vedi 

Padova  (da)  S.   Antonio. 
P>iiondelmonti  Albizzello.  lo(j. 
Piirri  (de")  Ottolino,  20  n.,  46  n. 
liuti  (àix.)  Francesco,   lòo. 
P>avale]li  Rambertino.  SI. 
P>uzzacarini  Meliaduse,  S!^).  — ^^  Panta- 

leone.   ivi. 

Caceiaii-uida.  llTi,  117.  VIO,  W'in..  1 4S. 
lòO,    lòo.   ioli,   15S.   lòM,   Kil.   1()2. 

< 'acciaii-iiida  (iiioii'lif  dii.  150.  L52-")r), 
•21!).   220.  22;-!. 

(.'ucciiuieiiiici  t'jiniiu'lia.  221 .  —  Alberto. 
201)  11.  —  \'.']H'tic(.,  so  u..  12;i. 
2<)1.  221. 

Calamilla  Guido.,    l:!* . 

L'alboli  (da).  —  Frr//   Da   Calboli. 

<  'a/Il pai fUno  (ba^ttaulia   di),  55. 

('apita)ìl  (hi  Popolo  in  •  o-pnere,  SO. 
S1-S2,  SH,  ,S7,  05,  2)5;  in  partico- 
lare  per  Boloo-na.   i-rdi   IJoloiiira. 

('arbonesi  Bonifazio,  15-17.  —  Uraii- 
caleone,  4'"). 

( -ardncci  Giosuè 4. 8,28.  70.  122.  1  M.-JI7. 

(Jario'naiio  (da)  AiH>'iolell(i,  2<>. 

Cario  (dell.  —  ]^rj;  Dtd  ('arii.. 

Carradori   Iacopo.    1  lo. 

Carrara  :da  .   --  IV^//  Da   CaiTii'a. 

Carf/rrr  h  <-(ir/c  -aiiticdn'  ital.  e  sti-a- 
iiif-r^'.    10.   51. 

r,,sr,/fn/o.    I7S.    170.    IS!). 

Tasiiii   'roiiiiiiaso.  05.   158  ii..   217. 

('ass.To   .OmI,.  ^  Vedi  Del  Cassai-... 

Caf<fe/  S.    l'olo.   Xi'vvA.  20  i  n. 

Castello  ;da>  (^irai'do,  0. 

(''asti,i>-lione  (da)  Giovanni,  r>8,  loO,  lol. 

Castracani  Castrnccio,  187. 

Cavalcanti  Giovanni,  14  n.  — <;uido. 
21.  08. 

(.'prc/ii.  Compaiinia  luercautilH.    llOn. 

Cerclii  Gerardino.  Ilo  n. 

Ces-ena  e    ('cimati,  ri  1.   7'i  ii..    I!*0  ii. 

Cino,  alias;  Zìih).  aiiiaiiut'nsH  e  ininia- 
torn.   75.    12  i  u. 

Cittadella  L.  X..  148  n..    r5s.    102  n. 

(Jittadello  da   Nocera,  70. 

Claricio  Girolamo,  88  n. 

(Jodebò  Giovanni,  notaro,  1.0. 

Coììio.  08  n. 

('Oinpa«-ni  Dino.  80,  O:'. 

(.'ontadini  Bonfi'i-lio  .  Oaudnere  se- 
nese. 188  n. 

('o)iV('nfi  in  ft-eiiere,  4)S,  52,  78,  o:;.  07. 

('ori'eggiolda).   —  Vedi  Da  Corrersi o. 

(Jorsino  di  Console   70. 

<'orvi  (de"i  lialduino.  notaro  ai  .Me- 
moriali, 141. 

Cremona^  20  n.,  82  n. 

Ci-emona    (da)    Griffo.   115. 

Criisra   'della'   Accademia.    MS. 


!..   184.  185 


Da   Calboli    Ftdcieri.    so   i 
18),  188,  —   Kinieri,    I8s. 

Da  Carrara  Niccolò,  V»o. 

Da  Correggio  Guido,  110. 

Dal  Borgo  Flaminio,  1S7,  iso. 

Dal  lari  Umberto,  50  n. 

Da  Mangona  Alessandro.  (ìnglicliuo. 
IS'apoleone.  141  n. 

Da  ^[artinengo  Loderingo,  88.  lo4. 

Da  Alandello  Ottorino.  80. 

Da  ]Montf'Ccliio  Gualtierotto.   185. 

D'AiigiO   Roberto.  187  n. 

I)ai,h'  nome,  120. 

Dami:. 

—  Antenati  in  genere:    lO;.   154.  — 

In  particolare,  cedi  Ali.uhieri. 
( 'acciagnida,  Cacciaguida  imo- 
glie  di  !.  —  Supposti,  littizi  ante- 
nati ed  agnati  non  fiorentini: 
reili  Aldighieri  (di  Bologna,  di 
di  Ferrara,  di  Parma,  di  Verona) 
e'  Da.  Sala.  —  Id..  lioreiitini: 
redi  Aldigerio  da  l'Orenze. 
--  Moglie,  figliuoli:  rrr// Donati  (i., 
Alighieri. 

—  Studi  :   in   pali'ia.  121:  in  Pjologna. 

122-2^:   in  Parigi.    124.  182.' 

—  Dimora,  soste  in  l^jologna:  120-2S. 

180-;!  1. 

—  Dimora  in  Pavenna  :  :-12.  -!1.  O!;!: 

morte,  tomba,  epjtal'iio  i\i.  0!. 
58,  72,  18'). 

—  (O)mmedia:  Codd.  diversi,  85-8^). 

:!-)-87.  88  n.,  41-48.  70,  85,  87  n.. 
80,  01.  02-98, 108  n..  218.  ---  Com- 
mentatori in  genere  :  178,  228. 

—  Antichi  Commenti  :  lacoiio 
<li  D..  b'iO.  15-1.  ISO  n.:  Bam- 
bagli(di.  ;!5.  101.  10-1.  177.  ISO. 
22):  Pana.  87.  40-48.  85^  lOl. 
io;.  108,  204,  218;  Guido  da 
l^isa.  8(.'lsi):  Anon.  Selmi.  ISO: 
OHinio.  S7.  04.  14S.  152.  158. 
157n..l02n..l'i8.  104.  is  )n..  lOO. 
220:  Piero  diD.,  47-51.  150,  154, 
180  11..  204:  Benv.  da  Imola,  òs'. 
102,  180,  204;  Buti,  158.  180  n.  ; 
da  Rosciate,  88  n.,  8^:  da  Ser- 
ra valle.  00. —  Lettori  del  poema 
in  lìolo^'iia  :  Benven.  da  Imola. 
51-50.    IÌ2-08;   Perugia    -da.    50! 

—  Id.  in  Firenze:  P)Occacci(>. 
54,  58,  08.  —  Id.  in  Siena,  vedi 
Spoleto  (da).  —  Primizie,  fiam- 
menti.  reminiscen/.e  in  carTe 
boloe-iiesi  (^d  altre:  ^.  i7.  \'. 
21.  28  n..  2').  28,  2;»,  88.  K  0 . 
102  n..  21S. 

—  C)pej'e  minori:  Canzoniere,  (5, 
7.  s.  21  52.  01.  05.  ^4.  101, 
12:)-;lii.  1  1  1-10.  —  Vita  Suora.  0;5, 
7ì;    n..    iol.   107.    12'.).    isl    u'.  — 
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Viiì:i.  Kio</..  128.  —  E^i>-lo,iilie,l(l», 
lo7.    lf).S.  —   Il  Fiore,   Ì21. 

—  Cultd    (li   D.  in  genere:  ('58,  72-78, 

—  J-)ioiiTali:   r,,//'  noci-accio.  Villani 

F.,  Villani  Lt..    lanini. 

—  Dantofili  e  dantografi  bolognesi 

in  genere  :  8,  7.'l<ì-ll.  1<.  2(V25, 
<U,  21S.  228.  —  1(1.'  del  ceto 
notar,  bologne^se  in  ])articolai'e: 
retìi  Allegranzai  d"  )  Pietro,  Gio- 
vanni d'Antonio,  Panzoni  F., 
PaselH.  (^len-e  1  dalle  i.  Refri- 
gerio. Posa  ideila  .  Savi  mIc"  ,. 
Zambf'ccari  l)Oiil'.  ili  (iiov.  - 
Dantografic  di  not.  forestieri 
in  Boi.,  ce.'li  .Montecatini  da), 
Montegranaro  (  da  i,  TerracciP., 
Useppi  (degli)  T..  Visnadello 
H.la).  —  Danto  gì 'a  fi  e  anonime 
in  carte  bolognesi:  2S-2n.  75  n. 

—  Iconografia:  ll-ld.  217. 

—  '.Xinici.  corrispoiidcnri.  conoscenti 

cK.rti  e  siij)i)osti  :  )•((//'  ('a\-al- 
canti  (i..  J.)a  Polenta,  (i.  X.. 
Del  Virgdio.  Donati  (i..  Fer- 
reti.  (ìianni  Lapo,  (iiiblìio  (da) 
B,.  (iubbio  idai  1'..  inmiannel 
(xindeo  .  Lancia  .  Ale/./abati . 
Milotti  'peduccio.  Perini,  Pi- 
stoia idai  ("ino.  {^uirini  (1. . 
Scann,d)ec<dii. 

—  .\eiui(d.   deingratori  :    i-cdt  Ascoli 

d"  (-e.'co.  Del  l'.,ggetto.  Fa- 
enza   da  .    l'olifcrao.   Vei'nani. 

Dante  di  'l'erino  da    Firenze,   121. 

Dante  di....  da  Firenze,  121,'  IT). 

Dantoijrafì.  —  Vedi  J)AN'r 

ha  Palazzo  Cori-ado.  S)  n. 

1  >ii    Panico  Ugolino.'  Isn. 

Da  polenta,  fajniglia.  82.  IDA.  —Ber- 
nardino, <!5.  --  (;io\ainii.  ir;7.  — 
(inido  Novello,  «m.   l:i';i,  1(;7. 

Da  Sala,  famiglia.  1  il».  l.')I  n..  l.V)-';2.  — 
Albertnceio,  l'i';.  l.')S.  \:->\\,  _  Aldi- 
ghiero.  lò*J,  Idi.  -  l>!irtoloninieo. 
Ì55).  —  l^ittiiu».  idi  n.  —  Pietro. 
in<),    idi.    n..    178.    -    Polandino. 

ini  n. 

I>(itini  (archivio),  2S.  2'.*  n. 

Datitii  Fj-ancesco.  2S. 

Davidsolni   Roberto.    117  n..  liU  n. 

I  )rcr(  hiiii    a  l'at'unii  .    il.   n. 

Del    l^xdlo.    —     Veli    Bello   nleli. 

Del  Cario  Bernardo.  Si. 

Del  Duca  riuldo,  2<l4.  20). 

Della  Branca  Manno,  180,  187  n.,  iv\>i. 

Della  Gherardesca,  famiglia,  l.sy.  — 

(ruelfo,   1H7.    —    Matteo,    bSft.   — 

rgolino,  187-8!).  1U8 
Della    Lana,  lamiglia.    87-81».  —   jier- 

tolino.  88.  —  Jacopo.  2;!.  ;!(;-i:!.  ra, 


85,  8!i,  Itn,  lOi,  1(58,  lti4.  1^11  n.  — 
Oliviero,  8U.  —  Ugnc(done.  dett.) 
Cione,  88,  81». 

Della  Lana  Iacopo -di  Bonzanino.  Id  n. 

Della  Lana  Iacopo  di  Domenico.  i\i. 

Della  Lana  Iacopo,  frate  erem..    lo. 

Della  Lana  Iaco()o  di  Vando.    io  n. 

Della  LanaIacoj)o.  m.^dilegnauie.  ;iit. 

Della  Pilla.    —    Vnìi  l'ha  Mini. 

Della  Scala  Cangrande.  Wl.. 

Della  Toi-re   Arnaldo,  ss. 

Della  Tosa  Bitido.  s8  n.  —  Lottieri, 
Vescovo  di  Firenze.  Id. 

Del  Lungo   Isidoro,  .185,  145,  217.  224. 

Del  Poggetto   IJertrando,  .58.  188. 

Del  Virgilio  (  Giovanni.  18.  28,  81-81. 
4d  n  .  52,  ii;'.  72.  ss.  li)8d.o5.  IH».  IMit. 

D'Este   Obizzo.    Ls  i  n..  Iii2.  2'»;),  217. 

Dino  da  Mugello.  (17.  m»  n. 

Dionisi  (riaii   Iacopo.  1()2,  li'r. 

Domenlc-ai/i  •  f/-(if/  in  liologiiii.  redi  Bo- 
logna:  in  Firenze,   redi   l'drenze. 

Donati  Corso,  si)  n. 

Donati  Forese.  141.   1  15. 

Donati  (Jemnia.  152. 

Donato  d"  Tbertino.  2lSi. 

Donella,  nuniatrir-e,   78  n. 

D'  Ovidio  Francesco,  154. 

Duca  (del).  —  Vedi  Del  Duca. 

Durante,  nome.   121. 

Ec.eriuidr  di   A.  ^fussato.  71. 
Edoardo  1.    b'e   ,r  Inghilteira.  2'.i  n. 
Elena,  liuliuola  del    K'e  Enzo,   ls.\ 
Enzo  Re  <li  Sardegna,  Vói,  iS'." 
Erro  e  /•>"/•/■/.  nome  e   cognome.    b»8. 
Este  kF.  —  Vedi  D'Este. 

FaJilii'i,  e  Fohhi'Kzzo.  nonn,  l')7. 

Fahri(i/)()  4';'. 

Fabroni  Angelo.  21s. 

Facino  di    Fottieri  da   Firenze.   125. 

Fdriìzd   e  Fcridiiìi.  Il  n..  8V>  n  .   S2    n,. 

11)7.  205,  20';.  2  17. 
Faenza  (dai  .^[i(dlele.  frate,  OU  n. 
Famigliati    Pandino    da    Pisa.    70   n., 

!»;»  n..   iss. 
Fano,  201. 

Fava  Guido,  di»  n..  lOs. 
Fede,  nome  personale    nm sedi  ile,    li;8. 
Federico  li,  Imper.tore,    Isi)  n. 
Federzoni  (Giovanni.  217. 
Fediteci,  cognome  IdS. 
Pei   Xic.-olo,  i>4  n. 
Ferranti   lìerto,  4d  u. 
Ferrara  e   Ferra rr>d.    (is.    185    n  .    148' 

150.   F51.   152.  151.    l.-)S.    KiL^  (;;;.  177, 

181  n. 
l'Vi'rara    da     .Antonio.  s7. 
J''ri'riirii  >'>'is  >('r<)iura  jxo-ra  <.    1.5'»  n. 
F'erret  i     dei      I'5M-l-eto.    CiS   n. 
Ferrei  i<,   .\iinrw.   Os  n. 
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P>aldo    d"  Ag-u- 
l;is. 


Eiainmazzo  Antoiiio,  217. 

riescili,  famiglia,  KX)  n. 

Filigrane.  —  Vedi   ('artiere. 

Fiì'Pììzc  e  Fiorentini.,   5,  31,  (S'ò.,  (54,  ti7. 

fis.  70.  72,  82  n.,  118,  119,  120,  12.». 

mi  184.  18()  n..  188,  14G.  158.  KJs. 

17tK  182,  184,  Ut4,  195,  190  n..   Uis; 

2n(). 

—  Jiifonna    di"  ser 

glioiie,   14()  11. 

—  (duelli  Bianchi. 

199,  200. 

—  (Tiielfi  >Jeri.  185. 

—  Magistrati  iìoreiitini  in  Bologna. 

redi  Bologna. 

—  Maestritiorentinipi>'ss(t](.  St  lidio 

di  Bologna  in  gHiieif.  7(1.  Wii: 
in  ])articolare,  ndl  Accorso, 
Frane.  d'Accorso,  Dino  da  Mu- 
gello. (Giovanni  d'Andrea.  Tad- 
deo (l'Alderotto. 

—  Scolari  e.   s. ,   in    genere.    7n,  ;»;•. 

—  Maestri    di    grammatica    in    l^o- 

logna.  redi  Bene.  Boncompa- 
gno  :  e  (nell'elenco  speciale. 
liis.  110)  Ruggero  di  Marino. 
(ìiov.  di  Lotto. 

—  Curia  Vescovile,  118.  219.  —  Ve- 

scovi,   cedi    Bagnorea     ila 
Tosa  (della)  Jjottieri. 

—  Domenicani  (frali  >  di  S,    ;\I.   Xo- 

vella,  58.  124. 

—  Francescani  ifrali     !*.t2  ii. 

—  San  :\ra]linodel  \escnvo    L'opoln 

di),  125,  141.  149. 

—  Cattedra    dantesca,     ridi    Dami-; 

(Lettori  del  ])oema  i. 

—  l^rotocolli   notarili  dei   secc.  xiii 

e    XIV.    10. 

—  Case,  Compagnie  bancarie,    jire- 

statori,  mercanti  fiorentini  in 
P>ologna,  74  n.,  85  n..  88.  H9-2i  ». 
125.  182,  188  n.,    IW,  191,   221. 

—  Società    dei    mercanti   fiorentini 

dimoranti  in  Bologna,  180  n. 

—  Locande   condotte,    possedute    e 

frequentate  da  fiorentini  in  Bo- 
logna, 180  n. 

I''ire)jze    da)  Bonac(;orso.  5(). 

Fii-enze  i(Ui'   .Alicliele.   notai'* 

Folco  (li   Ricovero.    149  n. 

Fontana   Fmanuele.  218  n. 

Fontanelli  Magarotto,  4(). 

Fonte  Branda  nel  Casentino, 

Fonlclirandd  di    Sieii.n.    177. 

Forabosclii    Hazzante.    18U. 

Foresti  Arnaldo,  94  n. 

Farli,  82  n.,  205,  203  n. 

Folli  Ida)  Ruggero,  amanuen 
—  Cardinale,  id. ,  ivi. 

Formaglini  Tommaso,  140. 

Foscolo  Ugo.  17,  58. 


14  n. 


rancesco  (maestro)  da  Cesena.  <•)  n 

rancesco  di  Frasso  giudice  da  Pisa. 
192  n. 

ranchini  Vittorio.  80-81. 

'l'arii-ia,   179. 

ranco  Bolognese,  78,  127,  128  n. 

rancone  da  Pisa.  198. 

langipani,  famiglia,  154. 

rati  Carlo,  48.  —  Lodovico,  21s. 

rescobaldi  Berto,  124-25,  192.  20;L 
210  n.  —Fresco,  192.  —  Landjci- 
tuccio,  04.  —  Tegghiaio.  05  n..  217. 

^  _  —  NA\.  29  n. 

'rigna»o,    ri,    (2  n.,   1.51  n. 

rizzi  Antonio.    L02  n. 

rulani   IMetro.    Iss  n. 


<e.  12;;  n 


Gabrielli  Filippo.  185,  48s. 
(xabrielli  Caute.  18r  n. 
(iaetani  (ìiiido  da  Pisa.  21'.'. 
Galgano,  nome,  190  n. 
Galluzzi  Rolandino,  187  n. 
(Galvano  ( maestro),  amanuense.  oS  n. 

41-48,  52,   70-77,  218. 
(rano.  nome.  190. 
nano    o   (Jaino.    mei-cante    tioi-entino 

lito  n. 
•  'ai'atori.  —  ]'edi  (Carradori. 
Gar/yenda    forre).  —  Vedi  Bologna. 
<iarisenda,  nome  femminile.  128. 
(  rarisendi,  famiglia,  122,  180  n.  —  <  oui 

senda.  128.  —  Gesia,  180n.   -   (ihe 

rarduccio.    95.         Niccolò.    428    n 

—  Paolo,   ivi.  —   Pietro,   180  n. 
(iaufrido.  —  ]\dt   Vinesaiif. 
(rello,  terra  in  quel  di  Pisa.  '••';. 
(icnora    e     (ìenovesi.    49.    ('s.     si.    i)8 

97-99.  1(40  n.,  217. 
(ierardi  Bernardo,   5)4  n. 
(ierardo    di    Bonpietro,  iiotaro.    15. 
(ierardo,  fratello  del   Petrarca.  ('2. 
(Berardo  di  Raniel'i  da  Pisa,  192  n. 
(tpi-ì  di  Dante  da  Firenze,  121. 
(lesso^  terra  del  Bolognese,  182. 
(iherardesca    (  della  i.    —     Vedi    Dellg 

Gherardesca. 
(ihihelliui,  188-84.  180. 
(ihirardacci  Cherubino.  45.  't'-..   t.)ò. 
(;hiselli  Ant.  Francesco.    1:12. 
(Tliisiliei'i,    famiglia.     ì-.'-.K    —    l'4ance- 

sco.  (S5,   187  n..   (iuido.  s5   n. 
(Jiacomo  d'Avanzo,   libraio.  '''■>. 
(iiacoino  di  Leone,  bidello.  75  n. 
(Giacomo   di   Domenico  di  ^lascarone. 

notavo.   05-!;';.    1.07. 
(t ialini   r^apo.    lo.   (;4. 
(ìiovanni  XXli,  l*a])a.  88.   bis.  I  ;(). 
Giovanni,   pittore  inglese.   Is8. 
(TÌov*anni  d'Andrea,  ';7. 
(ìiovanni    da    Vercelli,     canonici     di 

Lincoln,  188  n. 
(  Ìiovanni  di  ( ìn«li(4mo  da  Firenze.  14  n. 
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f  Jiovaiiiii  di  Men-adante,  IHi  ii. 

<  riovanni .    maestro    di    grammatica . 

So  n.,  110. 
(iiunta,  d.'^Mellino.  Ja  Fii-euze.  125  ii. 
tiloria  Andrea.  7s.  Ti». 
( rodenti  i  frati], '  b» )  ii . ,  l'io  }i . ,  12'J .   Vedi 

anrlie  Andalò  (degli)  e  Malavolti. 
'rradenigo  Iacopo,  J>4  n. 
(irirt'oni  Matteo,  lo,  Vói. 

<  Guglielmo,  miniatore,  7S  n. 

<  rualandi  di  Pisa,  famiglia,  1U2,  lit8.  — 

Benvenuto,  ÌU2.  —  Obizzo,  192.  — 
Ugolino,  l{>2-'JH. 
Gualandi  Angelo,  87,  oi*.    I". 

<  Gualandi  Michelangelo.  2(i,  Hi   n, 
<'Uarini  Marcantoiiio.   I<i2. 
<7uazzalotri  Fi]i|i|  m.    i;!.';. 
(inijhio  85  n., 

'  rubbio  (da)  anoniiuo.   notaro.  1(. 

(Jubbio  (da)  Bosone,  s4-.sr). 

dubbio  (da)  Francesco,  scolaro,  li  w. 

(  nibbio  (da)  G-liisenzio,  giud.  lH()-o7  n. 
—  Pietro  di  (ihisenzio  giud..  VM  n. 

(dubbio  (da)  Od  eri  si,  78,  127.  12n  ii. 

(rubbio  (da)  Ubaldo,  sl-sr^. 

Uuccio  di  Kinaldo.  prf^statorn  fioren- 
tino, IDI. 

<Tuelfetto,  nipote  del  Podestà  di  Bo- 
logna, 88  n. 

'4uicciardo  di  Bondi,  manstrcì  ili  gram- 
matica, 71-72,  IDU. 

'Tiiidastri  Cristoforo,  notaro,  41  n. 

'^uidi  di  Modigliana,  famiglia,  l*JiJ. 

<TUÌdi  di  Komena.  famiglia,  188,  184. 
185,  li»8.  211.'  —  Agliinolfo.  Isi. 
iy8,  VSk  11.,  211-12.  —  AN'ssan- 
dro,  184,  iii8.  VX>  n..  211-12.  — 
Guido,  184,  iyò-Hi;.  —  Ildebran- 
dino.  184.  15>4-1)5._ 

'-  Miido,  miniatole.    12( .   12S  n. 

(iuido  ....,  maestro  di  grammatica 
eleni.,  'J7  n. 

(iuido  di  Ardizzone,  bidello  dello 
Studio.  77. 

(iuinicelli  Guido.  U»  n.,  21.  (;2.  !»5, 
141  u.,  L<;i. 

<  iiisWi^rti  (  iiiido.  s  ;  11. 


Iacopino. 

nipote 

li  l'.indo 

della 

Tosa 

88  n. 

lena  (  Bibl 
Irsi.    '>V 

oteca    ( 

'!ii\-er.-it 

di;. 

41  n 

llhMuisti'i. 

(!.■     E 

urico,    -il 

n. 

Imbriani 

V'ittorio 

.  IKi. 

Immanuel 

Giudee 

).  (58  n. 

ftnola,  1<), 

14(1  1,.. 

l'u. 

Imola  (dai 

l)fii\i' 

Ulto.     — 

Vrd; 

b'aii, 

baldi. 

Imola  (da 

(x  io  vanni,  -u  . 

Imola  (da 

Lodov 

ico,  5*;. 

, 

Importimi 

(degli 

Vanne. 

1 U.  11 

..  15(; 

U.S. 

In(//n/ter)-a     e     Inylesi.    17s.     l.,!i.     ]si). 

181,  182-88,  185. 
Iixiìiilterva  (persone  reduci  (.ìall".   Ib2, 

188  n. 
Inglnrami    (  degli  i.    famiglia,,  21s,    — 

Guido,  ivi. 
Innominato  (critico  .   it.   25.   ',»!..    15!i  n.. 

224. 
Irlanda^  70' n. 
Ivrea  (da)  Domenico,   scolaro.  ;;."). 

Labate  Valentino,  74. 
Land/ertazza  (  fazione  i.  —  \^(\ì  Bologna. 
Lambertazzi  Bonifazio,  205.  —  Castel- 
lano. 200.  —  Fabbro.    S(i   u..  158. 

2(>4-()7,  22(1.  -    Fabbruzzo.  141.  Iss. 
L"mbertini  Guglielino,  ls7.  J-s,s. 
Lami  triovanni.  li'S. 
Lana     della  i.  —  Vedi  Della  Lana. 
Lancia   Andrea,  U.4.   V.)(\. 
Laiici>    dei  Domenico,  82  n. 
Lanfianclii  di  Pisa,  famiglia.    Ii.t8.  — 

Bonaccorso  e  Iacopo,  ivi. 
La  Palisse  idej  Giacomo,  11. 
Lapo,  m."  di  gramm..    7U  n..   Loi'. 
Lapo  di  Gittnta  da  Firenze.   125  u. 
Lapo  di  Gualterotto,  Ili)  n. 
Latini  Brunetto,    llli  n. 
Lazzarini    \'iiiceiizo.  ;t2  n. 
L((in<l rn<l<-    l(i\  poemei  to,  15-1»;. 
Leiiiiiio    maestro)  da  Pisa,  21s  n. 
Lcoiudno    maestro',   amanuense.  77. 
Levi  Ezio.    In.     II    u..    14    n.,    24  n., 

41    n..  (;m    11..    11.-).    180   n..    151-52. 

217.   21s.   228. 
Lihrai.    liliri  i-ir    medievali    in    geiiei-e. 

78.   75.   7s  7i':   e   ridi  T^ologna. 
Ldiri  in  genere.  78.  7-1.  iw;-;:  leo'ali.  Is.i. 

1118  :   scolasti(d.  75. _ 
Lidònnici  Giacomo.    18 <   n. 
Ligo  (maestro)  da  Pisa.  2is  u. 
Lot'«»(7r  per  scolari  in  Lologna,  —  Vedi 

Bologna. 
Lodovico  il  Baca  IO.   Imperatore.  18(. 
Lombardia.  71,  80,  iJ2  n. 
Lomellini.  famiglia,  l'io  n. 
Lonrìrn.    1S2.    188  n. 
Loitieii  di   (Tiunta  da  Fu'enzi-,  1.25  n. 
Lottieri  di   r.,apo  ila   Firenze.*  Is8  n. 
Lo\arini  Emilio.  122-128. 
Lucano. _0;)  n..  Ilo  n. 
l.nrcd.    L    n..   ;i8  n. 
Liu-i-ìi(sl.  mercanti  di  seta  in  Bfdoiina. 

20-27.  ;»5. 
Luiso    Francesco  4'aolM.   ;!7.    l'.tii.    22i  i. 
Luzzi   de"  I  biondino,   meijico.    PSi. 

Mac(d    Uiudo,  IIU  11.         (  diligalo,  ivi. 
Maggi  Maffeo,  120  n.,  181-85. 
Magnale  (da)  Cione,  maestro  di  gram- 
matica, 110  n. 
A4  al  aspina  Moroello.  80  n. 
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INIalavulti  !(leii  Calalaiio.  si)  u..  Iil4  n. 
IMalisj'iiii   (Jiaiiiii.    121. 
Malocelli.  rnniij^lia.   Ino  n. 
^[  a  idilli  )ra  Riccaì'do.  s'i  u. 
^Ia!oi'fc('liia.  (iliai<  ^laloiicli.  fiiiiii^-lia. 

71  11.  '-    Bertolazzo,    medico,    ivi. 
^lalpasi'iuti  Sismondo  da  Pisa,  niac- 

sti-()  di  iirauiniatiea    7(ì.  100. 
Mdìp'ujìio  e  M(i/j)/(//i.  iioUKM'  cou'ii..  los. 
Mai)del]o  (dai.  —  [Vv/^  Da   .Ma'inhdld. 
^ranetti),  m."  di   f^ramni.,  7o  n..  loi). 
^Manfredi  di  Faenza.  faiiii,<;iia.  1;M. 
Maiigoiia  ida>.   —  ]'(<Jf   Da   ."Maiiiioua. 
]\Iaiiiio  (1(^1  contado    di    l'isa.   scolaro 

ili  Holoo'iia,  IS;)  li. 
Jlanford.   i  ;•>  n..   l'iO  u. 
Mantova  idai  ()tt(ìboiio,  '.I4  n. 
MaiìZoliiKi.   ro'fa    del   P)()lo<;-iiese.   70  ii. 
Marruhn.    \\y.\. 

:\IarcHll.)  Xiccolo.  not.  ))odcsiai-..  1:)  ii. 
}[,irrh(.    -    \'edi   Ann, 1,(1  Marra  d' .. 
Marrlusdiui  itazioiiH).   lo  i. 
-Marsiglia  (dai  «JiacDino.   scoìai'o.  S. 
^Iartiiiengo(da  .         F.  Da  .Mart  incimo. 
Marziicco.  iioiin'.   Uhi. 
INla.scafKiii    Ani('//.(,.  »■.*>.    —    (iiaconio 

di    j '('lueiiico.    i\-i. 
MascliHrgni  l]oijfaiit  ino.   (;(i.    ]sl   n.   — 

Sassolo,   m. 
^Ia>s('Ta  Aldo  Fi'anct>-.c().    li.-)  n. 
:\hi1il.l.'     Contessa  .    1  l'.i. 
Alani'ini  «.Padri  i.   'J'oustain    e  Tassin. 


Mazz-i    Li 


.Mazzoni  (iuido.  121.  217. 
Mrd l'Ina,  terra,  litd.  2  to.  201. 
Medii-ina  (dai,  famiglia.  11»  )-2o;),  221. 

—  Alberico,  lin^n.  —  F  irtolom- 
meo,  Fts.  ■ —  l^azalerio.  i\i.  —  ì>o- 
nit'azio  di  P^ito  F  lU.»  n.  —  Pxmi- 
fazio  di  Erro  li.  iws.  11»;).  221.  — 
Fonifazio  d.*'  Fazio.  i;n)-2  io.  2o2. 
•208.  -  Frro  di  Malpiglio  I.  2o;;.  - 
Erro  di  l'aolo.  ivi.  —  l'j  ro  d;  l'c- 
ti'izzolo  i;)S.  —  (iernmia.  200  n.  — 
Afalpiglio  1  .  Fis.  —  Malpiglio  di 
Fa<do.  ivi.  —  Alina.  201.  —  Paolo 
di  Krro  1.  l'.is.  —  Paolo  di  Erro  li, 
i\i.  —  l't'trizzolo  di  Kignccio.  ivi. 

—  Pieio.   il  dantesco.    Ìi)(;-2o;;,  221 . 

—  Pietro  di  (icrardo.  202,  -  Pietro 
di  Pieti'o  e  alti'i  omonimi.  l.:»7. 
202  n.  —  Fi.ii-lio,  lOi)  n.  _  Pam- 
ììaldo.  l!»s.  _  K'andiert  1.  2i)0n.  - 
Pign('ciodi  KiTo.  li)s.  —  Pignccio 
di    Peti'izzolo.   ivi.  —    Fgo.  200  n. 

Medio,  a.mannense.  12')  n. 

Memoriali  (ufficio  e  registri  dei  in 
[^jlogna.  reiìi  Bologna  :  in  Mo- 
dena. ]o:  in  Favenna  ivi:  in  Fe.c- 
>4Ìo.   i\-i. 

Mcrr,inlfsr((     srrìlhira  .    20. 


Mci-caiiti   in   ueiiM]-,-.   2s.    (7)  n. 
Men-iDiti    <ì(ii,l,>lilì   e    ,l(,nfo(/r(>fi .—  \'etli 
Danti:. 

Mrrr<:pf,/r       rrtn^     in     lìolo-lia.    2*;.    O.'.. 

Messimi.   7i. 

Mezzahati   Aldobrandi]io.   ds.  02   n. 
Mezzoconti  Mezzoconte.  ss-;t2. 
Mezzoviliani    Enrico.    217.     —     l''ran- 

cesco.    S7.     —    Di-nanni.    217.      - 
Uppo.     ivi.     —     Matteo,     notai-o, 

14- ir).   S!i-s7.   2L7. 
Mi(die  e  da  A'icopisano.  sc()laro,  ISOn. 
Mila»,,  e  Mìlaiusl.  Si    n..  02  n..  OH  n.. 

Fin. 
AFlone.   amannense.    (S. 
:\Flotti.   tanuglia.  F'.7-0s.   -  Fede,  V'ù. 

—  Feduerio.  (il    n..   i  HI .  IH;).   l(i7-(>?, 

1S2.        Alncrio.  IS  n.  —  Sinibaldo, 

Fi.  Fi7. 
Mr„ort     froi;    e   loro   Oi'dine.   F»!.    20;». 
MafhiHi     e    Mniìrius;  .    (  iS .    Si    n..    S2    n., 

lòl  n..  20,-;.  20",  n. 
Modena  (da;   Fianc.    amannense.   7s. 
MoJi(//iana.  170. 

Moglio  (da)  Pietro,  od.   HI. 
Montanara,   miniatiire.    (S  n. 
^lontecatini     Mia  >    Istaceiato.    nolio'o. 

17.  SF 
Alontecehio    (Li  .  —  F.  DaMont eccdiio. 
Mante  'Crorr  di   Mn-ello.  US. 
Moniegranaio      da      .Angelo,     notaro, 

17.   20-2F 
Montepidcun/n.    Ilo  n. 
Montepnlciaiio   Fa,     l'a(.do.   .')7. 
Monza.  OH  r. , 
Moronti   (Giovanni.  S'-. 
Morpni'u-o   Salomone.  41.   72. 
Mno-eljo  :d  i>   Dino.  Vnìi  F)ino   da 

":\higerio. 

Muratori   Lod.  Antonio.    I;i7. 
Musigliano  (da)  Pietid.  liò.    lo7. 
:\rnssato  Albertino,  H2,   71.   7s,  02. 

Sa  pulì.    lì.  217. 

jS'apoli    (da)     Antonio,     ripetitoic    di 
grammatica,  50,    111. 

INTappi  Osare,  notaio,  22  n. 

Naibona  ida)  Filippo,  òl  n. 

Nasello  idai  Guglielmo.   71. 

]Vatoli   Fuigi.    ci. 

Negri   (iiov.    l'"raii('e^eo.    j."). 

AV/-/  (fazione  dei  .   —     Vnìi  Firenze. 

Niccoid    IV.    J'apa.    ISF 

Niccolò,     cuoco    tedesco.   aman.,04n. 

XanaN/oìa.  terra  e  Abbazia.  10,  151,  F5S. 

Xa/ari  anti(dii   in  genere.  4. 

.\ovati    Francesco.    11»  n..   72. 

Oddoni  .deoF'  (Fielfo.  SH  n. 
()dofred(,.  r,s.    i;U.. 
(  )nesti   (  )nesto.    (S  n. 
Orsini  Napideone.  7  n. 
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Orvieto,  -s2  u. 
•Ottobono  (ia   I 

Ovi.lin.    Hi»   11. 

<  )/./.aiiM     da     r. 


ISl     11 

4';  11 


i'a</o  fiume,  148.  220. 

Patio  Valle  idi).  --Vedi  j'r//  ./j  7^a./o. 

Fffilova  e  Padovani,  <>4.  <)< .  (S,  <;•.  s  hi.. 

yi.  'J2.  UT  11..  205. 
Padova  (dai  S.  Antonio.  it7. 
l'agaiu  Bonifazio  daSusinana,  15JU.  — 

Magliinardo,   194. 
Pagliai  Luigi,  UH  n. 
Paf/nofle  presso  Firenze.   1  is  n. 
Paia/.zo  tdai.   —   Vedi  Da  Palazzo. 

l\:ì,rnl.,.     71. 

ì';i  iiiiif'ri  <  ire-ori.  >.    I  jS. 

I'<ii>i<j(dr    Boi  (ju  deli  presso  Boi.,  isl. 

Panzoni  Filippo,  not.  ai  Memoriali,  s. 

l^apa  Pas(]ual«-'.    IH  ri.  217. 

l'iireide.  nonif.    l.t  i. 

rariiji,  GÌ  n..    L24.    VM. 

Parigi  (da)  Egidio,  fratH  ilomeii..  127. 

Pinna,  81,  82' n..  lUl. 

Parma  (Vescovo  di),  l'ii. 

Parodi    E.  (t..  7,  HI  n..  i;:i.  ti;.  222. 

Parte  'dalla)  Pietro.  Un. 

Pasnlii   (iiaciaiii).   notare.   22  ii. 

Pasquali  A  liddsi  <  iio\-aii  Xiceolò,<>Uii.. 

L4L.      ■ 
l'assMggpi'i   Ifolaiuiino.   l'i. 
L'asserini  (ìiuseppe  Laudo,  U7. 
Passerini  Luigi,  120  n.,  142,  21U. 
Passignano  (dai  Baldo.  IH),  18  )  n.  — 

Pagno  o  Pagnino,  e.  s. 
Pater  no^ter  burleschi,  li»,   ii. 
Pavia,  G8.  82  n.  U2.  UH. 
Periarì,   <ò.  7s. 

Pellagli  Berto.  SO.     -    Pellaglio.  ivi. 
Popoli,  famiglia,   lUH.    —    (iiovanui    e 

Iaco])o,  signori  di  Bologna.  48.  — 

Taddeo,  id..  2  i.  2i»  n..  7Ò.  ' 
Perini  Dino.  IH;». 
Perugia.  82  n. 
Perugia  (dai  Biagin.  òii'i  i. 
Petrarca  Francesco,  s.  ;i.  jii  n..  2').  5;. 

'"d  n..  •i2.  ';H.  t;7.   7,'.  s7-s-~;.  In  1.  Un. 
P.-zzaiia   Aiì-tdo.    h\2. 
Piarenza,  .s2  11..  U2,  144.  J4r).   Idii. 
Piazzola  (da)  Koiando.  UO. 
Pier  da  Mediiduii.  —  T'.  tredicina    da  . 
Pieri  Paolino,  iKl. 

Pi(]li   O    PUH.    COglK.Uif.     liis. 

Pipino  Francesco,  'yl.  IIU  n. 

Pisa  e  Pisani,  Ciò,  70.  74,  7U.  \y^  n..  U7. 

U8-S>U,  12J,  187-UH,  2'H,  2)1.  2ls. 
Pisa  (da)  Francesco.  21U. 
Pisa  (da)  Gerardo,  scolmo.  U7  n. 
Pisa  (da)  Guido,  frate  canutditaiin.  ;')7. 

\YA.  \)^-w^,  iw),  22H. 

Pisa  dn  ■  m."  fruido.  iiumIìco.  ,1.  n  ;-;i7. 
]ss. 


Pisa  (dai  Guido,  nipote  del  preced.,  U7. 
Pisa  (da)  Guido,  frate  eremitano.  40. 
Pisa  idai  T'guccione.  -  V.  T'ii■u<•cion^'. 

Pistoia  e  Pisfnesi.  2s  u..  74.  12i».  Is2. 
2ir).  20i)  11. 

Pistoia  (da)  Cino,  2L  s|. 

Po,  vedi  Pado. 

Podps-tà  medievali  in  genere.  s>()-8o,  Ui, 
U5,  185,  205,  221;  in  particolare  pta- 
Bologna,  vedi  Bologna. 

Podestarile  \letterafitra],  8()-82,  U4-U5. 

Poeti    Poetino,  banchiere  boi..  41  n. 

Poggetto  (Del),   vedi  Del  Poggettó. 

Polenta  (Da),  vedi  Da  Polenta. 

Poletto  Triacomo.  204. 

Polif.mn  o.dl..    !•:-!. ,^ìie.    1H7-HU. 

Ponte    dir,     (  )idiieiw.  s  ;  n. 

Pontreiiioli  (da;  Olnzzo.  in  «taro  fioren- 
tino, 1U2  n..  210. 

Poppi,  nel  Casentino.   l('. t. 

P?'«./o.'  2.S. 

Provenzale    lin<i>ni   e  pursi,,  .   Si.  S2. 

Putagli  (iiirP.  H2.  lnH.  — '(hig..  1U4  n. 

(Querce  'dalle  All>ei---hetro.  C.  —  Eiiri- 
(dietto.  H.  4-';.  7.  24.  r.;-!.  (U.  122. 
IsM  11..  217.  —  rgoliiio.  21-22.  217. 

Qui  fnd  ile....  toriiie>la   notarile,  isl. 

Quirini  Andrea.  Si  n.  —  (iio\aniii, 
poeta.  14.  Si.  .'\.  —  <TÌo\'aiini  di 
Niccolò,  8'i  n.  —  ( iiovaimino.  ivi. 

—  Zanino  di  ^lan'o.  s'i  n. 

Raina  l^o.   12.  'il  11..  ii7.    117  n.  .  217. 

■  2Lii.  22).  222.   22H.   224. 
Painaldo.   libraio  irlandese.    iò-(ti. 
Kambaldi  Benvenuto.    :,H-'w.    ni.    m. 

148,  151,  102^  isi  ).  il  t7.  2  I  1.  2>  •  1 .  2  !  s. 
Bava  Lniiii.  21  r . 
Bove, uni.    in.  :-i2.    IH.  4i.    17.    ds.  s2  i,  . 

IHH.    Iji7.    17S.    bill  n. 
Kefrigerio  Giov.   Inatt..  notaro.  22. 
Peggio.  82  11. 
Reggio  (da^  Zenanne.  5*1. 
E,iccai-do.  figlio  del  Re  d'Inghilterra. 

18H  n. 
Piccnrdo.   libraio  inglese.   7'). 
Ri.'r'i   Corrado,  48.  51.  107. 
Kicci.  famiglia  di   Firenze.   125  n. 
Jiifornia    di  Bcddi)  d' Agìtglionr.  —  A'ed: 

Pirenz''. 
Roberto     pH    di     Napoli    e     di    Si(dlìa. 

-  r../;  d"  Ane-id. 

Rocca  Luigi,  -óiK   L54.  PiH.  22  1. 

Rodaldi,  famiglia.  2H  n. 

Roma,  45  11. 

Roma, ina.     72.    134.    135    n..    1:17.    l::-. 

isl.  lui.  1U7,  lUU.  20i).  2  0.  2  15.  21  ■-. 
R,, ni, IIU,      Curia:.    5.    1:;!.    1:;  i.     K'.s    n., 

1  in  11..    I.'l. 
Uomena.  castello.    L(<. 
Romena  (Conti  dii.    -Vd,  (iuididiP. 
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Rosa  ideila)  CJiovaiiuino.  iiotaro,  218. 
Ronfiate  (da)  Alberico,  88  n.,    «t,  d'à, 

;i4  n.  —  Tosso  o  Tazio.  8'). 
Rossi  (  de  '  )  Iacopo,  l'ò'ì. 
Rossi  (de')  Niccolò.  8o.  84. 
]^ossi-(^nsè   Lnig-i.  57. 
Rosso    J.rl    Xiccnl,').  -  IV./ZRnssi  >dp^. 

SabUadiiii    Alberto.   82  ii. 
•  Sacclit'tl  i    l-'raiico,  27,  8(). 
N//«,   tt-ira  e  cast,  nel  Bolognese,  14;». 
Sala  (Da),  —   Vedi  Da  Saia. 
Sai  imbeni  Stricca.  80  n..  sH. 
Salutati   Colnccio.  22  n. 
Samaritani  Ranieri  Roinif).  si    n, 
San  Domenico.  58.   124,   127. 
San    Francesco,  124,  127. 
Sa//  Fraiìcff«-o.  Conv.  di  Fii't'ii/.f,  H)2  n. 
>Vo/    <r,n,i,iH(i,u,.   S.-.    l',»l    11. 
Sdii     Ciocanni    in     Pcrsirrfu.      141.     144. 

145  n.,  155,  lòG.  lòi). 
>SV«?«   Godenzo,  188.  M). 
San  Miniato  (da)  Bonastrenna,  m."  di 

grammatica.  97  n..  lOl», 
San  Severino  (da)  Ro})erto.  28  n. 
Santini  Pietro,   118. 
Sarti    Mauro,    188. 
Sassolini  Francesco,  7<). 
Savi  (de")  Maione,  notaro  boi..  218.  — 

Niccolò,  notaro. 
Savignano  (da)  Pietro,  not.  ai  Memo- 
ri ali.  22  n. 
Savigny   Tedei-icn   Cai-lo.   7Ò.   7!). 
Savioli'  Lodovico,.    \::\).    11)7.  20211. 
SanijKi.   !I8  11..    I.'m. 
Scala    Della:,  siu-iioi'idi  Vn-oiia.-  Vrj; 

Della  Scala. 
S e  ali  M  l  eg] i  )  Vi  eri ,  12ò . 
Scannabecchi  Arpinello.  d.*^  Canaccio. 

18.  —  Bernardo,  l.ò',  48-48,  51,  U5. 

~    <  Guglielmo.  47.  —  Lodovico,  45. 
Scarta/.zini  (t.   A.',  151.  154,  204. 
Sclierillo   M..  IKi.   117,  121.    151.    !54. 
Sconiigiaiii  .  famiglia.    IIKI.   —  (iano, 

U)(in.  — Mar/.ucco.  l'.to.  Ibi.  i;i2  n.. 

2();t.  221).  —  Parente,  l!)ì.  —  Vanni. 

ivi. 
Serra  di  Bomaepia,   7it  n. 
Serravalle  (da)  rTÌo\aniii.   !»<;.   148  n., 

177. 
Sforza»  Lodovico  'il    Moro  .  28  n. 

Sirilici.    74. 

Sirirun,;    ..srn/(ir'    .     ri    11.,    IKi. 

siri/o  e  >V//r.v;.  :-.)  11..  s2  11..  ;•;)  11..  177. 

182,  188  11. 
Sinibnldi    Te.grinio.  84.   -     ('ino.    nf/i 

Pistoia  (dai  Cino. 
Sismondi,  famiglia,  1U2. 
Sii: i< ilio.   85. 
Solazzi  ;  Solatìi  1  Bartoloinmeo.  notaro. 

iso. 
Sorbeili   Albano.  217. 


Speciale    Matteo,    scolaro.    74    n.    — 

Niccolò,  74. 
Spinola,  famiglia,  100  n.  —  <  Giovanni, 

i!8.  —  Lucano,  U8,  \)l-\  8. 
Spolet'>  (^da)  Giovanni.  5b  n. 
Stabili  Francesco.   —    Vciìi  A  scoi  i  i  d' 
StdZìOìiari  (librai)  in    lìologna.    —Vnli 

Bologna. 
Susinana  (dai.  -      Vidi   l'agani. 

Taddeo  d'Alderotto,  7<). 

Tagliavia  Matteo,  74. 

Tamassia  Nino,  181. 

Tassin  Renato  Prospero.  —  Vedi  Mau- 

rini  (Padri). 
Tassoni  Alessandro.    151)  n. 
Talice  Stefano.  s7  n. 
Tedaldi    Antolino.    notaio   ai    Memo- 
riali, 28. 
Tedaldi  Pieraccio.  72. 
Tempo  (da)  Antonio,  140  n. 
Terracci   Niccolò  notarb  .  IV». — Pace, 

id..   11).  (18  n 
Tetta lasina  Biagia.  8ii.  —  Cguccicìne, 

ivi. 
Thomas   Antonio,    bi. 
Tiepolo   IJaiamonte.  8()  n. 
Tigrini   Francesco.  21'.». 
Tiraboscbi   (lirolamo .  5  1.  .57.  .~s.   151, 

202  n. 
'l'onnnaseo  Niccolò,  158  n. 
Tommasino  di  Rolandino,  88. 
TorceUo  (Podestà  di'.  Wl  n. 
Torna<|UÌnci  Card..    KKi.     -  Testa.   I81;. 
Torraca    Francesco,    7.    b.     12.     18    11.. 

M    n..  87    n.,  bl,   117    n..   128.    188. 

152-5S.  171»,  202  n..  217.  2 li».  222-28. 
ToHcana    e  Toscani^    80,  70,  71,  82  n., 

188,  184.  185  n..  178,  179,  180.  lb(u 

ir8,  ibb'. 

Toschi  {Sor  i<  ti,  ,1,1  in  l'.olo-na.  ■  Ve<ìi 
Bologna. 

Toh  sta  in  (  'a  rio  l<'rancesc(  .  —  \'(  <ìi  M  au- 
rini '  L'adri  :. 

Toynbee  Paget,  14if-.-,o.  17s.  217.   228. 

Treviso,  15  n.,  4b.  51,  s7. 

Tronci  Paolo,  187. 

Trovadorico  [poesia  ).  —  \'edi  Pr<,r<'iiz(t!( 
[lingua  e  poesia). 

Tuata  (dalla  )  Fileno.  45  n. 

Tunisi  (Re   dii,    IbO  n. 

Ubaldini  oieu'li,  Az/.u<'cio.  221.  — 
Riigg<'ri.  111.  li..  li»2.  221.  — 
Scliiatta.  221.  —  rgojino  da  Felic- 
cione.    i\i. 

rdine.  4b. 

Ugo,  medico  inglese,  188. 

Uguccione  da  Pisa,  70  n..  Si!»  n..  18s. 

rngheria  (persone  re(lnci  da  11"  1.  181-82. 

IJpezzinghi  Noradino.  51..   n..  ili  n. 

T^rbicc  ani  Bonauinnta.  so. 
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r<ieppi.  famiglia,  yò.  —  Dato,  ivi.  — 
Giuntino.  85  n.  —  Niccolò,  85  n.  — 
Tieri.  17.  r.>.  2s  11.,  s5,  Ss/h!I.  177. 
—   l'-t'MM).  s.").   —   Vanne.  s5  n. 

T7</  Camonirxt,  17U. 

Val  di  Facto,  115,  14s.  15:;.   Iso  u. 

Valenza  (dai  Luio-i,  scolaro.  H5. 

Vedovaccio  (del)  Dalfino,  not.  ai  Me- 
moriali. 21  n. 

Velluti  Mio.    LUI  n. 

Veneto.  51,  S7. 

Veìiezia  e  Veneziani,  15,  2(.  Mi».  s2  n.. 
91,  i)4  n..  108,  221). 

Ventura  Prepositi,  lil)iaio  ?  in  Ho- 
logna,  198, 

Verrei! i.  02,  i8  n..   li)';. 

Vergiolesi  Soffredi.  81. 

Vernani  Guido.  V)'>. 

Veì^ona,  44.  8l.  Di.  IrìH.    140.   1<)()  n. 

Vicenza.  44.  45  n..  47. 

Villani  Filippo.  121.  12;;.  l<;2.  —  <  no- 
vanni,  182. 

Villola  Floriano.  45. 

Vinesauf  Gaufrido,  maestro  di  gram- 
matica, GU  n..  108. 

Virgilio,  ni)  11..  110  n. 

Virgilio  (dell  Giovanni.  —  Vedi  Del 
Virai  Ho. 

Visconti  .!i  >.ni..  -ignori  di  Boi.,  20  n. 

ViscMnìti  (li  l'isa.  famiglia,  l8i)-Ul. 
li)2  n.  —  Ghise,  alias  Tisio  e  Tisa- 
rello,  180,  101.  —  Federico,  arciv., 
ed  altri  omonimi.  10*).  —  Fi1ii']>o 
d^Mto   TJp|)arello.  ivi.   ^  Parenti-. 


100  n.  -  P  ne  ria  re  11  M.  pio.  —Ra- 
niero, iS'.i.  —  Tedoi'a,  lliii.  —  Ugo- 
lino, detto  Nino.  Isii.  —  Visdo- 
minc.  101). 

Visdomini  Gherardo,  185. 

Visiìdddìn.  terra  della  Marca  trevi- 
.i;iana,  2'). 

Visnadello   (dai   (Giovanni.   li)-2ii. 

Vitali  Torquato.  144  n. 

Viterbo.  205.  200  n. 

Viviano  da  Firenze.  18;). 

Volgare  {'poesia ì  in  genere,  si.  s-i. 
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Zenatti  Albino.  28,  8[).  si.  s2. 
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